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Al Screnifsimo Signor mio offcruandifsimo* 

11 Sig. Emanuel Philiberio Duca di Sauoia, 
Prcncipe di Piemontt,ec Greti Macftro 

della Sacra Religione di ^ 

San Mauritio , et «A 

Lazaro,ctc. - 


certo ) che la Italia fia la più beU 
la parte, che habbia il Mondo* Quella che à 
proportionc' del fico ( più che ncflfun altra Re* 
gione ) pofsieda maggior numero di luoghi* 
di Cartelli, diTerre, et di Citta, con più copia 
idi Habitatori , in armi , et in lettere prudenti et 
valorofi , in Architettura , Scalcura, et Pittura 
rari et eccellenti, ne gl altri &ìerdtij liberali ama 
macftrati et dotti , et nella Agricoltura ( che 
mantiene il viuer humano ) diligenti et pcritiG» 
fimi* Non hV egli dubbio, che i Prencipi,che 
nati ci fono ( fuori di quei , che porteggono 
Regni ) fono i più ricchi , i più grandi , et i più 
chiari-, illuftri , et celeberrimi , che ritruouar fi 
pofsino in qualunque altra parte, douc bagni 
il Mare , et fcaldi il Sole . Et à guifa che fra le 
Stelle del Ciclo , più che le altrclucc quella, che 

a ii noi 



irtot lucifero chiamiamo ] coti fra cjue(li V Af* 
uzza Vofìra appare , et rilplende il maggior 
di tutti ♦ Non tanto per la qualità , et gran* 
dezza, de gli antichi Srati, ch’ella pofsiede di 
là , et di qua dalle Alpi . Che la Italia diui* 
dono dalla Francia , fimili ad vn Regno : tut* 
to ch'ella non fìa Re: ma ben di ftirpe Re* 
già , et di fangue congiuhtifsima con quelli* 
Come per la chiarezza , et per lo valor di Tua 
perfona , non meno diuulgato in Afia , et in 
Africa, che noto et manifefto per V Europa* 
Qpall’ altro Prencipe fi giouinetto C ne alla 
età noftraC ne in molte altre : per l’adiefro C 
fuori che Voftra Altezza è Rato et Prenci* 
pe , et Capitano d’ Armi? et in quelle, et nel* 
la militar difciplina educato , (òtto guida di 
Carlo Quinto Cdare , il maggior et più bel* 
licofo Imperador , che habbia hauuto il mon* 
do , per molti Luftri 'a dietro. Chi mai or* 
tenne fi memorabile , et gloriofa Vittoria C 
qual ella hebbe apprelTo a San Quintino , el* 
fendo Capo , et Prencipe dello Efferato di 
Philippo d’Auftria. 11 più grande, et il più Po* 
derofo Rè , che per molte età pallate hauel* 
fc mai il Chriftiancfimo , contro vn’ Capita* 
no fi prudente et valorofo , quale era Mon* 
fìur di Memoratili , Contcft abile di' Francia , 


contro P Efferato di ArrigS di Valofi 
Rè ,, che quegli 1 co rtdueeùa granck er numt'- 
rofo che ad ogni altro auucrfariò fiio , fuori 
che à Voftra Altezza , farebbe (tato- fòrmi* 
dabilé : per la . feròcia ,èi forrezza ; che tiene 
la càùalleria •, et genti d’anni Ffancefè 5 r th'e hi 
da lei disfatta-, et vinta in fi fatta guifa ^CHCtìI 
dulie quel Regno à peritalo di cambiar Preni 
cipe , fe fi fofle forfè voterò far la pruoda che 
contro di quello fi farebbe potuto l La qual 
vittoria fi come fu dall’ Altezza vòftra ottenu- 
ta : per propria iuduftria, giudrefo , ctfVsilòif 
di fua pedona ,cofi fiì<ftradactriifc2o,fda : far* 
le rihauer gli antichi Stari fuoi , coiitinoua* 
ti i et pofleduti : per fi lunghi anni , datti chia* 
disimi fuoi Antecedori , occupati opprefi 
fi ( fenza colpa , ne di ler , tic del Signor Dii* 
ca Carlo fuo Padre ) dalla violenza , et dal* 
le forze di Francefco Primo, et di Arrigo, 
Secondo , padre , et figliuolo Rè di Francia Z 
che con le loro potentifsime armi , fè n ero* 
no fatti pofTeflbri , Or fe mai Seruitor alcuno 
fiì fofpinto , et mollò ad amar vn Prencipe ; 
Io Signor Sereniisimo , PAnno del quaranta: 
quattro , dopò la Pace celebrata à San De* 
fir. Che mandato per vn’ affare dal Princi* 
pe d Oria al Signor Duca fuo Padre : vidi 
4 Voftra 


^Voftra Altezza , nella Chiefa tnaggior di Ver#' 
celli >; che il diciafcttefìmo anno non trapaffa- 
ira, con faccia Regia , et alpctto hcroico ,et 
chiàro * rimali fifoggecto » re inclinato con la# 
nimo v eccol defiderio ad, amarla ,«t offeruarla. 
Che da airhora in poi., come denoto feruitof 
fuo fj?a. di mefteffo 1 hò feruica col cuore, ama# 
ta , etpfferuata Icmpre . H tutto n\yz la gran- 
dezza fua, et la tepidezza ( debbo dir) mia non 
habbiano conceduto , che più rollo io mi hab- 
bia dac,oà cpnofcere all’ Altezza voftra . Non 
ho mancato (nulla dimeno) delìderarle di con- 
tino lio > quella maggior grandezza , et feliciti • 
che haucrppfla qualunque Prendpe , che vi# 
ua in terra . Ora per dimoi! rarle la innata di- 
liotione, et oflèruanza che le porto , con qual- 
che fegno , et effetto . Mi è parfo ragioneuo* 
le , et douuto dedicar la fcgucntc Opera mia 
all* alto nome fuo . Supplico dunque humil- 
mcntc à Voftra Altezza , che voglia degnarli 
di accettarla , con quella volontà , et animo, 
che riceuer fogliono i Prenqpi grandi et valo- 
rofi ( convella é ) le cofe de feruitori Tuoi , an- 
chor che di poco rilieuo . Poi che molti vo- 
gliono , che non fìa minor liberalità de Pren# 
cipi r^ggradir le cofe picciole , che donar le 
grandi. In tanto all’Altezza voftra jnchman-^ 





demi, col Far fine p riego notf roTfghorDio; 
che le conceda faluie,ei felice (lato * Dal mio 
Podere di Hufleco ,T errirorio di Noue, Doa 
minio del Genouefc , li -Vili* di Giugno^ 


Humite et diuotifsimo fermio r» 
ilquale le bafeia le mani» 


NL .il 


Lorenzo Capelloni, 
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S E io debbo dimoflrdr U edufu , et l’ decidente , che mi fofrittf e , et 
moffe I 'animo, et il penfiero à fcriuer la feguente Opera . A me fi 
di bifogno ragionar del tenitoro di No ue : anzi della Terra ifeffa ; 
da cui ti dipende. Laquale è membro dello Stato et deW Imperio Ligu» 
fico , comandata dal Senato Genouefe : móna alla Città trenta miglia , 
et fìtuata alle falde della collina ; à cui rimane congiunta à Tramontana 
la pianura, che uerfo Lombardia fi difende. Et à mezo giorno fi piega, 
et inalza alquanto fui Poggio : doue rimane il fuo Ca fello] ebe à ri giure 
danti dà uifta di fe qualche miglia lontano . In mezo al quale è una arie 
dchifi ima torre . Che uogliono : che faceffe edificar Manilio Confolo 
R ornano : per ouuiar molti ladronecci ; che à quei tempi faceuano i ma* 
landrini , per quelle contrade piene di folti bof chi , llquale fi afferma , 
che per confimil caufa , faceffe con bell’ arte fabricar anebora la firada 
foffefa et diritta : che fi appellala Leuata, Che da Chiafteggio fino in 
Acqui fi dilunga ; laquale in alcuna parte rimane da fei miglia uicina a 
N due. Quella Terra, non per quello,che haucr fe ne poffa,nc per Cro* 
nica , ne per Annali ( che non ue ne fono) ma per relatione di quii primi 
habitatorì antichi, che a figliuoli loro il riferirono , Et gli uni à glialtri , 
di età in età riferendo fino atti prefetti ; fu edificata da gli habitanti di 
nuoue uiUe. Cb' crono ffarfe : per quel tenitoro , cioè il Caftel di Gazo, 
il Caftel Dracone, Santa Mari t de Agnignano,la Mota, Vignale, il Co* 
fletto diserra , San Ruffino, San Marciano , et Bufftto , Edificata la 
Terra di Noue (com' è detto) fi accollarono gli habitatorì atti Marche* 
fi, che à quel timpo fignoreggiauano il luogo del Bofco . Come ai amici 
più uicini , et con liquali più fi confaceuono. Et dimoratici un tempo t 
uariando penfiero , fi appoggiarono al M archefc di Monferrato ; col 
quale flicrono amici et congiunti , fin’ tatto , che furono trauagliati da 
Tortone fi, liquali per effter Nouc detta Diocefi di quel Vcfcouato: uole * 
uano pretendergli imperio fopra , comefela Giurifdi ione Ecclefiaflica, 
foffe douuta effer una medefima con la temporale . Con li quali hebbe* 
togli huomini di N oue lunghe contende ni,non meno con l’armi ; che con 
le liti Ciuili anchora : per lo poffeffo d'un pezzo di terreno da cinque 
milia pertiche netta frafebeta. Et dopò di effer fi prima liberati, tonta 
forza dettarmi ( perciò che da alcuni antichi s'è bauuto ) dalla pretcn* 
I ione , che f opra di loro bauer uoleuono > Vennero 4 compo fittone dette 
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Ciuili : per arbitrai fcntenta. C he qui terreno [offe affolutamente et 
proprio degli buomini di Uoue, con pagar certo cenfo à Tortone fi. Da 
cui fi potrffcro liberar f mpre ebe uoleffero , come à no fri tempi ,fene 
tSS7* fono del tutto effenti et [ciotti, col pagamento di quatoxdici milia libre di 
Milano. Talché nient ’ altro hanno più che far con loro, eccetto che quel • 
la terra è della D iocefi del Vefcouo di Tortona, Or riirouandofi gli huo 
mini di Noue liberi , et leuati fi in tutto dall’ appoggio del Marchefedi 
Monferrato, pome loro di fottoporf al Commune di Genoua. Sotto il cui 
imperio ( come appare per la conuentione fatta tra di loro ) f dicrono 
con ampio privilegio , Era à quefto tempo il Commune di N oue affolu « 
to patrone detti fuoi Moliti , del Datio detta Scarnatura , detta Gombetm 
ta , et del Pedagio . Da quali hauea reddito affai maggiore, che non 
importava in cenfo , che à Genouefì : di dover pagare hauea convenuto , 
et in fegno ietta fuperiorità ; et anche per lo mantenimento <T alcuni ba • 
levrieri à quel tempo atta cttflodia del Cafletto , Onde per alcuni anni , 
folto quello imperio uiffero quei buomini in pacifico flato , Ma la far* 
luna inuidiofa del ripofo,et detta quiete loro , et fuori del penfero di tutm 
ù»gli apparecchiò nuoua mutatione . Perche dalla occafìonc de i tempi, 
et dalla varietà degli accidenti, fegui,cbc il Commune di Genoua , ò per 
• fuoi particolari propofiti , ò perche co fi le occorrenze di all’ bora com * 

mandaffero, diede la terra di None in pegno, col Cafletto inferno à Pietro 
Fregofo il uecchio già Doge : per trentafei milia libre ( perciò , che da 
gli buomini di quel tempo : fe n’è intefe ) Per le quali haueffe da goderla 
fin tantoché pagate gli foffero . Qutfla uariatione fù à gli buomini di 
quella terra danno fìf ima per l'ordinaria regola , che fuole dir fi: chei 
popoli cambiando Prencipe, mutano eonditione ( che à loro fi fi f tmpre 
peggiore ) et per effer flati leuati dallo imperio et governo d’una R epubm 
lica,à cui di proprio loro volere, s’ erano fatti f oggetti , et fottopofli alle 
voglie ; et autorità d’un particolar Signore : qual era Pietro , et furono 
poi B atteftino fuo figliuolo,et finalmente Pietro ilgiouine.Che tutti conm 
forme atta fuperiorità , che uoleuono hauer fopra di loro; fuori dette 
conuentioni,et leggi, che quelli baueano con la R epublica , che gli hauea 
data ad ufufruire quella terra à tempo , et non in perpetuo : fe n’erano 
per la uarietà dette occorrenze detta Città , ebe co fi permettevano fatti 
affoluti Signori l’uno all’altro [accedendo. Et liquali fi conuertironoin 
proprio ufo iloro Mulini, P edagij. Docili : et quanto hauesno in Com» 
Mune,in eccefiuo danno detta terra, et di tutti quei buomini. Atto accrem 
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[(Meritò iella quale nd principio iella fu a edificatiohe : circa al multi • 
plicar degli habitatori ( che prima io douea dire ) è ftguiro il mede fimo 
che per l’ordinar-) furie interuenir à tutti gli altri luoghi , Terrea Città . 

Lequali oltre dello accrefcer, che fanno : per li figliuoli, et fucceffori, da 
loro mede fimi de f candenti ,accrefcono per li nuoui babitatori y che difuom 
vi à tutti i tempi ci concorrono ad h abitare . Perche à Ntuc da molte 
parti <f Italia nuoui habitatori ui andarono , et di Francie , et di Spagna 
anebora , maggiormente dell'anno del mille cinquecento uentiqualro 1524 i 
in poi Che da una horrida et fiera pefie , pii di due terzi degli habitué 
tori eilinti et merli ui rimafero , et fra i uiui erano per la maggior parm 
te donne , Lequali à fora /Iteri nuoui habitatori fi maritarono. Et anchor 
che ftano già tracorfi più di cinquant’ anni, non è quella terra habitata di 
gran lunga, come prima iella pefliler-za fi ritruouaua. Et è parere di 
molli , che altri cinquanta ne habbiano da correr prima.ehe ( come eri 
innanzi di ejfa ) fia popolata . E qrt/la Terra murata attorno, tenie 
mura di matoni , con le fue torri coperte , che di tanto in tanto /fatto li 
fanno fianchi, H 4 li fuoi fofiià quattro q uinti de quali può tener fi l’acm 
qua dentro . H<i quattro porte , quattro quartieri , tre Parochie , et la 
cbitfa maggiore collegiata di Santa Maria, che hà.A rciprete, Prcuojìo, 
et Canonici. H.ì due Mona/lieri di Frati , l’uno dell’Ordine di San Frana 
cefo Offcriumi,ct l’altro de Carmeliti ; un iionafiicro di Monache ritta 
chiù f e dell’ Ordine di Santa Chiara , e /Templari et diuete, quattro Orato ■ 
rij di Dtfciplinanti, et un’ Hc/pitale, Uà Abitati; ni affai , comode tutte 
con cortili, dequali bi fognano gli habitatori ( che aggiungono al numero 
di p i di fctteccnto fuochi) per le loro majfarie. Ha una Piazza dinanzi 
alla chi e fa maggore, a j fai bella, E abbondante dentro la Terra di acm 
qut uiue.hauendo ogn: babitatione il fuo Pozzo . Lt e/fendo terreno afa 
fai confinile di durezza al Touo , ricino alquale fi trova l arenile , ni fi 
fanno con poca /fé fa le cancue folto terra , con ua fi grandi cer • 

chiari di ferro : per ufo de uini loro , i: quali alcuna volta ricogli ano dà 
feti anta milia barrili, et doventi m Ha mine di grani. Gli Agricoltori v 
de terreni ui fono diligenti et peri tifimi ; et ufano iflraordmana ddlgenm 
Za intorno atti loro li. ‘tri. ci fono di molte perfene ce fi amai e et ciudi ; 
ri è Collegio di Hotarij, e tanto numero di Dottori di Leggi, ( fra quali 
»c fono de t u.dorofi et eccellenti) che ri fe ne potnhbe far un’altro, fono 
obbeditoti et affi trionati per natura al pari d’altri fui* ni, che fi fptia* 
a» ucrfo il pttucipe lojo , Hon è quitta T cria citta : ma è tale , che rim 
* A 1 j - malia 
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mane e quale, anzi [uptriort in deuni particolari i moL’altrì , che hanno 
Vefccui et Vefccuati, E larga più di due miglia dalle firade fhatflre ; 
perciò ui fi fanno pochi fimi tra fichi fuori di quelli , che apporta l'ufo 
de gl fi habitatori,tt de conuicini . Buona parte di loro uiuono delle entra • 
te et redditi fuoi. Liquali col mezo della coltiuaticne delli terreni , eh» 
poffeggono accrefcon » pii che ponno . I a Terra è fatta, accompagnata 
di buon’ atre, fé ui è alcuna cofa,rhe poffa nuocere alli corpi loro , fono 
le acque à chi ne beue di continouo. Perche fi conte ui abbondano, ferita 
andar à ritrovarle molto à baffo nel terreno , riefeono crude ; et partici • 
pano del paludafo. Onde pare che lunatura , thè ui produce le acque 
poco fané, ut habbia riparato con l’abbondanza del nino . I IquJe è deli » 
etto, et da molti è beuuto forza acqua , o cqn ben poca.non per uitio : ma 
per fanità. Volge il tenitoro di Noue da quatordici mig’ia attorniamo , 
pofiede da una parte natte dilettatoli di pratarie , che hanno le cottine 
l kftite di ameni bofchi,(t parte di vigneti rimanente è pianura ; produce 
grano, nino, fieno , et ligne. Pare quaft fttuato in un theatro: perche lafcié 
mo andare la ui&a.che à tutte l’hore ( quando il tempo t chiaro) ha dette 
Alpi piene di ncui , che l’Italia dalla Francia dividono ; profpettiua , che 
arreca piacere. Hi - torno più buffe le cottine amene del Monferrato, 
che uanno à congiunger fi : coti li monticctti pieni di befehi del paefe L»« 
guflico ; che mediante il Torrente della Scriuia , fi unifeeno con quella 
del Vefcouato di Tortona, che gira fin al Cafletto di quella Citta. Fra le 
altre contrade dilettatoli , che fono in quefìo tenitoro ; quella della Villa 
di Buffeto deè ejfcr in molta confidcrjtione Perche oltre di produrre nini 
buoni, al pari dette altre,che il fanno migliore, rimane in parte , et in fito 
ametto, et piactuole ; perche uerfo L euante fatto l’argine , hi dilettcuoli 
Pratiche irrigar ft ponno à tutte l' bore : et doue fi hi ut fi a dttt’amem 
nifiima collina, che fi diffe di fopra.del Vefcouato di Tortona in lungbez 
Za dieci miglia babitdta di CaftcBi,ct di Ville : con dilettcuoli tenitori di 
Prati, bofehi, uigne,et campi ben coltiuati. A ponente e tramontana, ha 
profpettiua di ampia pianura piena di Vigneti hi confine la uia Emilia , 
che daGcnoua conduce à Milano, et da mezo giorno ha uitìa d'una 
tmbrofa collina di bofehi ; à cui rimane congiunto il monte , doue fede il 
Cafletto di Serrauatte, cht è ueduto molto da lungi , celebre et ittufìre,fì 
per la perfona di Battila spinola , che l'habita et pofiede , come per efm 
fere ( mercè della corte fu et liberalità fua ) l’albergo di quanti principi 
turno et vengono da Genova à Milano . Or effendomi io ritrovato i 
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sfrati me p al mio Podere, in qutfla contré da et villa a co fi vdga’et réfi 
profprUìua,col fentir il dolce mormorio dell’acqua del Torrente. Rima fi 
qua fi attratto da me fteffo, piatendomi dettar nell’animo tanta varietà di 
accidenti , che conftfjai ntffuno dover fi meravigliare , fé quei celebrici 
famofi Poeti de gli antichi tempi recercauono dttctteuoli contrade : pet 
comporre i Poemi loro . Et battendo certa invfìtata dolcezza nel pai» 
fiero, che mi fofpingeua à dover fcriutr alcuna cofain qvtftattanz é 
amena : mi fi prefentarcno all’ animo dìuer fitta di tffempi con Accidenti 
mitti . Liquali con tanta ampiezza di fioggetto.mi fi parauano dinanzi 9 
che in poco più di venti giornilche furono le ampie Vindemie , io li ab* 
bozzaì I opra un fiogliazzo,ccn penfiero di poterli riveder ritornato eh o 
io fiefiià Genova (come pur hò fatto le fiere del lungo uemo). B tutto 
che in quelli pano ncminatyCont, Marche fi, Prencipi, Duchi, Cardina a 
li, Re, imperatori^ Pontefici. Ho io deliberato alienandomi dall’ufo dt 
prefenti tempi,imitar quello de gli antichi . Che aUi propri j Rè , et Ima 
peradori dauano del Tù ; et non della Maetta . Laquale a Dio fi conuiea 
ne.che ad alcuni io che dourà parer nuovo, poficia, che hoggidì ( meni 
del corrotto fiecolo , ò meglio dirò della corrottone de gli huomini ) fin 
à.palafrcnicri fi dà del fìgnor fì,fignor ni,ui baficio le mani ♦ Perche non 
vogliono rifolucr fi, à dover uiucre con quel minor [oggetto, che ponno,et 
che la madre natura gl’ invita et perfuade à pappar quefta ulta mortale , 
et britue. Che fi rtflringe in una trauagliofa peregrinatene mifera et 
fatcofa, addi mandai a picciolo et caduco pafifaggio . Quando auuengt 
dunque , che nell’opera fu alcuna cofa , che apporti dilettationc 
À i lettori , fiano contenti darne la lode alla Villa di 
Buffet», che con la bella fua proiettiva , mi [ve» 

*< . V N gliò l’ingegno 4 ridurla infieme , et 
ficriutrla ad utile commune 9 

fé pur parte alcuna 

«. tu ne potrà 
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V N Prudente Padre con un 9 arguto awfa, hi fatto ieffìer* 
il fìgliut lo dalla prodigalità , eh' (gli kauea nello (fender* 
lafudfoftanza* 


C OSIMO it Medici il Primo , thè fu non meno prudente et U4m 
lorof*,cbe celebrato perla Italiana i» Firenze fu* Patria gran» 
deduco, et liberile, e tale, che non potè fuggir l’ardente della inla 
midia di quei Cittadini emuli fuoi . A quali troppo (fiaceua lagrandezz* 
di Co fimo, liquali l’urtarono in fi fatta maniera : ch’egli come fofpett* 
•allo Stato fìpodo in carcere. E tutto che con la prudenza et liberalità 
fu* , bufi affé à faluar la uita da fuoi auutrfarij infidiata , non potè per • 
ruttar Ve [ilio. Dalqiule indi richiamato a Firenze , con molta fua g’ta 
ria et bon<frc,fù appellato Padre della Pattiamone (penti gli auuerfarij , 
fall in maggior riputacene et grandezza , thè non bautd prima , eh’ ci 
feffe fatto tfule . Si de gli occhi di tutù erano volti nella riputattone , 
prudenza, et liberalità diiui . H auca Co fimo unfuo figìiuclo ma(chio t 
nominato r ictro.tbe à lui patena treppopeeo, per te (jeder tanta grana 
ff foftanZd,cbc dulia paterna ficee f> tane pcrutn'rgli doterà. F.rt 
pittro (come per lo pii fogheno cjfrr i figliuoli unii hi de i padri riebi ) 
ùjilm/ff allo (f< dere , pùcbt con mediocrità , anzi drabocheuclmente ; 
di continruo orinando al Tbeforin e d'I Padre , per Jur piUizze, eh* 
pag*ff partite di danari à quc&o y et a quell' altro. Lcqueli eccedendo , e 
trippai] andò di grati Unga i termini limitati, coflrinfcro il The furiere i 
darne parte àCcJim*. llquale int<fa la prodigalità del figliuolo , d* 

fagace. 
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fugace, et da prudente ch’egli era, il rimedio con federando , et preueden* 

do tglirifpofe • Che di indi innunzi non pagaffe danari per polizze di 

Pietro. Puguffe però tutto ciò , ch’egli uoleua : ma li contaffe à lui prom V 

prio. Laonde comparfo al Theforiere un Gerardo L «kit, con la poDizza 

di ducento duca ti , gli rifpof e, che uoleua pagarli a Pietro , et non à lui, 

llquale ito 4 doler fi con quello del Theforiere , egli andò à lui brauando, 

perche non hauea pagata quella partita. Et rifertogli la uolagta et ordia 

ne del Padre , numerò et contò à Pietro proprio i ducento ducati ; nel cui 

animo he bbe tanta forza il uederfì quei danari fu’l banco,ch’egli per l’aU 

tra mano daua à Gerardo , et le Ifieffe sborfatiom , che scruno fatte ai 

altri per lui confiderando. Che da quel giorno innanzi cominciò ad afte* 

*" nerfi di far fi continoui pagamenti à quello , ned queU’altro ! anzi diede 
principio ad abbracciar la par fi monia. Che fi dourà dir dunque dicoft 
repentina mutatione di Pietro dalla prodigalità , al mode fio /pendere , fé 
non che nacque dalla prudenza di Cofimo, che preuide la differenza , che 
rimane in quei, che non fono Prencipi, dallo / pender la fua fufianza,fenz4 
ueder il danaro , à contarlo ,e toccarlo attualmente. F orf t chef e i Padri 
d’boggidi uerfo i loro figliuoli , et i mariti uerfo le mogli loro imitaffero 
l’auifo prudentifimo di Cofimo, che in cambio dello flrabocheuolc /pena 
dere ( fi a detto fempre, per quelli, che l’ufano ) abbracciarebbono la para 
fimonia, grata à Dio, et utile alle cafe,et anime loro « 

B non meno pericolofo atti Prencipi offender i Vafalli loro, che 
dannofo à quelli, (anchor che potejfe ejfer con qualche va» 
gtonc ) il ribellarglifi. 

I L Rè Ferrando d’ Aragona il uecchio ; che ad Alfonfo fuo Padre , nel 
Regno di Napoli fucceduto hauea : fi concitò contro àfodio fmifurato : 
defuoi Baroni et Vafalli del Regno , Perche in cambio di honorargli et 
amarli àguifa : chei Prencipi amar debbono i loro f oggetti ; fi riuolfe 
con l’animo et con l’effetto ad urtarli et offendergli > nello dato, nel fan* 
gite, et nella robba . A quello bauuto kauendo anchora l’opera et il conm 
feglio £ Alfonfo fuo figliuolo Duca di C alauria , Talché di quelli alcuni 
ne furono fatti morire , altri mandati in efilio , et prefigli i beni,et Itati 
loro, et qualcb’ altri ridutti in guifa,che dallo effempio in continouo timo * 
re et fo/petto uiueano . Ef come foffero gli offefi in molto numero era 
tanto più grande l’odio uerfo di Ferrando » Qtp/fo affiro gouerno hauea 

fi fatta* 

Ut 
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fi fattamente ìmmicito tutte il Regno contro di lui, et di Alfonfo fuo firn 
gliuolo , che pareva qua fi , che non ci mancaffe altro pii à fario mutar 
Prencipe , fe non occafione , Che alcuno potente l’affaltaffe maggior • 
mente effcndoi regnicoli per natura poco (labili et inclinati àde/ìdcrar 
cofc nuoue , Laonde rifolutoft Carlo Ottauo Ré di Francia di far quella 
imprefa j atta quale era perfuafo , et foffrinto da Lodouico Sforza : per 
la diffranta * che quegli hauea con Ferrando , et con Alfonfo : per conto 
dello Stato di Milano , che tenea oppreffo d G io. Galeazzo fuo Nipote et 
Genero d' Alfonfo . Braci moffo , et foffrinto ancbora da motti Baroni 
del Regno , che e filli alla fu a Corte uiuedno. Et con molta caldezza d’a* 
«494* m'mo ui fi configliato ancbora , dal Cardinal San Piero in vincola Gin» 
liano della Rouerc : per l’odio che particolarmente portaua al Pontefice 
A leffandro Se fioche dell’andata di Carlo nel Regno , douea riceuer tra • 
- vaglio, et danno. Alla quale pafiò con molto terrore , et con maggior 
preftezza di quella , che prima era giudicata : arriuòin Regno conl'efm 
fercito. Onde per effer gli Ar agone (ì poco amati : anzi odiati : perle 
caufe che fi dijfero,fì fece in un tratto Signor di quel Regno , che parue 
al mondo qua fi fatai giuiicio , Siche fù cono fri uto quanto debba effer 
di confìderatione atti Rè ; l’offender i Baroni , et fudditi loro. Or di quelli 
ragionando , che d4Ì loro Rè ribellati fi fono , fi dirà di Carlo Duca di 
Borbone , et di Ferrando SanSeuerino Prencipe di Salerno, qtie/ìo da 
Carlo Quinto Ccfarc, et quello da F ranccfco Rè di Francia. Ad ambi li 
quali danno fi fiima fu la ribellione. Perche Borbone tutto chef offe Capo 
principale dell’ Effer cito diti Imperatore, non era però tale la degniti, 
qual era V effer e Conteftabilc di Francia, et Duca dello Stato fuo di Bor* 
bone . ilquale finalmente uedutofi efclufodi poter rihauer il fuo, nctl’ac* 
cordio fatto fra l’impcradoreet il Rè . Quando quefìi fù liberato dilla 
IJÌ 64 prigionia nctta*(*apitolatione di Madrid, andato egli conl’Elfèrcitoim • 
periale : per prender Roma con concetti grandi , che hauea nel capo di 
aggrandirli in Italia. Pofloft a dar l’affalto, agiti fa può dir fi di diffrtram 
to ; fenza offeruar la dignità d’un Capitano Generale : ma come Soldato 
■5 1 7 . privato , ui rimafe morto d’una arckibufciata. Et vogliono molti ,ched 
queft’hora rimanga anche dubbio et indeci fo, s’egh foffe morto da nemia 
ci,ò che pur quei che f lavano finto la fua carica l’aiutaffcro. 1/ Prencipe 
di Salerno, fenza, ne f aperse voler comportar fi (conte facevano gli altri 
Baroni del Regno ) à tolerar Don Pietro di Toledo Viceré di Pepali ; fi 
abfcntò da quella Città, et riatto Stato fuo, Et in cambio di andar à far 
’ ; . refidenza 
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reftdettzd alla Corte <MT imperadore , comedi tri altri tempi fatto ha* 
tic a ; fintantoché la morte di quel Viceré gli dcffe ftrada dipaffopià 
ftcuro.fe ne andò in lancia ad Arrigo Rè,etfattofi ribi He al fuo lc 6 ui* 
W o Prencipe , pafiò con l’Amata F rancefem L euante , con ptnfiero di 
aiutar * dar travaglio al Regno. Et uiuendoin Francia in quel modo,ci'< 
permetteva., quello che dato gli hattea it R è ; rimafo vedovo, et rimarita a 
tofìin Francia con poca riputatane et meno honore finì la fua uita,fen* 
Za openione,et con poca lode . Si che dal fuccefjo di quefit due Baroni, 
può giudicar fi quanto riefea dannofo a quei , che ft ribellano aUi loro no* 
turali Rè, 


Due Cittadini , l’uno Genouefe , et l’altro Firentino , il primo 
ricufa il partito,che poteua illuftrar la Cafa fua , il fecondo 
. V. lo procura con prontezza rende la fua Famiglia lUuftrtf* 
fuma, etfamofa. 
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ASSENTO A P onteficato il Cardinal di Malfetta J Gio.Battifla 

■.Cibo Genouefe nominato Innocenzo Vili , cade egli in pen fiero di uoler 
maritare Francefco Cibo, che la naturatila fragilità fua dato gli hauea* 
no in figliuolo. Et ricercato Lazzaro d’Oria Cittadino di autorità in Gè* 
noua : perche uoleffe darli Madonna Mariola fua figliuola . Egli ricufò 
di uolerlofare , come quegli che ftimaua meno affai , che non douca per 
ragione , il far fua figliuola Nuora d" un’ Pontefice più degno Prencipe, 
che uiui in terra,col cui mezo poteua aggrandir la Cafa fua. Lorenzo de 
Medici dall’altra parte prudente etgiudidofo ; fentendo la pratica , che 
.il Papa trattata hauea con Lazzaro rotta et difcioUif fece offerirgli Ha* 
donna Maddalena fua figliuola, che da quello fù accettata, et data in moa 
glie à Francefco, Et uolendoil Pontefice gratificar à Lorenzo fece Cor» 

; dinaie Giouanni de Medici fuo figliuolo : fauor tanto maggiore , quanto f . g 
non fi fapea , che per V adietro foffe mai flato creato ujt Cardinale jìgio? 
metto , poich’egli giungea a pena aUa età di quattordici anni. Quefla 
«lettione di Giouanni al Cardinalato, le molte in poche refiringcndo ritifci 
à queQa maggior grandezza della Cafa de Medici, che riufeir poteffe. 

Perche egli fù fatto poi Legato il Bologna , et nel P ontcficato di Gius 
I/o II. fi Legato dell’Effercito della Chiefa , quando fi fece quella me* f jj 
morabile Battaglia à Rautnna. Indi fù eletto Pontefice di età di trent’ot» 

. to anni nominato Leone X< llquale fece Cardinale Giulio de Medici 
Ite» B figliuolo 
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figliuolo di Giuluno fruttilo di Lorenzo che rimafe uccifo netta Congiu* 
ra che fecero i Pazzi in Firenze. ìlquale tutto chefojfe oppreffo prima , 
che mai haueffe hduuta moglie : fece pruoud nondimeno il Cdr dindi Giu * 
Ito dinanzi al Pontefice ch’egli eranato di Giuliano fuo Padre di legitimo 
matrimonio . Onde a capo di due anni dopò la morte di Leone fi anch'e* 
gli creato Papa chiamato Clemente VII. I Iquale fdegnato contro F irens 
tini : per lo poco rifletto, che uerfo de lui et de i Nipoti fuoi ufato hauea* 
no, nelle aduerfìtà et infortunij dou’era implicato d’importanza maggior 
re. Fece fi coltempo,et con la occafione che ui s’era prefentata delfauo • 
re, et delle forze deU’lmperator Carlo Qjfinto,chc f aggiogò la Republi* 
I5J1* ca,(tlo Stato di Firenzafua Patria al Dominioet l mperiodi Aleffandro 
Medici, figliuolo non legitimo di Lorenzo .che fù figliuolo di Pietro, fra * 
tetto di Papa Leone , che ne rimafe affoluto P rencipe et Duca : per ffiem 
I j 3 j , ciale priuilegio detto Imperatore, che maritò feco Madamina Magherita 
d’Aufiriafua naturai figliuola t Maritò poi il Pontefice Catherma figli * 
I i 3 3 ♦ noia del mede firn» Lorenzo in Arrigo Secondogenito di Francef : 0 Rè di 
Francia Duca d’Orlient, et rimafo poi per la morte di Francefco Primo * 
genito, et Delphino et Rè , et Catherina Reina et Madre di quattro fi* 
gliuoli, oltre le f emine. Tre de quali à qued’hora hà ueduti Rè ; hauerido 
per la morte l’uno all’altro fucceduto. Fi ella conduttaà Marito dal 
proprio Pontefice a Mar filia, dotte fi abboccò col Re, Et furono fatte in 
quella Citta le maggiori felle , grandezze , et pompe , che per Indietro 
fi f off ero uedute in neffuno altro tempo , Che fi dourà dunque dire , chi 
faceffe più falda rifolutione , nel parentarfi col Pontefice Innocenzo , ò 
Lazzaro, è Lorenzo, che procurò à tutto fuo potere la grandezza dettd 
Cafa fua de Medici, Laquale è afeefa i tanta altezza di Stato , che fi* 
g nereggia, et comanda à tre Republiche detta To frana , Firenze, Pi fa, et 
Siena , peruenuta finalmente con lo Stato di Firenze infume nel Duca 
1 J 3 7 ♦ Co fimo fucceffofi ad Aleffandro,che da Lorenzino de Medici ingrato et 
crudele, fi uccifo. 

Gli Stati, che fono ufurpati con uiolenza,et fiaude durano brie* 
ue tempo . Onde alcuni fi fono ejìinti, netti proprif occupa ■ 
tori, et altri fra pochi anni ne i toro defeendenti , 

A L t 0 H S O Rè di Aragona in Sicilia dopò la morte di Giouama 
fi.*' ÈUifM di Napoli , cj fendo si le ami et mino , s’infignoft di quel Regno 

conia 
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cén la forzu, tutto che per ragione fecondo U di fro fittone di quella Rela . \ r \ $ 
tut perueniffe k Rimeri d’Angiò , Morto A Ifonjo fucceffe in quello Fer- 
rando fuo figliuolo naturale ,4 cut egli il lafciò . llquale uiuendo ( benché 
già uecchio ) hebbe nouella che il Rè Carlo Vili, hauea fatta rifolutione 
di far quella imprefa . Laquale,come fi diff r di fopra , gli nufei fi fauo * 
reuole et fatale che in un' tratto (fogliò Alfonfo figliuolo di Ferrando, et 
il giouine Ferrando figliuolo d’Alfonfo, talché quel Regno hebbe brieue 
itila nella ftirpe d'Alfonfo Rè di Aragona che con Inforza occupato l’ha» 
uea . il Conte Trance feo Sforzai priuato ch'egli era , fendo Capitano 
di M ilanefi nella Guerra che moffa gli haueano i Vinitiani,dopò la mor * 
te del Duca Philippo Vifconte.fece fi con l’arte , et con la fiaude , che fi 
fece Duca di Milano, contra ogni pen fiero di quei Cittadini , che defide * 
rauano di ridurfi à uiuer in Libertà, à guifa che uiuer foleuano ne gli an* 
fichi tempi, prima che i Vifconti fi ufurpaffero il Principato . Ho detto 
io con la Fr aude : perche fù la principiti cofa,che gli rimproueraffero gli 
Oratori M ilanefi in faccia , quando andarono a Pauia à dargli obbea 
dienza , Che gli foggiunfero ch'egli foffe ficuro, che quello Stato , che 
comincierebbe in lui con uiolenza et inganno : in lui proprio , ò ne ifuoi 
de fendenti finirebbe con uituperio et danno , come ben fù prefagio uerif* 
fimo . Perche morto Trancefco , et rimafo Galeazzo fuo primogenito 
herede dello Stato : ma non della uirti.ne della fortuna del Padre. Anzi 
effendo per natura crudele , et libiiinofo , fù uccifo da tre de fuoi fudditi 
ch'egli hauea offe fi nello honor delle Donne . Dopò la cui morte,benchc 
lafciafje Gio. Galeazzo fuo figliuolo et già maritato con ìfabctla figli* 
uola d’Alfonfo Duca di Calauria,non potè egli (acceder nel paterno Sta* 
to. perche Lodouico fuo Z io di Gommatore del Nipote, fi fece ufurpa * 
tote del lo Stato fuo , di cui prefe inueflitura dall’ Imperatore Ma fimi* 
liano Primo , Et affai lofio ne fù priuato , et condutto prigione in Tran* 
cia,doue miferamente morì , lafciato battendo Mafiimiano et Francefco 
fuoi figliuoli , il primo de qualirimeffo in Stato dall’ Efferato della Le* 
ga fatta contro i Francefi, ne fù poi f cacciato dal Rè Francef co , et con* 
dutto in Francia come fù il Padre, doue finì f noi giorni. Il f r condo ritor * 
nato nello Stato l’Anno del xxi . date armi di Carlo Quinto Cefare, 

Ci dimorò per noue anni in continola trauagli , et guerre , et effulfodd 
quello ftandofi k Vinegia , fù reintegrato iaW Imperatore , cb« gli diede 
inmoglieuna figliuola del Rèdi Dinamarcafua Nipote , con laquale di » li)0« 
morato da quattro anni fenz * bauer lafciato figliuoli , pafiò k uita mU l J 3 J ♦ 

B ij gl iore. 
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H} ). gf iore , ri munendo lo flato netta Caf iì A ufiria . Oliuerotto da F ermo 
effondo nmafo picciolo afa cura di Gio. Fogliani fuo Zio materno , egli lo 
diede 4 Paulo Vitelli : perche folto di quello fi difoiplinaffo nel mcfUero 
delle armi. Ciuenuto buono, fece intender al Ziofch’tgU defideraUa d’atì 
dar à riueder le cofo fue. Ma perche fojje conofciuto che fuori non haued 
fpefo il tempo in UJnó,uolcua andargli honoratam< nte , et condurre foco 
Cento cauaUi. il Zio ch'era de principali di quella Terra, fece intender d 
firmarti il deftderio del Nipote,che tutti l’bebberoper bene. Et fattone no 
tùia ad O liuerotto, quegli andò à Fermo ; doue ucci fi con la fraude i pria 
cipalf della Terra, fra liquali il Zio con inaudita crudeltà fene fece tir un* 
no . Indi a pochi anni fù infume con alcuni Signorotti di Romagna fatto 
ftrangolar una notte da Ce fare Borgia , ft che fi può conofcer quanto gli 
Stati , et Regni mal acquieti habbiano brieue kit a, et poco lieto fine , 

Alcuni nati in baffa fortuna, fono ( col mezo delle ami ) faliti 
in grandezza , et Stato ; Et altri per uia delle Lettere afte fi ■ '> 
afa fupprema degniti del Cbriflianefimo . 

Sforza di Attendulo da Cotignolafi Zappatore ,et ritrouandofi 
Un giorno in campagna pur tauorando il terreno , fornito batter alcuni 
Tamburi di Capitani, eh e adunauano Soldati . Cade in pen fiero di far ria 
folutione,ò di andar ad efforcitarfi net meflier dell Armi, ò di continouar 
in quello della Agricoltura , ponendo ft alla forte in talguifa : Lanciò Ut 
Zappa fopra una Quercia, che quiui fi ritruouaua;con prefuppofito fifa 
fo nel fuo penfiero , che ritornando in terra fi rimanere Lauoratore di 
terreno , et fe pur reHaua appefa : prenderlo per buono aufficio , et an * 
dar fene afa Guerra . Onde lanciata la zappa rima fa appicata attira* 
mi, fi prouide egli di quelle armi ; che fi ufauano à quei tempi ; et andò 
à prouar lafua fortuna . La quale glifi fi propitia et fauoreuole , ch’ei 
diuenne Capitano,et ingrado,et in cpenione appreffo di Giouanna Reina 
di Napoli . Talché lafoiò netta Marca principio di Stato a Frante fico 
Sforza fuo figliuolo naturale, che come fi diffo di fopra, diuentò Duca di 
Milano, Et fc Sforza non fi f offe annegato : per ifuentura nel fiume detta 
Pefcara, farebbe afeefo à grado maggiore . Antonio de Lei tu di Nation 
Spagnuolo,feruendo à Gonfaluo Penando di Cordoua , quando ei guer* 
' : ’ 1 reggiaua nel Regno di Napoli per ferrando Rè Cattolico contro i Fran* 

< ftfi. Nodritofi poi nette guerre feguite in Italia , era diuemto Capitano 

di una 
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ti una Compagnia. Et la [uà fòrtuna,che uoleua thalzarlopr*fentc ocra* 

fione , ch’egli fi ritrucuò nel pre fidio dentro di Pau’a. Quando il l' è di 

Francia ui fìaua attorno còni’ E ffcrcito : per effugnatla, et quiui comma I J 1J * 

ciò la fua riputatione.Perche tjfcndo Pdu'a nidiata dal Ré, ne battendo 

Antonio danari da poter intratcner i Soldati di quel pre fidio , portico» 

tormente « Tedefchi , che non fi ponno co fi regolar con la ragione : come 

quei delle altre nationi. Fece egli adunar quei pochi argenti , che ut trono 

delle Chiefe * Et fatto batter alcune monete da mezo feuto l’uno , gliene 

diede , fi che li tratenne , fin’ che fi fece il fatto d’arme fra gli Imperiali 

C ap- toni ,et l’ Efferato F rance fe. Dcue i ima f e prigione il Rè, erlo notte 

che feguì la Battaglia , ’ufcì anch’egli di Pauta , con parte del pre fidio 4 

combatter con nemici . Or morti Ferrando d'Aualo Marchefe di P efeae 

ra,etall’affaltodiRomail Luca di Borbone. Rititatofi Carlo Lanoioà 

Napoli, doue era Viceré. E tutti gli altri Capitani Spagnuoli di autori» 1 5*7* * 

tà,come Alarcene, Gio.d' Orbino, et altri di nome fi trouajfero à R omo. 

Quando di Francia pafiò in Italia Monfiur di Lautrech,a farla imprefa 
di Lombardia . Seguì che non ui fi truouaua altro Capitano Imperiale di 
autorità maggiore, che detto Leiua.llquale fiondo alla Guardia di Mila • 
no, che L autrecb fi lafcio dietro, fenza tentarla efpugnatione : per uoler 
caminar nel Regno di Napoli , ripiglio Pauia : col mezo d'un’ Capitano* I JZ 8 » 
che gli diede una Porta. Et con due milia Fan» ufet in campagna , talché 
femprc difefe Milano , puòdrfi fenza Pane , et fenza danari . Et afcefc4 
tanto,ch’eg!i fi fece Capitano generale deU’l mperatore.ftnZa che quegli 
gliene deffe mai il titolo. Perciò che di propria bocca èffe egli al Prenctpe 
d’ Oria dopò la morte di effo Leiua.E quando andò a Bologna alla fua co 
ronatioae, ch’egli era Capo di quell’ Effehcito di Tedefchi,et di Spagnuoli 
inuincibile Fi non folamente carezzato : ma ammirato daU’lmperadorc. I J 3 o ♦ 

Fra ilqujle, il Pontefice, vinitiani, et Duca di Milano, che s’era reinte» 
grato nello Stato fuo , fendo fi labilità Lega dtffcnfiua d'Italia , ne fi il 
Leiua co/lituito Capitano generale. Fù anche gratificato dall’lmperado* 
re del Principato d’Afcoli nel Regno. Et morto il Duca , fenza hauer la * 
feiati dopò di fe figliuoli, che fuccedejfero nello Stato. ìlquale era rimafo 
deuoluto alla Camera Imperiale , egli ne prefe il poffeffo,et anche il giura I J 3 J . 
mento della Fidelità da tutti i Feudatari j à nome dell’lmpcradorc . indi a 
pochi me fi che il Rr di Francia,hauea col mezo dell’Ammiraglio, ch’egli 
mandò in Italia, occupato al Duca Carlo la Sauoia, et parte del Pirmon» 
te, Si fece il Principe d’Afcoli poco agile bormai della ulta per li paffati 

trattagli 
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trauagli , et peri a Podagra, portare uùino al fiume ietta Dora. Et con 
quella poca gente che hauea di guerra, fi pofe uicino i Vercelli. Attorno 
.Vi alqualc, flana per efpugnarlo l'efferato Francefe fiotto guida detto Am» 
miraglio . Onde con l'arte non meno, che con la pruienza,et con finge* 
gno più, che con le fòrze , ch'egli hauea debili per la poca gente , fatuo 
Vercelli da quello Esercito ; mediante però l'arriuata in Piemonte del 
Cardinale di Lorena, che dal Rè era mandato all' imper udore à chiederli 
lo Stato di Milano , per lo Duca et Orliens fuo Secondogenito . Paffuto 
poi fra pochi me fi in Prouenza , Capo del pii florido et numcrofo E (fera 
IS3*« cito , che haueffe mai più l'imper udore contra Francia , et al coietto di 
quegli ; mori ejfo Antonio de L euia P rencipe d’Afcoli in quella grandez • 
Za,che morto fia alcun ’ altro famofo Capitano de prefenti tempi . aio, 
Giacomo Medici, nominato il Medichino , et fatto poi Marchefe di Ma * 
tignano , di per fona priuata ch’era > Peruenne anch’egli : per lo grado 
dette armi a tanto, che fù Capitano Generale dell’Effercito dell’ Impera» 
dorè , et di Cafimo Duca di Firenze infume , contro quello del Re di 
trancia guidato dal Marecchial Piero Strozzi, che difendeua Siena . La 
quale fida lui acquieta per dcditione , fi come già prima hauea uinto à 
campai battaglia l'Bffercito nemico . Laonde oltre dieffer il Marchefe 
, Z di Marignano f alito in riputatane, et fatto grande nell’ e ff :rcitio dette ar • 

mi. Apportò anche tanto di fauore al Prothc notano Gio. Angelo fuo 
fratello netta fua elettione al Cardinalato, che potè afecnder ad cjfcr Papa 
nominato Pio IUI. 1 1 quale ha potuto à parenti fuoi fomminiflrar di quei 
bonori,commodi,grandczzc,et degnità,cbe porger ponno,quei che fono 
coftituiti Vicarij di Chriflo in terra . Se fi dee ragionar bora di quei, che 
per le lettere fono af cefi alla [uprema degniti del Cbriftiane fimo, fa di 
. C ■ tnefliero cominciar da Frate F rancefco di Sauona,ilquale nato netta Villa 

d'Arbizola,fù dell’Ordine di Minori di San F rancefco . E trattando fi in 
tut Capitolo generale che fi faceua dalli Frati del fuo Ordine, una Diffu» 
Oa fra li Dominicani con li FrancifcanL fvpra non sò ebe del Sangue di 
Chriflo . Aucnnc che quefto Frate Francefco,ch‘er.t di ftatura affai pie » 
dolo, feti tendo la propofla d’un Theologo Dominicano, fece fegno di uo • 
, i ter far fi innanzi * ma hauendo egli poca uita , dimoftraua anche poca 

forza di poter foffinger quelli che à lui dinanzi rimaneuono . Talché un’ 
altro Frate pur del fuo Ordine, che di ftatura parea un mezo Gigante , il 
■ leuò di pefo, ponendolo in mezo detti cathedranti. Doue quefto Fraticello 
con la fua dottrina decife , et difefe fi bene la Q&iftione afauor de i Frati 
' .. della fua 



•a 


I 


fi 


PRIMO? 

detta fud Religione contro li Dominicani, che crebbe in molta riputationc 

apprefio de i principali dell’Ordine fuo, anzi generalmente di tutti. E tart 

to dico .che in quel Capitolo fù fatto Generale , et fra pochi me fi creato 

Cardinale da Papa Paolo lì. di natione Vinitiano. Da cui gli fu prono fri * 

calo .che dopò di lui egli farebbe eletto Pontefice. Onde nello /patio d'un' 

anno fu fatto Generale dell’ Ordine Prancifcano , creato Cardinale , et 

effaltato Pontefice, appellato Siilo liti . Haueua unfiuo fratello chiama • 

to Battifta.nel tempo ch'egli era Frate , ch’era Barcaruolo . llquale con 

una Barca detti P auefì di Sauona continouando i uiaggi con formaggi di 

Sardigna in quella Città.uennc à morte nel luogo di Catta ri. Et hauendo 

Giuliano f no figliuolo , che feruiua in effa ( benché giouinetto ) condutta 

quella a faluo uiaggio à Sauona. Sterono i participi in dubbio fra di loro, 

f e doue nano la f dar la Barca al fuo goucrno.ò nò, pur confidando tutti 

il feruigio bauuto dal Padre , et la buona openione , che fi prometteuano 

detta diligenza del figliuolo * lafciarono perfeuerar Giuliano atta nauiga* 

tione di detta Barca . Laquale affai lofio rimafe prtfa da una Fu fi a de 

C or f ali. et Giuliano Schiauo . A cui la fortuna, che uoleua inalzarlo, fì y 

fi fauoreuole , che prima che la Fufla poteffe ridar fì in Barberia , fì in* 

contrata et prefa dalle Galee detta Religione di San Giovanni. Et Giulia » 

no fi pofe a feruir ad uno di quei Cauàtteri. Et per uenutalinouetta, come 

il Zio era dal Ponteficefatto Cardinale, andò a ritrovarlo à Roma, Da 

cui fì fubito inaiato à Patii a ad imprender lettere . Bt come affai toflo 

foffe il Zio creato Pontefice, trapafrò Giuliano da Pauia à Roma. Doue 

fra poco tempo,cofi in fiato et pregato il Pontefice dal Cottegio.àcui co/i 

pareua ragiene.b creò Cardinale di San Piero in Vincola. Et diuenne tale 

che anch'egli al fuo tempo perutnne al Ponteficato.cel nome di Giulio IL 

llquale fece grande acqui fio atta Sede Apoftolica, di Citta , et Stati, che 

altri haueano ufurpati.et opprefii. Pro V. fiato Pontefice a nofhri giorm 

ni, nacque nel luogo del Bofco detto Aleffandrino in picchia fortuna , et 

effendo Garzone che guidaua le Bettie a pafcolare.fi chiamato da alcuni 

Frati che paffarono per quello tenitoro dell’Ordine di San Dominieo ad 

andar con loro, il che egli fece uolentieri,e to conduffero à Gtnoua al M o 

nafiiero di Santa Maria di Cafictto. Doue hauendo egli imparato lettere 

et cantata la fua prima Meffa in quella C bufa, andò credendo fi, che di c 

venne in Roma Capo detta Inquifitioue. Onde da Paulo Ufi. fì creato 

Cardinale , et dopò la morte di Pio UH. eletto Pontefice nominato Pio V* 

llquale ha Inficiata fama di fie al Mondo, effendo uiuuto molto effiemplar • 

- • « » mente , 
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pi<mte,et riordinata affai Rom<i Oltre di effer fiato principal mtzo detto 
■fiabilimtmo delia, Lega , che li fece contro SuLam Seltm Principe de 
Turchi, fiala tede Apofioltca.il Re Catolico, >t V mutarli. St che Don 
Gtou-iii d' Aulirla ottenne quella memorabile Vittoria nel Pelopponefo 
'olle I fole ìcorctoldre cqiura l'Ottomana Armata. Onde i conofciuto,che 
col meno dellere leitere,et deU’armt , ponno gli buomim jahr a grande?,* 
Ha,dcgnit«,xt stato. t; j 
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Atto raro , et di modefiia , ufato da un graue Cittadino : 

, h GenoUefe. • 

BeNDINELLI S aulì fi in Genoua Cittadino graue, ài qualità , 
et de principalide fuoi tempi , ricco non meno di fidanze , che dt figliuòli 
tnafcbi , che furono cinque decreti et prudenti. Et da quali è ficceduté 
qualificata famiglia, che boggidt bonora Genoua , et che ha hauutt P rea 
lati di fama , et di honore , cioè Vefcoui , A reiuefeoui , et Cardinali, et 
amebe s ignori di CafieQi ^Feudatari} del M archefato di Monferrato , et 
elei Ducato di Milano i Cinedo Gentiluomo tutto che abbondale di 
ricchezze enfia Ca fi, hauea nondimeno per compagni altri qualificati 
■Cittadini fiat coetanei, che di facoltà erano a lui ineguali et inferiori , con 
.tiquali muea et comierfaua Bendmelh, con molto rifletto . Dimodranio 
fempre egualità ( fenz* edemi vantaggiò ) con ciafcun di loro. Benché in 
Genoua più che altrouei ricchi ,fiano hauuti in maggior uener adone de 
gli altri. Vfauanfi à tempi fuoi igiuppon i di ueluto cremejì, non meno ne 
i Cittadini di età matura , che ne i gtouani, anzi ne i Re. Poi che il Calo* 
.fico Ferrando d’Aragoo paffuto di Spagna a Napoli, fi ne aedi anch’egli 
Mito in qucBq Città. ,Qr > de fider andò Madonna Clarice moglie di Bendi* 
nelli, ch'egli fi faceffeun’giuppone come fi.ufausna , tanto ne lo pregò, 
ichf tutto ne bitte fic egli; poca uoglaa per quei ricetti, che moueano l’ani* 
pio fi», fece far filo s. Et portatoli Sarto la Dominici mattina il giupa 
! pone in Cafa , Madonna Clarice* che nedimofiraua più uolontà che Ben * 
dine Ili, andò f ubico al letto tutta gioiti fi di ueder uedito al marito il giup* 
i pone di ueluto creme fi, Bendmelh prendendo quello in mano al Sarto , il 
diede alla moglie con tali fortHati parole; Clarice io bò compiacciaci 
te di farmi qucfto giuppohe , compiaecihora me di porlo velia Caffo. 
, Ad‘hora ,la moglie entrando in parole , come per lo più fogliano farle 
. Donne a quali nonpimàncuno mai* Bglilt figgi unfe, io ua'do con li riiei 
,• 4 .t compagni , 
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tènditi , chi fono Citte ditti , come fono io, che non hanno il giuppone 
cremefi,ne loro torna tene a far f do, à quali non uoglio dar doglia di co» 
re, ne da loro hauer uantaggio. Sentenza fenza dubbio graue, mcdefta,et 
esemplare. Piaceffe à Dio , che boggidt foffero per benefìcio uniuerfalc 
poff edule le ricchezze della Città da quei, che ne fono poffejfori netta 
guifa et maniera , che quefto raro , et modcjìo Cittadino uottc ufarle per 
tòrti, et per effempio , 

E odio fa 1‘ offe fa che uien fatte da uno, ad un altro grande , et è 
più alla uendetta fottopotta, quando chi l'ha riccuuta,afcen* 
de à grandezza maggiore ♦ 

In FIRMATOSI Papa tnnocenzo Vili. A* mulatta, che il tolfe dal 
Nlondo,erano in Camera fua un numero di Cardinali, fra quali R ederigo 
Borgia VicecanceUiere,et Giuliano della Rouere San Pier in Vincola ama 
bidue Nipoti di Papa,l’uno di Califìo III. l’altro di Siflo ini. Et come il 
Borgia dopò d’innoccnzo affriraffe al Papato, fi accoftò à lui,et diffegli • 
Padre fanto , quando Iddio diffranga della uita di V. Santità , che douri 
farfi del legno,chc ci è della Santa Croce di Chrifto. Pi (frodo il Pontefim 
«e, Che fi faceffe come le altre uolte.Soggiunfe quegli , Et del Caftellano 
di Sant’ Angelo f Replicò il Pontefice , Che fi doueffe far al folito . il 
Cardinal San Pier in Vincola , non meno furiofo,et colerico , che [offe il 
Borgia artifìa et flegmatieo,conofcendo il fuo pen fiero, entrò in difordi » 
ne di parole , dicendo : Perche marrano il Caftellano di Sant ' Angelo non 
e huomo da bene f Ah che non andarà,come tu penfi marrano, il Borgia 
all’hora che fi uide affrontato d’impertinenti parole dinanzi al Papa, et 
a tutti quei Cardinali,ch etano quiui in Camera. A me, diffe Monjìgnor, 
dite quelle parole t A te, à te, replicò quegli, che già fai difegno di quello 
che non debbi, il Pontefice faftidito dal male, et dalle parole feguite , di • 
ccndo. Non pii, non più -, dandogli te ( fratte , fi uoltò all’altra parte . Or 
«enaio à morte , et riduttifi i Cardinali in Conciane , per elegger il Sue » 
eeffore, fattifi gli Scrutinij. Attendeua il Cardinal Roderigo ad tifar tutte 
le artiche poteua. Et come uide efclufi dal Papato , quei Cardinali qua » 
li freatiche pareuano degni et benemeriti di colai Degnila , fi uolgè à prò 
curar iuoti,et il fauor dell’altro numero,à tutti promettendo, dando, et 
Attribuendo , falchigli fi creato Papa, li Cardinal San Pier in Vincola , 
thè rimafe j lordilo della dcttionc di Roderigo , chiamalo A Icffandro VI, 
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vfcito di Condotte, fe ne andò à Cafa f ubilo. E l in quello infante fu chi* * 
mito di parte del Pontefice, che andaffe à lui. Et riffiofto , che indirebbe 
quinto primi ; fitto fi ridere dii fuo B irbiero il capo,et li birbi , indò 
ad imbarcar fi fopn il Bregantino del Biiffi dilli Spezi, ueflito di Gì* 
[cotto , uogindo il fuo Remo come gli altri. Et piffando apprejfo le 
Gilee del Pipi , fi fece condurre incognito aedi Rocbi d’Qftia , che fi 
guardaua in fuo nome $ effendo Vefcouo Ofticnfe, Et attendendo a tutto 
fuo potere il Pontefice , per tutte le uie ad afiicurarlo , Perch'egli andif ■ 
fé afa Corte à Roma , fi fatiaua in uano. Poi che trattaua uno affare 
al tutto contrario et alieno dal penfiero di quello ; che con chiare parole 
fi lifciaui intendere , di non uoler commetter la fuauita alla fède di Cam 
taluni . E tancbor che Virginio Orfino in fato da Alfonfo di Aragona 
Duci di Caliuria et rimafo Rè di Napoli : per la morte di Ferrando fuo 
Padre, perfuadeffe al Cardinale à douer andari Roma al Pontefice, Et 
egli baueffe à lui data (fi er anzi et parola di uolerlo fare , Vna notte nulm 
Udimmo diucrfamcnte operando, fe ne pafiò con un‘ Bregantino in Aui* 
gno ne,doue egli craLcgato, Et indi à Lione à Rè Carlo Vili, che ficea 
i li gli apparati per pafjar in Italia aWacquifto del Regno di Napoli . Et 
non o fante che il Pontefice Aleffandro mmtre che uijje, tentaffe tutte le 
uie,et arti, et à tutti i tempi( nejfuna tralafciandone)per afiicurar il Cor 
dinal Giuliano,non meno co’l mezo di perfone di autorità , che con ampij 
Saluicondutti , Perche andaffe à Roma alla Corte : mai potè rimoucrlo 
dal férmo penfiero , ch’egli hauea di non andarci , Anzi quando riceuea 
qualche Saluocondutto del Pontefice , legendolo , foleua dir frafc fleffo , 
Giuliano, Giuliano, non ti afiicurar del Catalano . Si che fece rifolutione 
da huomo,et da prudente ; perche hauendo egli offefoil Cardinal Rodeo 
rigo B orgia , non uol le fidar fi di porre la ulta fua in balia di quello , ano 
chor che baueffe cambiato il nome in Papa Aleffandro VI. per non far 
pruoua della demenza fua , poi ch’egli ne poteua di meno. All’incontro 
Gio. Paulo Buglione Tiranno di Peruggia Soldato e tfacinorofo , che bum 
uea uccifo i parenti fuoi : per tirannegiar folo, et che fi tenea per Donna 
la propria Sor ella, dall aquale hauea bauuti figliuoli ; fece effetto diuerfo 
dal Cardinal Giuliano : tutto che doueffe come nodrito nelle Armi , et 
ndfanguc hauer animo più rifoluto, et gagliardo. Perche oltre di tanti 
mali che fatti hauea , fapendo di hauer offefo Papa Leone X. non feppe 
rifoluerfi di non andar à por fi nelle forze di quello. Anzi tirato dalle per 
fuaftom di Cardinali , particolarmente di Giulio de Medici , et anche di 
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tabricio, et di Prostro Coloriti a . .A quali uogliono (he il Pontefice ha* 
luffe data parola et fède di non offender Gio. Paulo , fi tafciò ridurrei 
Roma in potere di quello . il qual e a guifa che fogliano far i grandi : per'-, 
fatu far àgli animi loro , fenza mifurar il giufto dallo ingiurio , dicendo . 
non lo poteuamo bauer altamente nelle mani, fé nonfaceuamo co fi, il fè* 
ce decapitare . Et tulle poco ne à F abricio , ne à Proserà querelar fi del 
P apa,che non haueffe'loro offeruatala data fède. Però chi offende igran 
di, imiti il Cardinal San Pier in vincola , fe non uuole rouinar a fatto , et 
non Gio.Paulo Buglione, che liberato altre notte da Papa Giulio I i. quoti 
do l’bebbe prigione à Peruggia, andò à metter fi in poteredi Leone offef » 
daini: per Inficiarci il capo. 

Danno fio partito prende quegli, che per offender il fuo uici* 
no, chiama un’ P rencipe flraniero et poderofo, che pofpt 
opprimergli ambidue , 

M ORTO il Duca Galeazzo S fòrza , Lodouico chiamato il Moro 
fuo fratello prefe il gouerno dello Stato in nome di Gio, Galeazzo giouim 
netto et maritato, come fi diffe , con ifabella figliuola d'Alfonfo Duca di 
Calauria . et leuatifi Lodouico d’attomo C ecco Simonetta cbefù Secreti 
tario del Duca morto, et la Ducheffd Bona madre di Gio. Galeazzo • 
Queftra coftretta à douer ritirar fi à Cremona , et à quello fatto troncar 
il capo , attendeua fiotto nome di Gouematore, à far fi affoluto Signore , 
Anzi ufurpatore di quello Stato . ifabeUa moglie di Gio. Galeazzo 
Donna prudente et di ualore , che fi uedeua il Marito per e[à habtle , et 
atto a gouernar fe, et lo Stato fuo, tenuto foggetto, etoppreffo da Lodo* 
uico, richiefe al Padre , et al Re Ferrando fuo A uo, che uoleffero fauo* 
rendo la giuftitia, aiutar gli opprefii , com’era fuo Marito da Lodouico , 
Liquali per lettere , et per loro mandatigli fecero mode (lamente inten* 
icre che uoleffe permettere che Gio. Galeazzo gouernaffe le cofe fui, 
poi ch’era habile à poterlo fare , Lodouico che hauea pen fiero molto di* 
nerfio da quello de gli A ragonefì , non ne uóUefar altro, anzi dubitando , 
che in qualche giorno potè) fero dargli trauaglio :per uoler forfè da lui 
con la fòrza quello , à che nonincluiaua per uolontà. Et per far fi egli 
affoluto Prencipe di quello Stato , et ef eluderne il Nipote , fi uelgè con 
t’animo à procurar che Carlo Vili, Red» Francia paffaffe aW acqui fio 
Ari Regno di N apoli, et (cacciarne gli Ar agone fi. A cuiperinduruclopiù 
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facile fece offèrti perqueta Imprefa dì tutte le eommoditì dello Siiti' 
di Milano, delle fue genti £ arme, et £auantagio gli diede danari • Hauea 
L odouieo un uano penfìero di poter bauer tanta autorità col Rè Carlo,: 
fatto ch’egli fi fofjeDucadi Milano affolutamente com’ era ilfuodife • 
gno. (Et gli riufcì ) di poter ritenerlo che non andaffe à Napoli s'egli non 
hauejfe uoluto . Onde feguì altramente , perche Carlo conli tempi Imo *> 
m,cbe continouarono quel Verno feceil fuo uiaggio . Et fila fortune fi 
propicia , et fa uoreuole alla fua imprefa, eh’ egli t’infignori fi lofio di quel 
Regno, che paruc cofafatale,et fuori della credenza di eiafeuno. Lodo a 
dico al primo errore di bauer chiamato in Italia un Rè fi poderofo, et • 
flraniero,uolle incorrer nel fecondo . Che fi lo entrar in Lega con quei 
altri Prencipi.à quali non piaceua tanta grandezza in Carlo , et che uo- 
leano impedir lui , et il fuo Esercito nel ritorno in trancia, ilquale fi eoa 
me prima fi riputaua amico 4 Lodouico,che l'hauea perfuafo,et aiutato 
alla imprefa del Regno , con mezo degli commodi che conceduti gli haa 
uea \ gli fi fece inimici filmo. Talché L odouieo prefe tritio partito in 
chiamar Carlo in Italia , Prencipe ftraniero , et fi poderofo . ilquale epa 
preffe gli Aragonefi,et gli tolfe il Regno. Et L odouieo anchora affai tom 
Ho perde lo Stato , et poi la ulta inficmc prigione in Francia. Et quelle 
fòrze, et armi ftranieri,cb’egli per poca prudenza, et per fuoi trifli prò* 
po fitti, fauorì, et chiamò in italiani fecero fi profonde radici. Che sa li * 
dio, quando uerrà mai, fi gagliardo uento,cbe poffa diradicarle . Laonde 
fi può giudicare quanto Jìa tnfto il partito che piglia quegli , che per uo* 
ter offender aUri,roma fette ffa anchora . 

i' t . . ' MV. '.li *3. • . v: » . ' C 

Li proprij Italiani, hanno data occafione di ridurre la Italia i ! 
in parte foggetta à Principi efterni, 

V I V E A S I in Italia in quiete, et pacifico Stato, Quando L odouieo 
Sforza Spirito inquieto ,et ambùiofo , diufurpar lo Stato di Milano al 
Nipote: per impedir gli Ar agone fi, che non poteffero oftareal fuo malm 
uagio penfìero, fofpinfe per tutti i mezi,cbe à lui paruero più facili Car- 
lo Vili, a far la imprefa del Regno. Laquale anchora che fi dimoftraffe 
difficile et pericolosa; douendo trauerfar (può dir fi) tutta la italia.Le per 
fuajìoni di tutti quei Baroni Napoletani, che uiueano efuli atta fua Corte, 
Et le eommodita , che gli erano propofle da Lodouico detto stato di Mi* 
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IdiìoJcUt file genti <f irmi et foeeorfo di danari, che gii diede , glielo fo* 
fiorifero del tutto,* douerla interprendtre. Et paffuto il Rè 4 L ione, aè* 
tendendo a far decelerar gli apparatideUa guerra. Attenne ch’egli moffo • 
da dubbij , et da foretti , che da alcuno de fuài gli furoho polli dinanzi , 
s’era raffredato alquanto nella imprefa . E tanto dico che molte genti da 
piè, et da cauaUo,che già erono uicine alla montagna : per douer paffute 
cominciarono a dar uolta et ritornacene uerfo Lione, tutto però d’ordine 
del Rè. ilquale ui filato una mattina dal Cardinal Giuliano della Rouete, 
che in quei giorni era d’Ualia paffato in Auigncne , et di quiui al Rè. 
Sentita egli tanta mutatione et uarietà nel pen fiero di quello , che già ham 
uea nuotata la gente indietro. Lo ri [caldo et fofpinfe fi fattamente, con 
la colera ch’era naturale in lui ; et con la uehemenza del dire , che eifeee 
di nuouo deliberarlo totalmente alla effecutione della imprefa : et con 
tanto firmo propofito : per le ragioni che gli feppeadurre il Cardinale 
intorno a Hi mouimenti, che in Italia feguirebbono àfuofauore , che mai - 
più uo He il Rèfentir alcun Barone , ne altro che ragionale in contrario. 
Talché quedi due Italiani l’uno moffcct fofrinfe Rè Carlo , et l’altro lo 
eccitò con molte ragioni àpaffar in Italia, et ad occupar il Regno di No* 
poli . Et fe L odouico hauea p enfierò , con l’armi di Francia offendergli 
Aragonefi . l( Cardinale hauea animo con quel mezo di caufar tutto 
il danno, che poteua al Pontefice Aleffandro di cui era egli nemico. 
Et giunto Carlo à Napoli col fu o Ej fercito , dopò di hauer prima di ca * 
mino tagleggiati i Fi rentini ; et meffo il Pontefice , et Roma in non po- 
ro timore , s’infignori di quel Regno con tanta predezza , che panie 
quafi effer feguito fuori d’ogni impenfata afpettatione . Et come ci 
refi afferò anche alcuni luoghi a diuotione di Ferrando d’ Aragona il giom 
uine , ch’egli non acquidò al fuo imperio, come pareua ragione. Pria 
ma che f ac effe ritorno in Francia , diedero cagione di lunghifimc 
guerre in Italia , Vi ma caufata dall’altra , et l’atra daU’una . Perche ri * 
ror/o Ferrando di Napoli al Rè Catolico , quegli fice pafiar genti di 
guerra dal Regno fuo di Sicilia in queHo di Napoli. Ndqualc furo» 
no poi per molti anni armi di Francia , et di Spagna , che cornbatteuam 
no fra di loro tanto, che dal ualore di Gonfaluo Ferrante di Cordona , 
ebe militane per lo Catolico , ne furono i P rance fi al tutto [caccio* 
ti. Seguirono poi Guerre in Italia fra il Pontefice Giulio Secondo, 
et Vinitiani , contro i quili erano concitati può dir fi i primi P rena 
tipi t Europa . Seguirono Guerre parimente con Luigi Duodecimo 
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Rè di Francia fi fecero due fa moft fatti $ armi l’uno in Giara et Adda, 
Vèltro à Raueima ,fenefece uno a N ouara fra gli inuincibiU Suizzeri . 
che militauano con Mafiimiano Sforza figliuolo di Lodouico con lo E ffer . 
cito pur del Rè Luigi guidato da Gio. Giacomo Triuukhcbe rimafe ab ■ 
batuto et uinto 3 bench’eglifo(fc Capitano prudeate,et di ualore,e famofo 
I ] I S • de tempi f coi . Dipoi fegui la memorabile Battaglia di Marinano fatta : 
dal Rè Francefco, che rimafe Vincitore contro gli Suizzeri, et fi fece Si * 
gnor dello Stato di Milano da lui pojfeduto , quieto , et pacifico , fin che 
IJZI. ne furono fcacciati i Gouer natoci et Capitani fuoi , dallo E ffercito di 
Carlo Cìsinto Ce far e, Qjjefte guerre con le lungbe,grandi, et continone^ 
f ’guite poi per treni' otto anni con pochi inter uaUi in Italia. Anzipuó dir fi < 
in molte parti d’ Europa fra due fi fatti E muli et poderofi Rè ChriHiam, . 
quali fono flati à tempi fuoi, et (’l mperador Carlo, et il B è Francefco ,et 
in parte col Rè Arrigo fuo figliuolo, douranno effer memorabili à uiuenti 
per molti Luftri,inpiùcbe mediocre danno et rouina del C hrt (liane fimoi 
per lo augumento che in quelli lunghi difrareri de i Prencipi ChriHiani 
ha fatto il nemico Ottomano, ilquale ( fé (l grande Iddio unicafalute non 
ei prouede ) fi può temer, che fra pochi anni , poffa occupar quello , che 
drejladeW Europa, , 

E giudicata difficile imprefa con E ffercito fatto di nuouo , . u 

uietar il pajfo à quello, che già riufeito uittoriofo : hab» 
bia fatta pruoua di fe in guerra, 

Havea Carlo VI», col fuo E ffercito trauerfato l’Italia , et con 
tanta preflezzainftgnoritoft,pcrla maggior parte,del Regno diNapoli, 
che diede pen fiero e timore di troppo grandezza a quei P rencipi,che fe» 
etto Lega contro di lui. Liquali ueggendo il corfo di fi gran uit torta, ch’e» 
gtìno uollero effer teftimonif di uedergli ottenere, contra quei infilici Rè, 
che con la grandezza loro apportauano Maefìà et decoro alla Italia , ri» 
foluerono fra di tuttoché furono il Ponteflce t MafimiUano Rè di Roma» 
ni, Rè di Spagna,Vinitiani,et Duca Lodouico, di uolergli impedir il ritor 
no.eh’egli infume di molti fuoi Baroni,U9leuafare da Napoli in Francia , 
tutto che il Regno non foffe intieramente folto il fuo imperio , Et fu id 
loro dichiar ato Capitano generale dell’ Effercito dcSa Lega Francefco 
Gonzaga Marchefedi Mantoua , llquale atte fe à congiunger le fòrze de 
Collegati > E t giunto Carlo col fuo Effercito et Artiglierie 4 Foruouo, . 
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Ltcgo tàànódtarò . FècèdeliberationeU Marthife infittite de gii altri 
'Capitani eh’ erano in quell’ Effercitcd’affalirlo al pajfar del fiume, il Rè 
daU’dltra parte fece confulta conli fuoi del modo, che fi douea tenere .per 
poter paffute fenza rieeuer damo da nemici,# particolarmente con Già, 
Giacobo Triuulzi,ilqualc gli diede un prudente confeglio. Che fù in rifìret 
to di far porre i Carriaggi Frante fi in parte, ehe porejero effere affatati 
dalli Soldati della Léga, Onde uenutofi frai dueBfferciti alla zuffa , uo* 
tendo l’uno feguir il fuò camino , et l’altro impedire, fuccrffe che appiè • 

'dato fi il fatto d’armi, affai toflo cominciarono te genti della Lega à porfi 
in diforiine.Perckegli flradiotti,ccfi quelli che anchor non erono uenuti 
alle mani con nemici,come quelli che gii con loro combatteucno: peri' a • 
uidità della prèda atìefeto a fualiggiar i Carriaggi Francefi. Dalche,dat 
ualore delle genti del Rè, et dal grande animo ch’egli dimoftrò in quella 
Battaglia, rima fe con non poca confufione rotto et disfatto l’Effereito 
della Lega dal Francefe,che uìttoriofofe ne pi fio in Lombardia, andò in 1595 
Afli,et di quiui in Francia, Si che un’ Effercito di gente nuoua, combat - 
tendo con un’ altro efferimentato di gente, che giàhabbia fatta pruoua di 
fe,può poco fperar di ottener uittoria, 

Vn P rencìpe non buono, ha fatto ( uiuendo ) effetti, che in 
apparenza erono riputati trifli , i quali poi fono riufeiti 
utili et buoni a grandezza dello Stato di Santa Chic fa , . 

E L B TT O in Pontifica il Cardinal R oderigo Borgia , dopò d’inno* 
ccnzo Vili, fece Cardinale ecfore Borgia fuo fecondogenitotdi tre eh' e* 
gli ne hauea. il primo de i quali era Duca di Gaudio. Et come la degniti 
del Cardinalato foffe poco apprezzata da Ce fare nemico di quei panni 
lunghi; et che hauea fmi furati concetti et pcnficridi Temporali et gran 
Stati. H auendo l’animo inclinato alle armi ; et alla ingordigia di aggran* 
dirfi col mezo di quelle,# del fauore . Cheàlui apportati a l'autorità, et 
grandezza del Papa. Conofccnio che il Duca di Gaudio fuo fratello 
maggiorerà fìabilito dal Padre,neUa fuccefiione dello Stato temporale, 
gli impediua la grandezza. Alla quale afpiraua : per tutti i mezi retti, 
et indiretti di poter peruenire. Vna notte da fuoi Satelliti il fece uccidere 
et gittar nel Teucre, cafo che diffiacque pur affai al Papa. Per la perditi 
d'un’ figliuolo : et per effer chiaro, che il frateBo l’ hauea tolto dal Mon* 
do, N uUadimeno per non far peggio , difiimulò l’atto barbaro , et inbu* 
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m<mo di Cefare. llquale gittato uia l’habito del Cardinale, fi diede col fé* 
«or del Pontefice è uolerfi aggrandir ne gli Stati temporali . Era a quel 
tempo la Romagna : per la maggior parte Signoreggiata da particolari 
Signori. Liquali come non hauefjiro l’entrate de i Camelli, et de gli stati 
loro tanto ! arghe.che potè fiero uiuere con quella larghezze ,n« far le ffe 
(e fi profufcycome tutti ufauano.succedeua cheaUifudditi et popoli loro, 
molti atti ingiù fii,homicidij, et e fior fiorii faceuano.Talche fra di tutti (ef 
fendo pur molto numero) uetteuano à tener più debole,et infirmo lo Stato 
Ecclefiadico. Laonde il Borgia chiamatoli il Duca Valentino , con le er- 
mi del Pontefice, et con qualch' altro aiutategli hebbe di armiFrancefi: 
fi pofe a perfeguitar quei Signornò filano Tiranni della Romagna , come 
meglio fi babbiano a dimandare ; opprimendogli et facendogli moririper 
tutte le uic,cb’ei poteua,come fece del Duca di Granine , di Paulo Orfì* 
no,di Oliuierotto da F ermo, et di molt’altri , che per breuità fi trolafcia s 
no. Si che in pochi anni con le fue arti, et fòrze opprefie l*.maggior per- 
le di quelle genti. Et per diritto, et per rouerfào , fi fece Signor di buon é 
parte della F lamminia.ó Romagna come fi debba dire . Quando faceva 
Cefare Borgia quefte cofe,fì dimofirauano in apparenza federate, e tri • 
fie, nondimeno riuscirono poi buone. Perche col mezo d’un rapace,et pò* 
tente Tiranno.ne furono edititi molti ; ebedd giufto, et dell’ bone fio ero - 
no poco amatori . Morto pofeia Ale fiandro , et afte fo al Ponte ficaio il 
Cardinal Giuliano della Rouere,col nome di Giulio II . ( è capo di uenti - 
due giorni,chc dimorò inuita Papa Pio III. Sene fé) fi uolgè conl’animo 
, et con le opere, ad cftinguer à fuo potere tutti quelli che poffedeuano , et 
occupavano i beni di Santa Chiefa,il tutto allo Stato E cdefiaftico acqui * 
fondo. Sotto ilquale furono ridutte Bologna, Rauenna , et Per uggia , in* 
fumé con tutto l’acqui fio, e he Cefare Borgia fatto banca . Laonde lo 
Stato , che hoggidì rimane fottopodo all'Imperio della Apoftolica Sede 
refta gagliardo , potente , et con molta autorità. Et quello che operò il 
Borgia uiuendo,che in apparenza era riputato federato , e irido, riufci 
à grandezza,et honore dello Staio Eccle fiafiico. . 


L’Aftutia d’un’ P rencipe deè effer tanto pii laudata , quanto è 
più arguta,et ufata à tempo . 

FERRANDO R è di Aragon’, nominato il Cefalico, morta I fa* 
bella Rtina di CafieUa fua mogli«,rimafe tanto più con dolore et f confo » 

lato , 
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tato, quanto per molt'anni à dietro biuta uiuuto in molti quitte, et mo* 
rtudaxi con quelli Signori . Or ueggcndofì quel Rè feompàgnato , et 
Uff tacendoli troppo lifolitudine ; fece deliberatione di uolerft rimariti* 
re con M idmrni Mirii di Foie, Sorelli di quel Gifionfmofo Capita * 
no Francefe, che fece fi glorio fi fatti > et con la fui morte refe più memo • 
rubile la Battaglia , che fù fatta ì R duerni . Ma come quelli Signori l SI * 
foffe parente di Ferrando in grado tale , che non fi polena concluder quel 
Matrimonio , fenza la debita difpenfatione et licenzi del Sommo P ontefì» 
te , ch’era albori Giulio II. fe fi douea euitar lo fcandalo et biaftmo del 
Mondo . Era fatto ficuro , che Ù Pontefice perfeueraua sù li durezza di 
noler cinquanta milid ducati , f t douea conceder la licenza di quel paren • 
tato . llche era affai diuerfo dal penfiero,et dalle uoglie del Rè, che non 
fpendeua molto uolentieri , ìlquale da prùdente , et da fugace , fcriffe al 
Vich fuo Ambafciatore à Roma,che face ffc formar una fmplice Supplì 
catione, che nonfaceffe alcuna nominatione di Rè, ne di Madamma : ma 
fo lo leggeffc : Beatifiimo Padre , Ferrando dt A ragon, et Maria di Fois, 
defiderano di maritar f infieme. Et perche fono congiunti di Parentado 
fradilorointalguifa,etc. fupplicano diuotamente V . Santità fi degni 
concedergli, che poffano ciò fare, fenza fcandalo, ne peccato.il Vich Am» 
bafeiadore di quel Rè : fatta prefentar quefta Supplicatone ; per inter* 
pofla perfona , fù paffuta dal Datario , et in Signatura , con la tuffa di 
cinquanta Ducati d’oro ( come di perfone priuate) ch’egli fece pagare, et ; 

leuarla Ucenza,che ritenne appreffo di fe , et di cui mandò con Conierò 
la Copia al Rè , Ìlquale mandato col mezo de fuoi Procuratori à ffofar 
la nuoua Moglie in Francia, ne fù affai tofto l’auifo à Roma,com‘ era ra» 
gione,trattandof d’un’ Parentato grande,qualfù quello . li Papa coleri • 

<o per natura,et per accidente fdegnato contro il Rè Penando, che fenza 
la fua licenza haueffe ftabilko quel Matrimonio :per l’auaritia di non 
uolcr pagar la diffenfa all’ Apoflolica Sede , fece domandar à fel’Am* 
bafeiador Vich .. ìlquale quando gli fù dinanzi , con colera et parole mi» 
naccicudi,anzi che nò, gli diffe, Fate in qua Giudeo, Qg el Marrano del 
tuo Rè , hàprefa Moglie fenza la nofl. a licenza t ma nel pagaremo di 
tanta difobbedienza ufata al noflro Seggio , V Amba feiadorc all’ bora 
con tanta più freddezza,quanto era grande la caldezza del Papa : burnii * 

•mente ri {fondendogli, diffe : Santi fimo Padre , il mio Rè è C atolico , et 
obbedientifimo alla Santa Apoflolica Sede,et à uoflra Beatitudine deuoto 
figliuolo, et feruitore ; et ha hauuta da quella la debita difpenfatione del 
li D Matrimonio , 
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Matrimonio, eh' egli hi contutto, il Pontefice aU'hota cref tendo in magè 
gior colera .difètto naturai in lui. che non hauea freno.ne fi poteua fi lofio 
regolar con la ragione, foggiunfe,Et chi gliela concedutat Replicò l’ A m- 
bafciadore : VoHra Santità , Et gliela mo (Ireròje uuole . Et mandata 4 
prenderla ,la prefentò al Papa . l (quale come la uide , conobbe l’arte , <t 
largutia del Rè cffcr grande. Perche con la fud naturai Parsimonia , ha* 
uea faputo ufcir con cinquanta Ducati d’uno affare , del quale fi uolea 
cinquanta milia,poi che fi trattaua con un' Re, et grande . Et riuolto al 
Datario, ch’era quiui.gli di/fe : Oh che ne hanno ingannato , col trattar 
di Ferrando d’Aragon, e Maria di F oif, Senza nominar ne R è,ne Madama 
ma • Et ueggendo che non poteua far altro , et che hauea trouato chi ne 
fapeua per lui,ridendo col Datario,felagittòinburla. Si che largutia 
tifata, feguì à luogo, et à tempo . 

Le Donne con li prieghi, et con le lagrime , che fanno frar. ,•> 
ger 4 tutte l’hore.hanno potuto indurre alcun Prencipe à 
far cofe uiolenti.et aliene dal giuflo . 

* . . • 1 A 

CREATO Papa il Cardinal Giouam de Medici , che uoUe nomi * 
narft Leone Decimo. La Cognata di cui non mi fi ricorda il nome , che 
fù moglie di Pietro de Medici fuo fratello maggiore, et Madre di Loren? 
Z 0 ,chefù appellato Duca, f e gli prefentò dinanzi inginocchione , et di* 
rottamente piangendo, pregaua il Pontefice , eh ei uolejfe proueder Lo* 
renzo fuo N ipote.et figliuolo di lei, di qualche T emporale Stato. E tut* 
to ch’egli non poteffe fatisfar alla dimanda della Cognata, fe non con ufar 
uiolenza contro alcun Prencipe.cbe non gli pareua ne giuflo, ne degno del 
nome d'un ben edificato Pontefice. E Ha feppe.et con l’arte , et con le la. 
.rime ( che fanno le Donne ufar fempre che uogliono ) fi ben per fuo. 
icrlo , Che il Pontefice affai lofio , fenza mifurar altro ri fretto, fi uol* 
gè con la forza delle armi à Scacciar dello Stato d'Vrbino Francefco 
Maria della R ouere Nipote di Giulio Secondo , et succeffore in quello 
Stato 4 Guidobaldo da M ontefeltro fuo materno A uo. Nella Corte 
delquale , et il Pontefice quando era Cardinale, et Pietro, et Giuliano 
Tuoi fratelli, al tempo che furono Scacciati da Firenze , fecero lunga 
refidenza.et trouarono in Guidobaldo, liberal rifugio, albergo , et corte* 
fia maggiore, che in altro Prencipe d’Italia. Giuliano che hauea fopra* 
nome di Magni fico, fratello del Papa , ueggendo la poca gratitudine , che 


primo; ti 

Xtdnto benefìcio , quegli all’incontro dimoftrdud , udendo con tanta 
Violenza priuar il Duca Francefco Maria dello Stato fuo , gridando, et 
tfclamando, hebbeà dire : A h Padre fdnto , non uogliate incrudelir , ne 
iimoftrar animo ingrato , uerfo il Succefforcdi qucUojn cui noi nell’ a 
auuerfa nofìra fortuna ritrouammo cortefe albergo , et liberalità , et che 
in Bologna da i proprij parenti noflri erauamo riputati . A cui il Ponte» 
fice orecchi non dando , anzi nell'atto poco giufto perfeuerando , p ce fi 
che con la fòrza delle armi , fcacciò dello Stato fuo F rance fco Maria , et 
lo diede al Nipote, che fi nominato il Duca Lorenzo. Benché quegli do* 
pò la morte del P ontepce,fe lo ritornaffe à ricuperare. La R offa Don* 
nafauorita di Sultan Sdimatto.dopò di hauercon l'arte ufata, di Scbia* 
ua ch’ella cra,fattap da lui fpofar per moglie , contro l’ufo degli Otto » 
maniache per non uoler compagnia nello Imperio , non prendeuano mai 
I egitima moglie, et bauuto anche per contratto matrimoniale contradote 
di cinque milia Sultanini d'entrata, che Solimano uoUe fargli . Non con » 
tenta anchora d'infima , ch’ella era di effer diuenuta la prima Reina del 
Mondo, come che l’animo de mortali, non poffa qua gii fatiarfì di que* 
fte cofe terrene , cadì in dcftdcrio di poter ftabiUr uno de i figliuoli , (di 
tre che ne hduea con Solimano ) alla fuccefiione dell'imperio , Ma pa*\ 
rendole , che à queftofacejfe oracolo Muftaphà primogenito di quegli , 
giouane di animo Reale, et ualorofo,che da Popoli era fommamente ama 
to,et de fiderato da gli Eserciti, procurò prima col mezo di ueneni le* 
vario dal Mondo, ne effendogli riufcito , s’imaginò intender ft fé creta* 
mente con Ruftem Bafià fuo Genero, che con ragione douea depderar di 
veder dopò di Solimano un fuo Cognato I mperadore , più tofto , che 
Muftaphà . Che douea riputar fi nemico , pofcia ch’egli l'hauea offe • 
fo nella dimunitione della prouiftone a guifa , che à gli altri Gouerna* 
tori di Prouincie fatto bauea. Or data fi quella Donna à tutto poter 
fuo ad imprimer nell’animo di Solimano, non piccicla fofpitione di per* 
der lo Stato , et la vita . Prendendo argomento dalla grandezza , et 
dalla beniuolenza , che i Popoli portauano à Muftaphà . Et per dar 
maggior forza à quefto fuo auifo , faceua che Ruftem , che come 
Vifir , hauea cura delle co fe grandi , C ommetteua àgli Eletti , prima 
che andaffero alle loro Prouincie , et à quelli in particolare , ch’erano 
deftinati nella Ionia, uicina all’Amafta,Prouincia di Muftaphà , che -.Hi 
defftro di continouo minuto auifo delle operationi fue , Che quanto - v '_ . 
più fcriueffero di bene di Muftaphà . ; farebbe femprc più grato al 
’■ D i j Signore . 
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Signore . L donde quelli fcriueano ffieffo della f uà Magnanimità , della 
grande affiettatione, della fua amoreuolezza uerfo ciafcuno,(con laquale 
sfòrzaua gli animi à far fi amare ) et dell’ardente de fi derio , che haueana 
i Popoli di uederlo eleggere , per loro Imperatore , Co/e tutte , che quei 
fcriueano à buon fine , et per la malignità della Donna , etlatriflitiadi 
Ruttem , accderauano la rouina et morte di Muttaphà. Daua Ruttem 
le lettere alla Sultana , et la lafciauapoi accommodar da fe alla opporr 
t unità del tempo. Laquale con molte carezza ( corrompendo l’animo del 
Signore ) fapeua molto ben conofcere,quando le polena effer à propofìm 
to il parlar di Muttaphà , et della fua grandezza . Et (coprirli le lettere 
come amoreuole et appigionata alla fua uita , non fenza copia di lagri • 
me. Lequali dagli occhi delle Donne uengono maggiori , quando fingo» 
no, che ne i cafi neri, et con quelle tuttaida sugli occhi , gli ricordaua che 
Selim fuo Padre con ftmili mezi tolfe l'Imperio, et la uita infume , à Ba» 
iazete fuo Auo. Pregandolo tuttauia ad hauer occhi atli difegni del figli • 
nolo, et cura afe mede fimo, ottetti foretti nel principio nonparuero 
ragioneuoli à Solimano : ma continouando la Donna per giornata in pre 
fentar le lettere , che dalli eletti aUi gouemi delle P rouincie ueneuano 
fcritte à Ruflem, conle lagrime ch’ella f tpea ffiarger à tempo : et i prie a 
ghi che di continouo faceua,ridu\fe la cofa à tale , Che Solimano delibe» 
rò torre dal Mondo Muttaphà fuo Primogenito . Et mandato Ruflem 
uerfo le parti di Soria con Effer cito , con uoce che i Per fi paffuti i loro 
confini, erano entrati dannificando,et bruciando. Gli commife che andan 
doui Muttaphà, fi afiicuraffe di porli la mano addoffo , et condurlo in 
Conflantinopoli. Et quando noi poteffe cautamente fare , procura ffe in 
ogni maniera dargli la morte . Et come alla fama (far fa de i danni , che 
faceuono i P erfiani,andaffe Muttaphà accompagnato da fette milia Sol • 
dati i pii uAorofì de tutta Turchia. Non potè Ruflem effequir ne l’ uno , 
ne l’altro effetto, che Solimano comandato gli hauea. A cui per muouerlo 
più ad ira , riferì che tutto l’Effercito, ch’egli hauea condutto feco,era 4 
fauor di M uflaphà. L’anno feguente paffuto Solimano con l’E (farcito in 
Soria , fotto il medefimo colore , che il precedente fatto hauea R uttem, 
fece fcriuer à M uflaphà,che andaffe ad incontrarlo in A lepo . llquale al 
Padre obbediente andò à lui . Et entrato nel fuo Padiglione , al riflretto 
del fatto uenendo,fù dagli Eunuchi muti à filmili effetti deflinati , con un 
budello £ Arco al collo flrangolato. La cui morte porge occafione , che 
moriffe anche Zeanghir Gobbo, l’uno dei tre figliuoli della R offa fra* 

tette 
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tetto di Mu Qapbà , che per dolor detta morte di quegli, da fe fteffo fi uc • 
cife. Laonde fc il Pontefice Leone datti prieghi,et dalle lagrime dalla Co» 
gnatafù moffo àfar officio poco giunto, et meno grato . Solimano prinm 
cipale I mperador del Mondo : per gli prieghi,et per le lagrime dell' ama* 
ta moglie,crudelifiimo et inhmano diuenendo,con atto impio , et barba » 
ro.fece uccider fenza caufa il proprio figliuolo, dicoQumi, di ualore, et 
di grandezza reale. B tdeflinato à douer pofj edere fi grande Imperi® 
come boggidì è l'Ottomano . 

Vn P rencipe amator detta Giuflitia , non fuole fuori di quella 
conceder cofa alcuna, e tanto menomando è giudo quello , 
che il confeglia . 

H R A rimafo Carlo d’Aufìria figliuolo di Philippo Arciduca , et di 
Giouanna figliuola del Rè Ferrando d’Aragon , et detta Reina 1 fabella, 
mediante la perfona detta Madre hcrede et poffeffore di fi ampij Regni, 
come per legitimafuccefiione gli perueneuano . I Iquale dopò la morte di I J 1 1. 
Ferrando pafiò di Fiandra in Spagna accompagnato daMonfiur di Ceures ■ 
Fiamingo,che fin da teneri annil’haueagouernato. A cui di ffe un' giorno 
da prudente Principe con fider andò , et come giudo ch’egli era, che alcun ’ 
di loro due non hauea ne intelligenza, ne termini di leggi , che fono di bit. 
fogno , anzi neceffarie àgouernar bene i Popoli , et che ad ogni P rencipe 
dà bene hauer preffo di fe un lureconfulto , f opra il quale poffa tipo fare 
netti cafi , che per giornata gli occorrono intorno alla Giuflitia , et atte 
occorrenze de gli Statici detti Regni. Perciò che procurale che fene 
haueffe alcuno e fretto, che poteffe intendere quelle cofedi Giuflitia , che , 

à lui ( come Re ) toccauano à decidere. Ceures che hauea conofeenza di 
Mercurino da Gattimra , glielo propofe per huomo conforme à quello 
ch’egli dimoftraua de fiderare . llquale domandato da Ceures di ordine di 
Carlo , pafiò di Piemonte in Spagna . Era Mercurino huomo effetto di 
ualore , et molto giuflo , che indi fatto gran Cancctliero , afeefe à tanta 
grandezza, che à Palazzo caualcaua con quattrocento Cauatti. llquale à 
quei principi) ricercato un’ giorno da Ceures: per uno affare toccante 
ad un fuo parente, gli riffofe che di ragione non poteuafarfi. E tcome 
quegli de fiderà (fe molto il feruigio del par ente fuo ,quafi adiratoli col 
Gattinara , diffegli che dal Rè glielo farebbe ordinare . A cui andarono 
ambidue } et ritruouatolo occupato nel giuoco della Patta , Ceures gli ri • 
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cercò ciò che àeftderdua.Et egli ordinò à Mercurino , che ioueffc eft><* 
dirlo . tiuttadimeno quitti conofcendo , che quello che fi concedeua era 
fuori di ragione t non uoUe rifoluerft , che non > itornaffe a parlarne al fuo 
Principe. A cui andato il feguente giomo.gli diffe chefua Maeftà gli ha* 
uea comandato che faceffe quella effeditione a richieda di Monjìurdi 
Ceures. Et come [offe att’hora occupata nel giuoco, faceuagiudicio, che 
non haueffe applicato l’animo in considerar ciò , che fi concedeua , ch’era 
If I f « de dirretto contro giuftitia. AU’hora gli rifrofe il Rè , ch’egli, ne quella, 
ne altra cofa intendeua di concederebbe dalli termini delle leggi, et detta 
giuftitia non [offe accompagnata . Perciò fi mancò di far quello , che 
Monfiur di Ceures tanto defideraua . llquale rimaf e fdegnato , anzi che 
nò , uerfo il Cancettiero . siche fi può comprendete , che e)] indo il Rè 
huomo di giuftitia, tutto che Ceures, chel’hauea nodrito, haueffe autori* 
tà con lui ( può qua fi dir fi ) di ottener ogni cofa , non uotte concedergli 
quello, che non eragiutto .ne il Gattinara parimente confentir , che il fuo 
Prencipe faceffe quello, che non era di ragione, 

E mal confeglio ad ogni prudente , l’intricar fi in amicitia , ne 
trattar con imprudenti, et incon fiderati , 

Era fiato eletto Papa Leone Decimo , di età non maggior che di 
XXXVIII. anni, ne era memoria d’huomini , che fi foffe creato Papa fi 
giouine per l’adietro. Et parue à punto, che quel fauore che gli fù propi * 
tio a farlo Cardinal di XIII I. anni, uolejfe fecondarlo à farlo promouere 
al P ontefteato fi giouine. Et perciò cheall’hora fù dalla fama diuulgato, 
l’aiutarono à tutto loro potere nel Conciane , li Cardinali , San Giorgio, 
Sauli,et P ctrucci. A quali nett’ufcita , fù da alcuni Cardinali uecchi , ef* 
femplari,et benemeriti di quella degnita ; rimprouerato,ch'efi haueano 
uoluto un Papa giouine : ma che fra poco tempo ne rimanebbono pentiti • 
P refagio non meno certo , che ucrifiimo . Perche il P ctrucci , che non fi 
parata gratificato dal Papa tanto,come fi riputaua di meritare , era mal 
fatisfatto di lui. Et affai più forfè di quello, eh’ effer douca per ragia* 
ne. Perche s'egli era concorfo col fuo uoto fauoreuole atta creatione del 
p apa,non hauea fatto più di quello che gli altri operato haueano , et che 
uerfo d’un altro fatto haurebbe . Rimaneuono li Cardinali, San Gior* 
gio, et Sauli in molta amicitia col Pel rucci congiunti , fra di loro trattan » 
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do, ti conuerfando, come tra amici far ft fuole . Or auuenne un giorno, 
che ritrouandofì tutti tre in C afa del Sauli , entrò il 0 ctr ucci in ragioni* 
mento del Pontefice , con meno prudenza et confideratione di quello c he 
fi conueniua, prorompendo nella colera , che non lafcia a gli huominidi* 
feernere l’utile dal danno fo . Et in fi laide , et impertinenti parole per * 
uenne , eh' egli hehhe à dire , Al corpo , al [angue, ch’io non uoglio dire , 
lo amazzerò. AlVhora il Sauli rifpofe, che parole fon quefte Monftgnor 
Rcuercndifiimo,che uoi dite i Credo io che burliate , che f e penfafi che 
diccftc da douero , io andarci à publicarlo à Sua Santità , che è il no/lro 
Prencipe . Fù il cafo tale, che i due Cardinali San Giorgio, et Sauli , che 
udite haueano le parole minaccieuoli deU’incon fiderato Petrucci , fi rim 
truouarono in un fretto di non faper , ne potere prender partito, che. 
buono [offe per loro. Perche andandolo à publicare al Papa , faceuono 
officio non degno di loro ne dell’ufo della amicitia , et gli poneuanoil 
capo fui zeppo, poi ch’egli era incorfo nel delitto di offefa Mdcftà. 
A tacerlo, fi poncuono ambidue in rovina , et nello ifleffo delitto , (come 
pur ft meffero'j. Perche anchor che efii : per non porre à pericolo la 
uita dell’amico , et compagno loro,taceffero , non fu tacciato da quei 
che quiui haueano attorno , Da quali affai toflo fù il tutto pale fato 
al Pontefice , maggiorinone che il Palefatore trattaua con un Pren* 
cipe , da cui poteva , et douea prometter ft gratitudine grande : perla 
molto che può dar un Pontefice , Fù facili fimo à fcoprirjì queflo affa « 
re . il quale fù da quello nominato pura Congiura fatta da quei tre 
Cardinali , contra la perfonafua. Furono tutti tre fatti prigioni, et 
mefii in Cufici Sant’ Angelo. Et gridando , et efclamando il Papa , che 
contro la fua uita fi f offe trattato fi enorme delitto . Publicò una mat * 
tina Trent’uno Cardinali nuovi da lui creati , fra quali fù il Fiamingo , 
che dopò di Leone , fù eletto al Ponte ficaio, nominato Adriano Se fio. 
De i Cardinali prigioni , fù il Petrucci Hr angolato , et gittato nudo nel 
Teuere . San Giorgio dopò di molti me fi con hautr pagata fomma di 
danari, fù relegato à Napoli. Et il Sauli col pagamento di groffaquan* 
tità di danari , fù liberato , benché fra brieui me fi ( tali furono rela • 
[ciati) anddffero all’altro Mondo * Siche la inconfìderatione , et poca 
prudenza che hebbe il Cardinal Petrucci , et con hauer gli altri due con ■ 
tratta amicitia con uno imprudente , fù cagione che tutti tre preci * 
pitaffio . 

L ainimicitia. 
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L 4 inimichi* , che nafte fra due famiglie grandi in una Cittì, 
lungo tempo fi mantiene . 

ESSENDO Uno Fregofo Doge di Genoua , hebbe nouctla che i 
F rancejì già prima fcacciati dallo E ffercito della Lega , di là da Monti, 
faceuono apparecchi di guerra,pcr ritornar aWimprefa d’Italia, Et che 
l’Armata loro partita da Mar fili* , era giunta a Vilafranca , con la pera 
fona di Girolamo Adorno , Il che diede à I ano più che mediocre foretto, 
dipoter effer impedito, e turbato nello Stato } et che Girolamo, Ottobono, 
et Sinibaldo fratelli Fi efebi ( anebor che participaffero , può dir fi , feco 
delgouerno ) poteffero forfè, perla uarietà de i penfieri , che àgli huo* 
mini fouengono à tutte l’hore,hauer alcuna intelligenza, ò maneggio con 
lo Adorno contro di tono. Col quale ritrouandofì un giorno i tre fratelli 
Tiefchià Palagio , ragionando fopra di quelle occorrenze , auennecbe 
Gironimo auanzandoft nelle parole , più di quello , che forfè douea per 
ragionerebbe à dire : Io hò dato ordine alle cofe mie,et concimili parole 
da douer ddr foretto à Uno più toflo che altramente.llqualc non ne fece 
quella dima, che dimoftrarono di farne Lodouico, et Frego fino fuoi fra • 
tetti qtuui prcfcnli. Liquali dicendo fra di loro, al corposi fangue che non 
voglio dire t Que(lo c Signor di Genoua, et non noflro fratello, entrarono 
in mal penfìtro contro dcUi fratelli F iefchi che difccft le frale , Ottobone 
prefeil camino di violaro: Sinibaldo ptr la Sala degli Scrivani, pafiò 
in San Lorenzo , et Gironimo che fù l’ultimo à partir fi nel difeendtrgiù 
nella Piazza. Fà affollato et morto da Lodouico ,et da Frego fino. In quei 
giorni à punto , et dello ifleffo Mefe, andati in Poceuera Antoniotto,et 
Girolamo Adorni , con li loro partigiani: et con le Fanterie dategli da 
Gio. Giacobo Triuulzi , che con l’ E ffercito di Luigi XII. era andato a 
Nouara, furono introdotti in Genoua . Et Uno fi partì per Mare. En* 
tritigli Adorniin Stato, uidimorarono ucntidue giorni folamcntc , Per* 
che i Franctfiycolfauor de quali haueano acquieto lo Stato, furono rot* 
ti, et disfatti à Nouara da gli svizzeri, che mi litauano con Majiimi'iano 
Sfèrza. Nello entrar de gli Adorni in G e nova da Montoio , doue s’ erano 
prima ritirati Ottobono, et Sinibaldo fratelli Fi<fchi,ui andarono anch’e* 
glino. Nelle mani de i quali peruenuto Zaccaria fratello di I ano, dopò che 
fù morto dalla gcnte,che haueano con loro. Fi tirato per la Città à coda 
di cauallo con pockifiima lode de i fratelli Fiefchi,cbe incrudelirono con * 
tro d’un corpo morto,ct con grande alteratione 4 molti Cittadini. Per la 
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morte dunque prima di GiroUmo Fiefeo , cdufatd dai fratelli Fregofì. 

Et per la f econda di Zaccaria , nata dalli Fiefebi , rimafe concetta inimi» 
citia granài firn a fra quefle due famiglie . Dalla quale feguì , ebe Ce fare 
Frcgofo, figliuolo di lano,quando colfauor di Monfiurdi Lautrecb (che 
bauea cjfugnato il Bofco in Lombardia) andò a Genoua per far fi Doge , 
f cacciatone Antoniotto Adorno, non fu ne riceuuto , ne eletto per tale da 
Cittadini. A caufa dello O ftacolo fattoli dal Conte Sìnìbaldo Fiefeo , che 
no’l permife : per la inimicitia , che tuttauia uiuea tra li Fregofì, et lui » 

Il perche uifù mandato dal Rè Theodoro Triuulzi per Gouernator fuo » 

Et à Cefare fecero i Cittadini dono di una fomma di luoghi di San Giorm 
gio. Si che le inimicitie concepute tra le Cafate,et famiglie,che nelle Cito 
tàfono di autoritàri grandi,non fi eflinguono co fi toflo . 

Alcun * P rencipe per afiicurarp di non perder V autorità 
dd Signoreggiare , fi è fottopoflo à nuouo ordine di 
gouemo. i 

F V Ottauiano Frego fo fauorito dallo Efferato della Lega , che in 
Italia s’era fatta contra Francefi : ad andar à Signoreggiar Genoua» 

Della quale da Cittadini, et da quel Popolo fu eletto Doge, llquale conm 
fiderato l’affalto che affai toflo gli fu fatto una mattina con in fidie da 
Girolamo Adorno, in compagnia di Scipione Fiefeo con molti loro para ijiq 
tigiani: per priuarlo dello Stato. Et fentcndo che Francefco diValois 
rimafo Succeffore nel Regno di Francia à Luigi XII. morto fenza figlia 
uoli,uoleua paffar con Efferato in Italia : per far l’imprefa dello Stato 
di Milano. Defiderofo per tutti i mezi ch’egli poteua ufare,di afiicurarfi 
di perfeuerare nel Signoreggiare quel Dominio , nel quale jol uolerdi 
tutti, era dato eletto Prencipe con li f oliti ordini,et leggi, et colfauore et 
forze di quei Prencipi,cbe erano compre fi nella Lega . Fece rifolutione 
di uoler accordarli col Rè di Francia. Sotto la cui obbedienza , et impem 
rio fottopofe Genoua prima, che quegli f cendeffe in Italia , poi che capi» 
tulò feco di gouernar Genoua non come Doge, fecondo cbefaceua di pria 
ma: Ma come Gouernator del Rè . Talché fenza batterne data parte 15)$» 
alcuna alli Cittadini, ne meno fattone motto aÙi Capitani della Lega , ri» 
dulfe quella Città allo Imperio del Rè di Francia. No n potè uietar Otta» 
uiano , che di lui non fi querclaffero i Collegati , che allo entrar in Stato 
llhaueano fauorito , tanto maggiormente di lui dolendo fi quanto riputa » 
ì'v;v> È ««no, 
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Udito , che l’bduer il Rè fatto la fud obbedienza il Dominio di Genoua prl • 
ma,chc paffaffc i monti . Alni facilita f]e affai l’imprc fa di Lombardia* 
E tutto fu giudicato che Ottauiano face ffe,non per offefa d' alcuno : mé 
per non uoler perder l’autorita 3 ch’ egli banca di Signoreggiare Genoua . i 

1 

No n poteuano gli Elettori del Sacro Imperio , dopò della 
morte di Mafiimiliano Primo , far il maggior bene alla 
. Republica Chriftùna , che non elegger impcr udore , ne 
Carlo Rèdi Spagna , ne Francefco Rè di Francia ima 
uno di quei Prencipi Tedefcbi. 

M ORTO l’imperador Mafrimiliano Primo ; Carlo Rè di Spagna 
fuo Nipote,et Francefco Rè di Francia affirauano ciafcun di loro ad ef* 
f ereletto Succeffore nell' Imperio. Erano quelli due Prencipi grandi , et 
poderofi,et giudicauano gli Elettori dell’ Imperio, che doueffe efferàbuon 
proposto, anzi di molta utilità alCbriitianefìmo,il crear Imperadoreuno 
di loro due . Perche quegli haurebbe potuto con le fue armi , et poderofe 
forze effer ualido difenfore di Santa Chiefa, et effer Capo , et guida de i 
Prencipi Cbriftiani : à poter fi opporre alle armi Ottomane . P arcua che 
ao fi doueffe poter feguireà chi confidar aua il fatto con ragione : come 
deè dirfi che ben cenfìderaffero gli Elettori . Ma l’effetto riufcl diuerfa» 
mente dal pen fiero ,per che promettendo fi ogn’un di loro duc,di doucr ef» 
fer eletto intcrucniua fra di loro ( s’è lecito le cofe picciole , et nane , alle 
grandi , et di alti concetti affomigliarc ) quello che adiuenir fuole à due 
amanti che frano inuaghiti detl'amor d'unagiouane , che ciafcun’ di loro 
procura à tutto poter fuo ottener la cofa amata , et leuarla al fuo male. 
Or di quefla dettione trattando fi , al Rè Francefco erano tuttauia date 
fperanze,et buone parole : ch’egli farebbe eletto . Ma l’opera,et l’effetto 
fi reflringeua tutto nella per fona del Ri Carlo . llquale al fine già eletto, 
et paffuta la noucUadi Alemagna à Roma al Pontefice Leone , che ne 
diede auifo à quel di Francia : permezo del Cardinal di Santa Maria in 
Portico Legato . Voleua U Rè creder fi altramente , Perche teneua per 
molto ficuro,ó di doucr effer eletto egli tèucramente alcuno di quei 
i jio* Prencipi Tedefcbi,et non Carlo, llquale eletto, et publicato , chefù lntm 
peradore accrebbe nel Rè tanta emulatone contro di lui , et della fua 
grandezza. Che fi come egli hauea prima trattato con Papa Leone di 
uoler attender aU’imprefa contro il Turco: mai piò no aprì bocca . Si 
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grande era fenz a HtMio la emulatane, che hauea concetti contro dell' in 
perador Carlo Re di Spagna . La cui dettionc alla degniti imperiale , è 
Hata principal cagione dett‘augumento,che bà fatto il Prencipe Ottoma» 
no contra la C briftiana R epublica , mafi imamente nello (patio detti qua • 
rantafei anni , che ha ftgnoreggiato quell’imperio Sultan Solimano , che 
in queflo tempo bà acqui&ato per forza d* amn,Rodi, Bdgrado,la H un» 
g beria,la Traftluania. Et hauuto per deditione da Vimtiani Maluagia,et 
Kapoli di Romania : in Scherno del Chrittianeftmo , Oltre dei quali 
dannile arme di quelli due Potentifiimi Prenci pi Carlo Imperadore , et 
Rè di Francia , hanno mantenuta in guerre lungbifiimo tempo buona 
parte di Europa . E tutto è feguito per la emulatione nata fra di loro i 
per caufa detta elettione dell’Imperio. Che quando al grande iddio , ( che 
hà uoluto punirci de peccati noflri ìfoffe piacciuto , che in luogo del Re 
Carlo , haueffero eletto Imperadore il Duca di Brandemburgh , di Ba* 
tdcra.òdi Saffonia ,ò alcun' altro Prencipe di quella natione, farebbe cef» 
fata la caufa detta emulatione tra Francefco,et Carlo . Ambidue i quali , 
come Rè Fodero ft,et principali del Cbriftiancfimo ; haurebbono uoltatc 
le armi et forze loro àguifa, che per l’ adietro già fecero altri Prencipi 
Ckrifliani minori di loro , contra la potenza de Infidcli , et b a fiato pera • 
uentura a debilitar l’Ottomano Imperio, più to(ìo,cbe che foffe cresciuto 
et ampliato al fegno , che hoggidì fi uede formidabile fenza dubbio atta 
Potenza del nome Chrifliano * 

La contentione, che fra di loro hebbero in Concime dopò la 
morte di Leone X. li Cardinali Giulio Medici, et Pom * 
peo Colonna fopra il Papato , fece elegger Adriano Vf. 

Cassato à miglior tòta Papa Leone X. entrarono i Cardinali in 
Conciane , per elegger il nuouo Succcffore. Molti de quali ueccbi et prua 
denti , erano affai rifoluti di crear un Pontefice non meno di età matura, 
che accompagnato dette altre qualità , che fi richiedono atta perfona di 
cui tregge tanto carico,quale è il guidar qua giù la barca di Pietro. Et non 
piùgiouine come Leone, che poco haueagiouato att’Apeflolica Sede: per 
effer muto troppo foggetto atte delitie et piaceri fuoi. Erano in Con» 
daue fra gli altri Cardinali di confìderatione et di autorità Giulio de 
Medici, che anch’egli à fuo tempo fù Papa, et Pompeo Colonna . Ambi 
■liquali fauoriuano la parte dell’Imperatore , et ciafcuno di loro due affi* 
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rdùd al Ponteficato . Era dentro col Medici dio. Matheo Cibarlo ,cbe 
fi Datario,ilqualegli diceuà,T cnete fòrte Monfignor lHufhifiimo che A 
Papato cader a in uoi . Et in nero biuta quiui numero de Cardinali creati 
da Leone a fuo fauore. Ma come à quei giorni ch'era chiufo il Collegio 
de Cardinali in Conciane , il Duca d’Vrbino riacquiflaffe lo Stato fuo, 
che gli hauea occupato Leone, et accennale con le armi et fòrze , cbeadu 
nate hauea,di uoltarfì utrfo Firenze à turbar quei Stato, Il Medici entrò 
in tanto foretto , et gelo fu , che il Duca non faceffe qualche alteratone 
d’importanza in Tofcana, che chiamando col Giberto.bebbe à dire: Vo* 
gito P apa,uoglio Papa. Et ritirato fi col Colonna, come affettionati eh’ e» 
rano ambidue aU’lmpcradorc,rifolucrono fra di loro di far Papa il Cara 
dinalFiamingo, che già era fiato fuo Precettore. Et entrati in ragiona* 
mento fopra di queflo affare con li Cardinali uecchi ch’erano con loro 
cbiufì, gli propofero di uolerfar Papa uecchio , fendo il Fiamingo molto 
carico d’anni. Quei che fi riputauano,che non doueffe cader il Pontefica* 
to , fe non in uno di loro ( hauendo troppo mole fio il far fi Papa giouine) 
fi accordarono alla elettione. Laquale quando uiddero ch'era fortita in 
un Cardinal eftemo , che fi truouaua ( può dirfi ) alle eforemi parti detta 
terra,et che mai piò hauea ueduta Roma , rimafero non meno attoniti, 
che ammirati , Fi d’accordo creato quello Pontefice in poco utile di 
Santa Chiefa.Percbc oltre di effer flato poco meno d un ’anno prima, che 
fi riduce ffe à Roma,pcr la lunghezza del camino . Quando ci fu giunto, 
fendo egli poco e fj>crto,ne di quella Corte, ne delle cofe d’Ualia,doue non 
era mai più flato per l’adietro , fece poco , benché uiueffe poco anchora. 
Si perde Rodi nel tempo del fuo Ponteficato , efrugnato da Solimano. 
Ne gioito egli punto all’ Imperaiore , anebor chef offe ad oggetto di lui 
creato Pontefice . 


Non è meno pericolo fo, che di biaftmo ad un' Prencipe , che 
p offa punir un fuo Soggetto per mezo digiuflitia,uolcr* 
lo far con termini uiolcnti . 


Entrato A Duca F rancefco Sfòrza IL 4 poffeder lo Stato 
di Milano , che come à figliuolo del Duca Lodouico che n’hebbe l’inue* 
fiitura daU’lmperador Mafiimiliano frettano per legitima fuccefiione. 
Hauea qualche (limolo atto animo fuo: per lo proceder che faceua in 
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JHiUm Aborre Vifcòntc^nominato Monfignorìno. tì quale tnoffo dalla 
grandezza , che à lui patena : che gli poteffe addurre il nome di quelli 
famiglia , che già lungo tempo haueà tenuto l’Imperio di quello Stato, 
Andana gonfio per la Città, quadriglie et compagnie di Soldati [eco con * 
ducendo . Che con molta ragione à quel P rencipe nuouo nello Stato, dom 
ueano apportar qualche gelo fi et. folletto, come dauano anchorati* 
more à Girolamo Mcrone fuolprimo Confegliero , et di molta prue 
denza,et valore. Il quale ragionando col Paca folcua dirgli quefto: 
Monfignorìno , fi dimofira fi prcfuntuofo , et infoiente , chef e noti ue lo 
levate dinanzi in qualche giorno vi potrà apportar maggior maninconid 
di quella , che fino addeffo fi habbiamo pcrfuafo. 1/ Duca prudcntifiimo 
confidcraua anch’egli l’ifteffo inconuiniente . Però fi come non gli fan 
rebbe potuta mancar legitima cagione di farlo per gli termini di giu ftia 
tia. Perche doue fi tratta di foretto dello Stato ; fi fuok fare più che 
fommaria , uolge l animo et il penfiero à torlo dal Mondo con mezi uio* 
lenti : liquali, conduffero lui anchora a pericolo di morir con violenza . 
Or le molte in poche recingendo fu ritrouato l’huomo atto ad effequir 
quel maneggio, llquale fenza porui tempo in mezo , uccife M onfignom 
ritto , ufeendo una fera al tardi di Cafa iti Duca a Cauallo fopra una 
picchia Muletta : intrauenutogli quattro tutti mafeberati. Et contenta 
piando gli (freculatiui quefto fatto tutti in una fentenza concorrendo, giu* 
dicauano che quefto homicidio fòffefeguito di feienza, et di uolontà del 
Duca. Se fi mifuraua l’arroganza , et i termini , con liquali Monfignoe 
tino procedeua. Quefto cafo uiolentogli apportaua , et carico , et biafi* 
no . llqual crebbe tanto maggiore , quanto fi feoperfe l’autor prin* ' 
cipale del homicidio : a cui n’era fiata data cura , che feguì per maga 
giorifuentura da colpa del proprio Duca . llquale procurando di uoler 
efìinguerlo : perche in neffun’ tempo poteffe uenir in luce da chi fi f offe 
caufata la uiolente morte di A ftorre , fi palesò ehe procedeua da lui. Pi* 
nalmente Bonifacio Vifconte Cuggitto di quegli , fattofi chiaro ch’era 
fiato uccifo d’ordine del Duca. Deliberò fra fc medefimo di farne urna 
dctta,et fenza dimoftrarne fegno, anzi il cafo a tutto filo potere difiimu * 
landò. Affettò il tempo da poter fatisfar all’animo fuo. Et l’anno fca 
guente del mefe d’Agoflo caualcando un giorno à folazzo co’l Duca fuo a 
ri di Milano fopra un Canai turco, et il Duca fopra una Muletta accom* 
pagnato dalla fua guardia de caualli. Volendo Bonifacio afiicurarfi di 
non poter efftr offefo da loro, gl» diffe che rimancjfero alquanto à dietro : 

perche 
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perche eoi calpeflar de cauatti facciano poluere al Duca . A cui mai fa» 

\ ebbe potuto capir nettammo , che in Bonifacio [offe fi iniquo pen fiero, 
ìlquale come fluide commodo il luogo : per poter col fuo cauatto fallar 
un fojjo uicino alla firada, che ci erano di qua et di là affai grandi ; sfodro 
il Pugnale, ch'egli portaua auelenato , et tirò due colpi al Duca . llqualc 
rimanendo baffo, et Bonifacio fuperiore, per la difuguagfianza deBe c ^ 
ualcature : non puote ucciderlo ; ma foto ferirlo . Et fatto l atto ( che fi 
prcflifiimo ) fallò il fòffo t Et anchor che parte detti cauatti dd Duca gU 
andaffero appreffo, egli caualcò fi udocc , che tutti gli filafcio a dietro , 
«t fe ne andò in Trancia . Qgefio cafo diede affai che dir in Milano, fece 
il Duca far prigione l’Abbate di S. Cdfo, fratello di Aflorre ; chef» po - 
fio nel C aftetto di C remona, doue fù ritenuto per molti anni . Si che per 
baucril Duca ufato termini uiolenti,fù ideino anch’egli ad effer morto 
con uiolenza . 

‘ * i * ... . “ 1 ' '» 

Egli pare che poffa attribuirp modefla riprenfrone ad un 
Prencipe,che afriHa in perfona ad una imprcfa,et non 
fappia il numero de gli huomini del fuo Effercito , ne 
meno il procedere de Capitani fuoi. 

VOLENDO F rancefco Rè di Francia riacquiflar lo Stato di 
Milano, delquale era fiato priuato gli anni precedenti dalle armi di Carlo 
Quinto Cefare , era di Francia paffuto in Italia con ualorofe fòrze da 
piedi, et da cauatto, et già fattofì pojfeffore di Milano , et di qualcb' altre 
* Città,et luoghi di quel Dominio . Et dimorando egli att’Ofridione di ?a» 
uia , dentro laquale fìaua atta difrfa prejìdio di geme Tedefca , d Italiani, 
et di Spagnuoli, tutti fotto la carica di Antonio de Lciua . Era giudicata 
r agioneuol cofa , che quel Re , non folamente doueffe faper il numero 
del fuo E ffercito . Ma come Capo di tutto , et che ui hauea la fua perfom 
na,doueffe far ufar diligenza , et ogni ordine militare : per non poter ri* 
ceuer offe fa da nemici. Liquali atta giornata , et crefceuano di genti , et 
di fòrze,et fi accodauano al Rè col loro Effercito , ìlquale confidandoli 
f opra il numero dette Paghe, che fìfaceuano ogni Me fe atta fua gente , fi 
p erfuadeua bauer maggiori forze , di quelle che di gran lunga non hauea 
in effetto, à caufa de gli arrobbamenti che gli erono fatti da i Capitani , et 
Officiali fuoi, fuori d’ogni mifura . Che tutti traf curando , et promet* 
tendo fi affai più di quello , che i loueano dette loro fòrze » dauano da du* 
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Sitar non poco a tutti qutUi , che dcfideraìtano la uittoriadel Rè. II 
qiwfe per maggior ifuentura prima che efferfi accurato di poter efpu* 
gnar Pauia , riputando ( com’è detto ) hauer maggior Effercito affai di 
quel che hauea . Le debilitò col mandarne una parte con la perfona di 
Monftur di Valdimonte uerfo il Regno di napoli : per tentar quell’ altra 
imprefa , fehza far altramente reftgnar lagente che ui rimane ua : per 
non reflar ingannato. Qyefìi errori ( fe errori puòdirfì , che faceffeun * SIS 
tanto Prencipe , qual era il Rè F rancefco ) accelerauano la fua rouina , 

Perche effendo non meno manifefti à nemici , che fòffero à molti Prencipi 
Italiani, et f fruitori del proprio Rè, et fra gli altri al Conte G nido R am 
gone y che da Roma mandò ad auuertirnelo . Quelli godendo della occdm 
/ione, chi loro prefentaua il tempo flretti di danari , per poter mantener 
l’Effercito di Cefare. Deliberarono fra tutti, affaltando una notte il Rè, 
etilfuo Effercito uenir feco à campai tanaglia. Che feguì la notte 1521 
di san Mathia . Dotte la mala fua fortuna permife , che dallo Effercito 
Ce fareo fu rotto , et disfatto , et la perfona fua prigione . Accidente che 
parue non meno fatale , che ikr aordinario . Talché l’bauer il Rè uoluto 
prima di espugnata Pauia diuider le fòrze : per attenderà due imprefe , 
non riufct à lui ne l’una.ne T altra . Perche ( com’è detto ) egli rimafe prU 
gioncycon 1 ‘ Effercito rotto d pauia. Et Valdimonte,che alt bora non ha* 
uea anche pajfato il Senefe : per uia di Mare fe ne andò in P rouenza. Et 
fù conofciuto aH'hora quanto ne i maneggi della guerra , fieno da confi ■ , 

derar i mezi , et preueder l’efito delle imprefe . il che per quello che fi 
uide , nonfù offeruato da quel R è,bencbefuffe et prudente , et ualorofo 
di fua perfona,come dimoftrò fempre in tutte le Battaglie : per lui fatte, 
et particolarmente in quefta, Nettaquale combattè, non che da magnani* 
mo Rèi ma à guifa di p rinato , et di ualoroftfiimo CauaUero. Alla cui 
prefa interuennero molti famofi et nominati Capitani , che tutti att’hora 
feruiuono atto I mperadore . Il principal de quali era Carb Duca di 
Borbone , che pochi anni prima s’era ribellato att’ifteffo Ré , Carlo 
Lanoio F iamingo Viceré di Napoli , Penando d’ Aualo Marc he fe di 
Pefcara , Alfonfo d' Audio M archefe del Vafto , Antonio de Leiua , che 
la notte detta Battaglia ufet anch’egli di Pauia à combattere , il Ca* 
f titano Alarcone , G io, S Orbino , et altri anchora , de quali non mi fi 
ricorda il nome • 


ii os- 
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« 


*0 


. L 3B R O 


■' Hanno alcuni in qualche loro anioni off cruatalauiadclmezo* A- 

laquale (per mani fi fa pruoua ) hanno conofciuto effetti 
riufcita dannofa , , 

t.*4 u»tb ‘i ’M le** > Vi *j 

CARLO Quinto te fare , di tarli et di ualor f ingoiare , è Baio 4 
tempi fuoi il pii grande,il pii raro , et il pii celebre imperatore , che per 
,l ' ' mot tifiimi anni à dietro babbia battuto il C hrif ione fimo . La cui fama è 
chiara, et graniifiimai jper tutta Europa, anzi nell’Afa , et neU’Affricd 
anchora. Ma di gran lunga farebbe fiata maggiore , s’egli non haueffè 
hauuto un' inimico, et emulo fi gagliardo , etpoderofo , quale fi Frana 
eefco di Valois Rè di Francia : per la competentia , che hebbero inferno 
nella elettione dell’ Imperio . La quale fi jì intenfa et grande , che fn’ al 
principio, che Carlo fi elet to,tra di toro furono principiate guerre a/pre, 
v lunghe, et danno fe. nelle quali offendo rimafo il Rè prigione folto Po* 

liti. uiajù condotto in Spagna al coietto dell’ Imperatore, Eoue dimo frana 
iefiderio di andare, maggiore, che in altra parte. Fi detto dagli ffiecum 
latini di quel tempo , che I I mperador dtuea rifoluerf (fenza tener la 
tua del mczo ) à far una delle due,ò liberar il Rè giunto , che fù in Spam 
gna alla preftnza fua , ò ueramente non liberarlo mai. Perche facendo 
quello ,non potata più efferoffefo da lui , ne difturbato,ne impedito nelle 
fue imprefe. Et offeruando quello , fi rendeua il Rè tanto à lui obligato, 

I $ i f , che mai più haurebbe hauuto animo di far guerra contro di lui , Ma con 
fbauer egli tenuta la uia del mezo , che fù liberarlo : perche gli doueffe 
dar la parte della Borgogna, che la Corona di Francia poffedeua ( che 
indi fù commutata in un milione et ottocento milia f cuti cT oro). Non fù al 
tro , che lafciando un male animo à quel Rè , darli occaftone di muouer 
nuoua guerra,come dopò della fua liberatione, moffe affai tofo contrailo 
lj ly, Stato di Milano, et il Regno di Napoli, Non o fante ch’egli haue ffe la» 
[ciati due de fuoi figliuoli : per figurià nelle mani de fl" l mperadore. 
Dolche ne fono riufeiti infiniti danni, et rouiae,et egli confumato infinito 
thcforo,con la uita infume difiipaia ne i freddi de gli offri Verni, con au * 
gumento al commtme inimico Ottomano che fi è aggrandito al fcgno,che 
fiuede, O ttauiano F regofo P rencipe fingularifiimo dotato di molte 

uirtù , et di valore , laudato non meno da gli aduerfarij fuoi , che da gli c 
Ijlj* amici propri/. L’Anno del Tredici fi accofiò à Genoua fauorito dallo 
Effercito della Lega fatta fi contro i Francefi , tra la Sede Apolidi co , il 
Rè Cat olito, Ma fiimiano Sfilzatigli Suizz'ti . Et da tutta la Città fù 

eletto 
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tfrtto T)oge,pià lofio gouemandola ( s'è lecito poter fi dire ) in gufa co* 
me i Padri gouemano i figliuoli . Che come fuperiore uerfo gli inferiori 
tn fomma contentezza di ciafcuno , N uQadimeno non potè fuggire Par a 
dente della inuidia de fuoi emuli auuerftrif , che furono Girolamo A dora f j 1 4 » 
no , accompagnato da Scipione Fiefco . Li quali entrati netta Città una 
mattina agiomo,con una banda di Soldati,andarono ad affaltar il Pala » 
gèo. Che col fauor et aiuto detta fattione Adorna fterauano di douer 
sforzare et ottenere . Or ufctto O ttauiano con quei pochi foldati che 
Panano atta guardia di quello, fuori de i radetti , che con animo intrepido 
et ualorofo, comandò che fòffero aperti. li uolto , et t'animo atta fortuna 
iimoftrando, fece fi, che ruppe et ninfe i nemici. Et fece prigioni et Sci • 
pione,et Girolamo. Li quali 4 capo di pochi mefi con inaudita liberalità , 
et animo reale fece liberare. Laonde da alcuni amici fuoi di quel tempo , - . j 

fi detto che Ottomano à quell'atto , ch'egli fece della liberatone degli 
auuerfanj fuoi,douea ben con fiderare. Perche offendo Girolamo fuo ne» 
mico , prudente , et di ualore , era per f cacciamelo di Stato. Onde era i 
maggior propofuo : per la fua grandezzata rilafdarlo mai. Quando 
pur come ribelle detto Stato et incorfo nel delitto di offefa Maeftà , non 
l’hauejfe fatto decapitare infume con Scipione . liquide tutto che da 
O ttauiano fvjfe con realità di animo liberato , fece egli contro di lui offi s 
do contrario, et diuerfo . Perche quando fù dallo Effercito Ct forco le* 
nato da Genoua. Girolamo in cambio di mostrar animo grato uerfo Ot» 
tauiano. In procurar la fua liber adone da Ferdinando d' Anelo di cui <r4 
prigione, fece in (lenza à quello , che non uoleffe rilafdarlo à modo alcun 
no. Perche fia poco tempo gli baurebbe turbato lo Stato . Si che il buon 
signore fe ne morì prigione . Onde la uia del mezo fcmpre fùdannofa 4 
chi l'ha tenuta, et offcruata . Et Papa Leone X. feppe ben uenir all’ina 
iiuiduo , quando fi leuò dinanzi , come fi diffc di fopra , il Cardinal Pe* 
truca, che beuta minacciato d‘ ucciderlo, et San Giorgio et Sauli che non 
glielo haueano riurtato , Come fece anche di Gio.Paulo Buglione che f tn» 

Za uoler offcruare ne parola, ne fide data, fece decapitare . 

Alcuno corretto fuori del ragione uole à douer pagar danari, 
per rientrare à pc (federe il fuo , hàfaputo con Parte, et con 
l’ingegno ricuperargli. , 

H A V ti A -N O le occorrenze it i tempi , ct dette armi eh' erano in 
Italia di Carlo Quinto Ce fare , apportato , che i Capitani, et Mini fin 
. f [ubi 


t 



LIBRO 


fu oì,pcr gli loro propofiti della gutrrd s' erano impadroniti detta Tètri, 
tt del Cattetto di Gaui poffeduto da Bernardino Guafco. Che indi à poco 
tempo pafiò à miglior ulta , lafciando dopò fé Antonio fuo figliuolo, il 
• Al- quale ueggendofi priuo di quello , che à lui per legitima fuccefiicne ap » 
p arteneiu. Et che non ui hauea luogo per ottenerlo ,nc la ragione, ne U 
fòrza, fi uolgè coniammo al mezo del fauore . Onde fi maritò con una 
figliuola del Conte Batti/la di Lodrone , che neU‘ Esercito Imperiale era 
Capo d'un Reggimento di Tedefcbi. Quetti hebbc ricorfoal Duca di 
Borbone , che hauea la fomma delle cofe in Italia per lo Imperadore , al 
quale hauendo e frotte le ottime ragiom Ji Antonio fuo Genero , fopra la 
Terranei Caftetto di Gaui: con le fue pertinenze. Egli per fue Patenti 
date à quello, ordinò, et comandò al Capitano Ponzi di Leone Spagnuo * 
Ut*. lo, che ftaua nel CatteUo, che doue/fe con/ignarlo , et reintegrarlo infìea 
ttte con lafua giurifditione ad Antonio Guafco , à cui frettaua di ragione . 
tiquale fatto prefentar la Patente atto Spagnuolo. Veggendo quegli non 
poter di meno,di non obbedire all’ordine del Duca, flrinfe le fratte, offe* 
rendofì di far la con/ìgnatione ad Antonio , Onde glifujfero prima paga * 
ti cinquecento fcuti ch’egli hauea freft. Quegli conofcendo la poca com* 
modità che ui bauea,et dall’altra parte, che non gli ftaua bene, douer ria 
eufar il pagamento di cinquecento fcuti : per entrar in caf t fua. Tutto 
thè lo Spagnuolo, non ui hauejfc ragione . Et con ftder andò anche , che 
poteua cffcr pericolo netta dimora : per gli accidenti et (ìniftri cafi , che 
auuenir ponno à tutte l’hore. Operò che gli huomini fuoi di Gaui , fré 
tutti loro glieli pregiarono. Et datigli atto Spagnuolo, entrò con fua mo • 
glie nel fuo Cattetto,et quett’altro ne ufcì fuori , et fi rìduffe ad habitat 
per qualche giorni giù nella Terra. Dalche prefi r occafione Antonio di 
poter rthauer i fuoi cinquecento fcuti. Perche ucnuta la Dominica,inui * 
tò lo Spagnuolo a difnar ficco , et con la fua Spofa in Caftetto . Quello 
tenne l’inuito, et andò, dotte fù riceuuto con accoglienze , et carezzato, 
Bifnati che furono, Antonio che defideraua di ribauer ciò , che fi pare * 
Ita di hauer pagato fuori di ragioni. Ricbirfe al Capitano Ponzi di Leon 
ne,ttato fuo hofrite quella mattina, che uolcffc rtftituirgli li JOO. fcuti, 
che i precedenti giorni prettatigh hauea. il Ponzi di Leone , che fi uidc 
nette fòrze [uc,ct che le parole non haueano luogo, non potendone di me * 
no, della necefiità uìrtù facendo , gli ridiede detti danari. Dolendo fi tra ft 
mede fimo del proceder del Conte, et di fette (fio, che di lui sera confidato 
più che non dotta, 

.i v Efifi pare. 


* 
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Egli pare , che l’argutìa de gli Spagnuoli fuperi quella dette 
Atre turioni t f ir minutamente fi confiderà quello , che 
fiegue. 


COME fi è già narrato dì fopra, il giorno dell’ Apofioto, che dagli 
altri fi tratto a forte in diffetto di colui , che da fe mede fimo fi fofféfe 
fatale a Carlo Quinto Cefare . ri dallo Effercitofuo, guidato da molti 
ualorofi Capitani : fotta Pania combattuto à Campai battaglia con il 
f rance fe t che rimaferotto et disfatto , et fatto prigione il Rè . il che 
ueggendo un Spagnuolo , che militaua in quello ( di cui non mi fi ricorda 
il nome ) ribelle att’lmperadore fin ’ A tempo , che contro di lui le com • 
munita di Spagna fi foUeuarono . fece rifolutione di andar à quello ad 
ottener la fua liberatione dalla ribellione , et qualch' altra grada infume , 
che gli doueffe apportar profitto , Etauiatofi il mede fimo giorno coti 
ogni celerità uerfola Spagna , per lo camino di Francia paffando , fitti 
primo che compareffe al coietto dell’lmperadore , innanzi che da Acu • 
na altra parte haueffe bauuta notiria detta Vittoria , Et introdottoli 4 
lui t ef clamando i Grada, grada Sacra Maeftà . Quegli riffofe che dom 152 1 
mdnda fife ciò che uoleua . Att'horacgli li richiefc reminone detta fua 
ribellione nata al tempo delle fotteuationi di Spagna. Replico V Impera* 
dorè che farebbe compiacciuto.Lo Spagnuolo in tre parti diudendo quel 
fatto, che moiri in una fola gli baurebbono rifferto,diffe i VE (farcito di 
V,Maeftà folto Pania ha combattuto col Francefe,et è rimafo vincitore. 

Et non paffando pii Atre , domandò un’Atra grada , che defideraua,et 
l‘ottenne } comc la prima. Et all’ bora diffe, La gente d'arme Francefe è 
disfatta,, et rotta: tutti i Capitani , et Cauatleri principali fatti pri* 
g ioni, Etfenza fcoprirpiù oltre, domandò la terza grada, che datt’lm* 
peradore gli fi conceduta f come le altre due , Et egU foggiunfe,ll Rè 
di Francia è fatto prigione di Voflra Metili , A tt'hora l’imperador 
entrato in Camera , fi pofe.à laudar , et render gratie à Dio . laonde 
chi confidererà il proceder detto Spagnuolo , et la futilità del? arte, 
ch’egli feppeufareindiuidertm 4 vittoria in tre parti i per ottener tre 
gratie in cambio <f una fola, che molt’altri baurebbono ballato adimp& 
trarc,dourà confeffar, ch’egli fuffe prudente , arguto , et fagace , et dà 
douereffere datti Sauij imitato. 
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Vn' uaUnt'huomo maritimo^con la diligente* celerità tifata; H 
-ha liberato un' per [ortaggio d'autorità da timore , et da 
pericolo. 1 

£rA in Genova Mercatino da Gattinara fupremo Cancelli ero iet <9 
lj 1 7 f : Iiupcrador Carlo Quinto , con dcfiderio grande di urie r puffi* in Spi* 
gna ada prcfenza di qutUo . Da cui era egli con in/lanza addimandalo. 
He banca (Inda , che gli concedere P affo di poterlo fare * (e non co ’l 
porfì à pericolo di rimaner prigione del Capitano Andrea d’Oria,cbefet 
uiua al Rè di trancia. ìlquale dimoraua con una banda di Galee attorno 
alla Città : per fauorir la parte F regofa , che i lana per rijcquiftarlo 
Stato} et cacciarne Antoniotto Adorno. Et dal capo di Faro la notte 
. cingeua con le Galee tutto il Porto , fino alla Malapaga. il giorno poi fi 
• tir aua in alto ; talché non poteua ufcirper Mure, ne entrar un Schiffo, 

- ch’egli non uoleffe. Hauti il Gran CanccUicro la Podagra , non poteua 
caualcare,ne meno haurebbe potuto andar per terra , quando (òffe flato 
gagliardo . Perche non era fi curo paffar in Lombardia : douc fi titruo* 

: * uaua Moti pur di Lautrcch coni' Esercito Regio; ne meno andar per U 
ì trancia, sapeua il Capitano t cb’egli non poteua andar fe non per Mare , 
ne in Genoua era uafeUo alcuno, che potejfe portarlo , fe non il B reganm 
tino del Capitano Bernardo Scoto di Leuanto,che quegli bauea difarma* 
to,et tiratolo nella Darfina,ctlicentiatii Marinari et Premuri, cb’cranp 
andati à C afa loro. Or battuta nouella il Gattinara et Antoniotto A dot» 
no che CefarcFregofo era eredito da Lautrechtper andar con due milia 
tanti aìTimprefa di Genoua. Fece rifolutione S imbarcar fi , et paffar in 
Spagna,feguiffe pur ciò che fi uoleffe . Et ordinato al Capitano Scoto, 

> che face ffc ogni fua firza,pcr armar il fuo Presentino. Quegli f criff e À 
Lei unto , che gli mandaffero una banda di Marinari efperti et di ualore 
nel fuo medierò, dalui nominati ad uno ad uno ; con auifo che gli facefm 
fero paffar alla montagna : perle Terre delContc Sinibaldo Firfco.fenm 
X 4 che toccaffero per la Riuiera ; Perche poteffero andar piùfccreta* 
mente à Genoua . il che fi effequito , et caricate le loro Bagaglicfoprn 
« alcune mule arriuarono à Genoua al tardi , in modo cke non fi feppe da 
. alcuno della Città; che genti fòfftro . Et pòfle Scoto le Sentinelle aOd 
Dar fina : perche alcuno non potè fft dame notitia al Capitano Andrea » 
(palmi et armò il fuo Bregantino. Che à due bore di notte { effendi lé 
fazioni di Bflate) fi ad ordine per poter partire al Ponte de Cattando 

Et fatto fi 
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Et fattoli il Gran Concetterò portare , s'imbarcò [libito * li Capitano 
Scoto udendo far ogni fuo sfòrzo : per confarlo fuori in ficuro.ct por • 
tarlo in Spagnaio quell'arte et diligenza che qualunque Capitano ma* 

' ritimo, et prudente Nocchiero.hauejfe potuto far maggiore. Perche fece 
ingiuncar le ucle,per non perder tempo,come f òffe fuori à tirarle . Ora 
iinò che neffuno parlaffe.fc non un Marinaro , che faceva la uoce fimile 
à quella di Giouan Bufone Marinaro nelle Galee del Capitano Andrea, 
Comandò anehora att Marinari et R emieri che tir afferò i Remi neWac • 
qua vogando fenz* rómoreggiare . Or ufeendo fuoridei Molo ch’era 
l'aere of curo, tt il uento à dirocco, tirando i Marinari effetti i Remiga • 
g lordamente fenza batter molto nell’acqua gli toccò a paffar in mez • 
di due Galee del d’Oria che haueano i Remi alti infòrneÙati. Et dicendo 
una uoce di Galea , chi è là t Riffofe pre fornente quello , che ne hauea 
■ Ordì e,G iouan Bufone. Et fra quel tanto nauigaua il Bregantino. Dipoi 
replicando un'altra uoce pur delle Galee, Chi Uà f Quegli riffofe, Che 
farai (la notte di gridare f non te hò io detto Giouan Bufone i Et quegli 
f oggiunfe : Perche non dai il Nome { (alche con quelle parole, fi truouò 
il Bregantino da Poppa alle Galee. Et tagliati il Capitano Bernardo i 
guinchi.ftceuela. Et anchor che ui fi (ficca (fero appreffo quattro Gdm 
lee.andòà fuo camino. Et l'un' domani prtfe terreno m Cor fica , parrà 
cofanuoiu à dire et difficile 4 douer crederci pur fi così. Che il Gat • 
tinara moffo dal timore , ch'egli bòbe , douendo paffar in mezo delle 
fòrze del nemico à pericolo di reftar prigione , rimafe libero per atl’ho 
ra della Podagra.che lo trauagliaua . Et partendo di Cor fica in brieue 
ffatio,giunfe in Catalogna, Doue sbarcato et fatto à cauaUo , andò per 
' le Pofte atti Corte all’ I mperaiore , da cui fece far mercede al Capitano 
Scoto di Cento ducati d'entrata in fua uita , testimonio facendo egli prom 
prio àciaftuno ch’era ufeito da Gcnoua fatuo : per l’opera j per la dili * 
genza , fugacità , et ualor di lui , che l’ hauea faputo guidar ficuro, per 
mezo dell’Amata nemica. Talché qui fi può comprendere il ualor d’un’ 
huomo. F« Bernardo Scoto cauto in faper chiamar i Marinari da Ltuan* 
to.auifato nel prender i più ualoro fi , accorto in farli cambiare : perla 
montagna,fdgace et ualorofo in paffar per mezo le Galee nemiche cele » 
bre et dtligcntifiimo in andar eon prestezza di Cor fica in Catalogna. 
Onde fai egli meritar molta loda in ogni tempo , che alti poflcri fi mdm 
tdfeflcrà queiìo affare. 


Gli boom 


4« LIBRO 

Gli huomini fono quelli , thè difèndono le Terre dà eti le comm ' 
bette , et non le mure , ne i bacioni ,per grofii che fieno . 

Liberato il Rf rrenctfco di prigionia dell’ imperetore , - cui 
(come s’è detto di [opre ) lefciò due defuoi figliuoli , F rencefco t et Art 
rigo primo et fecondogeniti : per ceutione dett’offeruanza detti Capitoli 
fatti tre di loro . Pafiò di Spagne in Francia. Et uolendo col mezo dette 
* armi procurarne le reftitutione , et [occorrer anchera le calemiti dà 
* Pontefice , ch'ere riftretto in Ceflel Santo Angelo , et Romafacchegt 
giate et oppreffa detto Esercito Imperiale . Per quello , et per lo peri» 
fiero, che b juee di riacquiàar le Lombardia, Deflinò in Italie Monfiur 
di lautrecb con poderofe forze . ìlquale paffete le Alpi del mefe di Ut* 
glio,et è buone giornate ceminando,giunfe le Ceuatteria (affé più toflo 
di quetto,che fi efpetteue) nello Aleffandrino. Onde inerriuando al Ce* 
ftettazzo > t’incontrò nette fanterie Tedefche dii Reggimento del Conte 
Battifte di Lodrone, desinato ette guardie di Aleffendrie. Ma come fòft 
fe incalciato dalla Cauatteria.che è lui precife le firada. Fi coflretto ria 
tirandofi : tuttauie con nemici fcaromucciando ridurfi ( fuori del pena 
fiero di tutti) nel luogo d elBofco diuenuto famofo,ct per quella guerra, 
et per efferci nato il Pontefice Pio Quinto. Veggcndo Lautrech che per 
efferfi ritirate quelle fanterie nemiche in quel luogo , non poteue di me • 
no, anzi ere impegnato è douer attendere e quella efpugnationc.si firmò 
quitti con tutto l’effercito . Et fatte piantar le artiglierie , enebor che il 
luogo fòffe picciolo, fenze acqua attorno : facendo batter le mura giorno 
et notte di continouo con molto cannoni. Fi fi ben dififo dal uelor del 
Conte BettiHe,et dette fue fanterie, che Lautrech ut fi detenne uentidue 
giorni, con tutte quelle fòrze chef eco di Francie condutte beuta . Al fine 
de i quali , non uolendo egli far pii lunga pruoua di quei Tedefcbi , «e 
dettammo del Conte Battifìa,nc detener fi più lungo tempo (di quello, 
ebe già fatto heuea ) attorno è fi picciolo luogo . H ebbe per bene, che fi 
1 1 1 7 « ' arrende fiero è patti, falue le fanterie con le armi loro , tamburi , et ban * 
diere, fenze uoler confi fiat di effer flati uinti. Poi che con tento bonore, 
beueano tenuto fuori di quel luogo fi poderofo E ffercito per fi lunghi 
giorni. Si come inte/uerrè fempre altretento in tutti i luoghi doue farete 
no affai Soldati per la dife fa, che uoglino combattere , come feguì 
I j Ij. anchora.dopò molto tempo d 5 , Firenzo nett’lfole di Corfica, prouitfcù 
diGcnouefi ♦ 
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-1 bue Genouep iUuflri , et pò- fama chiari , ft peno conofceri 
da gli huomìniytt dal Moftdo,in Italiani fuori : l’uno Prua 
dente, ei l’altro Valorofo* 

Cesar E F regofo , et Girolamo Adorno , itluflri Genouefi , in 
I talia,etfu ri , famóft et chiari ; ft W Geaoiu fra di loro contrarij di 
adherenzel et di fanioni, furono , fé l’uno prudentej’altro non meno uà* 
lorofo. Onde di Girolamo ragionando, dico ch’egli era di acuto ingegno , 
pervicace, et freculatiuo in antiueder da lungi le co fé d’auenire , et prea 
meditar le paffute , fi che al fuò tempo era da alcuni nominato il iauio 
italiano , scacciati che furono i F rance/t di Lombardia dallo Efferato 
di Carlo Quinto Cefare , Che uollecbe Francefco S fòrza IL comelegi» 
timo Duca , (òffe reintegrato nello Stato di Milano , Andò Girolamo 4 
Trento a farp conofctre da lui come buono amico ( che gli era ) et fece* 
gli compagnia à Milano, di cui Quegli prefe il Poffcffo . Et kauendo uè* 
duto il Duca la beneuolenza,et affetto, che Girolamo in quella occupo • 
ne dimoftrata gli hauea , fi parue obligato à douerfar qualche cofa pef 
lui. Laonde andato in compagnia di Profrero Colonna,et del Marcbefedi 
Pefcara Ce farei Capitani : per leuar da Genoua Ottauiano Frego fo, chi 
la gouernaua a nome del Rè di Francia, prefa quella Città , Che ( fuori 
dell’ ufo delle altre mutationi digouemi,che ft erano fatte per V adietro) 
fù con inaudita , et barbara rouina , et ftragge facheggiata , ne fù fatto 
Doge col fauór del Duca.Antoniotto Adorno fratello maggiore di Gl» 
toni ino. Qjjefti ueggendo Babilito il fratello Doge di Genoua ; pafiò iti 
Spagna à far p conofcerc dall’ Imperatore. Col quale hebbe ragionamenti 
fopra le cofe d’Italia, et con molta acutezza gli fece conofcere.fra le ala 
tre cofe,ccme la grandezza fua in quella ; conpkeua in hauer forze iti 
Mare di Galee : per poter peuramente ( quando uoleua ) paffar di Spa* 
gnu à Genoua, Porta principale d’ Italia, fenza rimaner fot topofto, ne fog 
getto di riceuer offefa,ne di furbo dall’Armata Francefe,ebc à Marptid 
faceua repdenza. Era Girolamo intento con tutto il penpero , et animé 
fuo à ben feruir à Cefare,da lui frerando premi/, et mercedi più, che me* 
diocri.llquale cono pendolo arguto e prudente,deliberò feruir p di lui pet 
fuo Ambafciatorc appreffo del Senato di Vinegia. Doue fendo ito Gl# 
rdamo,fù affai prejìo da i vinitiani feorto et conofiutó J per tanto af » 
guto et fpeculatiuo ; che uennero ingelopa et fo fretto ; che in cambio di 
bauer à Vinegia un’ A mbafeiador Cefareo,ui ft ritrMuaffe uno inquietò 
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^ trofeo* 

et dcuto fj>irito, fot tilt interprete, che ne gti affari et penfieri loro,ttotc[* 
fé penetrar più à dentro di quello, che uoleuono , che a loro non piaceua. 
Onde dimoratoci Girolamo brieue tempo: fe ne pafiò all’altra aita. Et fi 
ietto aU'hordych'egU era morto pel troppo fapere. Ce fare Fregofo(ui* 
vendo anche uno fuo Padre) fentito che Monfiur di L autrecb era paffa* 
toin Italia toni’ E ffercito del Rcf rancefco Primo da cui faeraua egli U 
ÌSÌ7* grandezza fui. Andò al B ofco à ritrouar in Campo quel Capitano . lU 
Quale conofciutolo,per Seruitore del fuo Re , et per quel Soldato et gio* 
uine ch’egli era arduo et di ualore.gli diede und Banda di Fanterie. Per* 
ebe doueffe andare aU’acquifio di Genoua,alla quale auicinandoft. An- 
* toniotto Adorno , a cui troppo faiaceua douer effer priuato dello Stato 
ch’ei poffedeua , intefo che Cefare conduceua feco poco numero di gente 
di guerrajifolfe mandar fuori per incontrarlo, et combatter /eco. A- 
gufiino Spinola Capitano iella Piazza , et il Capitano Martinengo de* 
compagnati di buona banda di fanterie, liquali fatiti la cofla di Prornohm 
torio, et difee jì in S. Pieri’ Arena ruppero la Retroguarda del nemico, 
nella quale crono i Bagagli . Et incontratili con Cefare d’animo inuitto 
et ualorofo ; furono da lui rotti et du fatti , et Agallino rimafe prigione. 
E tfeguendo egli la Vittoria , sinfignorì di Genoua , che fi diede al gom 
uerno del Re di Francia ; da cui ui fu detonato Theodoro Triuulzi . il 
grande lddio,che ( moffo à pietà di tanti mali feguiti perl’adietro,et alla 
Cittd,etàgli bastanti ) , hauea ordinato , che il feguente anno doueffe 
■ ftabilirfi la Santa Vnione de i Cittadini i per dir il uocabulo , che dir fo* 
leua il Grande Andrea d’Oria , che Santa l appeUaua , non permife,che 
Cefare (òffe fatto Doge : ma che ui (òffe Goueruator il Triuulzi * fl " 
quale meglio poterono i Cittadini trattar dell Anione loro. Che con Ce • 
fare, ne con altro haurebbono potuto fare. Il quale fi riputato in Italia, 
et in Francia appreffo del Rè FrancefcO,tt de Baroni fuoi. Soldato ardi» 
to,et Capitano non meno ualorofo, che. in Spagna , et à vinegia fòffe fe* 
I $41 • nut0 prudente Girolamo Adorno. Seruì Cefare al Re di Francia lunghi 
anni, fin’ ch’ei pafiò à miglior uita . L afeiò dopò dr fe tre figliuoli , et il 
quarto che nacque Poflhumo , cioè lano,Hercole,Octauiano,et Cefare, 
prudenti,et ualorofi. Che tutti dalli Rè di Francia hanno bauuti gradi,et 
carichi militari honorati , et due di loro 9 l’uno dopò la morte dell ala 
■ ' 1 tra Vefcoui d’ Agi ns , cioè Hercolò et latto* che hoggidì lo pofiiedein* 
fieme co l Gouerno a lui dato di Lenguadoth molto amato pei la prua 
itnza,etfuòiidorc{' H* '--i'-V m 


PRIMO, 


i'9 


>' Vn'ualorofo et honorato Capitàrio, ha obbedito gl Prerape * 

cui egliferuiua, non meno nett’auuerfa , che netta proserà 

fortuna • . 

P 0 cf,e ti trancia (rimafo prigione come fi diffc'a Pania ) 

fi condotto in Spagna all’imperatore . li Capitano Andrea d’Oria che 
conte fucGaUeferuiua prima al Rè , non mancò diperfeuerare allo Sti* 
Pwutitta Corona ; per molti me fu Doue baunbbc continuato) fé non 
PlJe fiato provocato con attioni i&raordinaric dalli Mini&ri di quel gom 
uemo. Liquali non potendo egli totterare,prefa licenza da loro.fi accora 
io allo Stipendio di Papa Clemente , à cuiferuiua con dette Galee , non 
meno ben trattato; (he quegli ben fatù fatto del fuo feruigio. Qrauutnnc 
che ntruouando fi Carlo Duca di Borbone Capo dett' Esercito Cef aree 
in Lombardia fenza danari. Et egli efdufo dallo accordio ; cheterà fot* 
to fra l imperatore , . et il Rè di trancia netta fua liberatione della bri * 
gtenta Hauendo egli per openione de gli ffreadatiui , animo di aggran* 
dir firn Italia. Accennando di uoler andar à Firenze (à cui dal Papa come 
fua Patria , fu fatta maggior prouifione , che à Roma di cui era Capo et 
Prencipe) uoltoilfuo camino uerfo di quella, che ftaua meno proueduta , . 
Alla quale dando fi l affatto Borbone ci rimafe morto . il che fi cagione 
che Roma rimafe con motta ftragge faccheggiata , et quell’ Efferato 
f h era / e " z< * Ca P°i re ft aua difordinato etlieentiofo . Et il papa ritirato 
n ditello doue gli imperiali lo rittneuano chiufo a guifa di prigioniero 
Liquefando le co fe del Pontefice come difopra ; ricercarono ilCapin 
tono Andrea offerendogli honorati et larghi fimi partiti s'eiuoleuafer. 
utr con le fuc Galee all’lmperadore . Egli non uolle all' bora intender in 
alcuna pratica che gli moueffero i Miniflri Cefarei , che prima non ne 
face[fc n°titij,et ne deffe parte al Pontefice fuo Prencipe. llquale gli fèce 
njp»ndcr,cbe a modo alcuno non fi accordaffc con l'imperadore. Perche 
& sfarebbe maggior difficoltà nel fuo accordio . Il Capitano /limando 
officio non meno giu fio, che degno di lui di obbedir à quel Prencipe , à cui 
egh feruma, non meno netta fua auuerfa fortuna , che haueffe fatto netta 
pro/pera per V adietro , non notte firmar alcuno accordio con gli impc* * 
reali per partito che gli offeriffero : per quei ricetti , che moueano Va • 
mmo del Pontefice. A cut egli uoltndo ubbedire , et non dar alcuna altea 
ra/io/ie ; fece ritorno alferuigio del Rè di Francia . Laonde il Pontefice 
gliene dimoflro fempre buona uolontà et animo . Che indi a poco tempo 
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accompagnò anche con U opere; come 1 fi quando i lui fece dono fun 
luogo di Cardinale.quale fapeffc domandare. Che il Capitano fece tlcgm 
ger Girolamo et Oria effemplare et benemerito di quella degniti * 

Vn Capitano che guidi una guerra , lafciandofi dietro le fratte 
3. alcuna Città,doue fi a il preftdio de nemici,c aufa non minor -> <i| 

biafimo à fette ffo, che danno al fuo Prencipe . 

Come Ìli altro propofito di fopra fi diffe Hauea il Rè di Francia 
inaiato in Italia con Esercito da Piedi et da Cauatto , et con gli apparati 
iella guerra Monfiur di Lautrecb : per ricuperar la Lombardia , et poi 
pajfar all’ ac quitto del Regno di Napoli . liquale hauuto il B ofeo : per 
deditione, Aleffandria per accordio, et prefa P auia per fòrza , con molta 
rouina et danno faccbeggiata . Vi rimaneua ad efrugnar Milano , ch’era 
la Sedia della guerra. Et come Capo dello Stato manteneua gli T mpcm 
riattane fapendo Lautrecb rifoluerfi da fefteffo, à di douer attendere atta 
efrugnatione di Milano,ò di amorfi à Napoli, fattone confulta con mr?o 
di lettere , con L odouico di Canoffa Vefcouo di Baiufa Ambafciador del 
R è apprc fio il Senato Vinitiano. Quegli rifrofe fi intricato , incerto, et 
con fufo , che da lui non potè prender ne ffuna rifolutione circa la oppa* 
gnatione di Milano . ìlquale lafciatofi dietro, fi incarnino uerfo il Regno 
di Napoli , Ilcbefin’ di all’ bora fida giudiciofi et efrerti del maneggia 
della guerra riputato per uno enorme errore fatto da Lautrecb ; non 
meno di biafimo à fe mede fimo, che pregiudiciale et damofo in quella ima 
prefa al fuo Rè. Perche la P rimautra feguentc Antonio de Leiua, à ad 
rimaneuono appoggiate le cofe dell’lmperadorein Lombardia,bench’egli 
non haueffe ( può dir fi ) ne danari ne pane da darli , con due milia fanti 
ufei di Milano . Et prendendo i luoghi pii deboli , hebbe agio non fola» 
mente i’intratcner i soldati, fenza darli danari . Ma gli uenne fatto im» 
padronirfì di P auia, col mezo d'un trattato £ uri * Capitano, che gli diede 
una Porta.Laonde uenne il Leiua a rimaner Signore detta campagna tutm 
ta la E fiate. H auendo in preda ogni cofa di là dal pò, et di qui anebord , 
da Aleffandria et Tortona in fuori.tin che all’Ago fio pafiò in Italia con 
nuouo Efferato Francefco di Borbone Conte di San Polo , che ricuperò 
Pania , con non poco difrendio del Rè . Onde l’hauer la fiato Lautrecb 
Milano , ch’era il Metropoli di quella Regione, col Pre fidio de nemici 
diede commodità ad Antonio de Leiua di insignorir fi di P auia,et di poter 
> mantener 
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mantener l’ Efferato che.hauea : et eontinouaniofi la guerra in Loia* 
bardia,agio di [correr qui et (4 doue uoleua, fenza poter hauer impedì* 
mente ne oracolo alcuno , 


E cattino il guerreggiar nel tempo del Verno , non meno in * 8 ; 

Terra } cbe in Mare, 

K ITROVAN DOS! Monfiur di Lautrech con l’Ejfercito Re* 
gio 4 far la guerra contro Vlmperadore nel Regno di Napoli. Porne al 
Rè 4 buon propofito, et à fonar deU’lmprcf x far anche in ciò, che potenti 
romoreggiare in quello di Sicilia, Etcommife aU' Ammiraglio Andrei 
d Oria , che con le Galee che (lauano al fuo (lipendio doueffe ondami 4 
far tutti i danni che polena . Ma cornei tempi continouaffero iridi in 
Marc, non baftò à porre in opera la uolontà del Rè con l’Armata , Con la 
quale al fine fi indirizzò in Sardigna. Doue fenza poter far frutto s’in* 
firmarono le genti delle Galee,cofi Soldati, et Marinari,come le Ciur* 
tne.Talche la Primauera fi hebbe che far affai à poterle porre ad ordi* 1 « j g 
ne : per andar à Napoli. Quando il Conte Pbilippino d’Oria ruppe l’Ar * 
mata Imperiale nel Golfo di Salerno, Guerreggiando il Rè di trancia 
nel tempo del Verno in Lombardia,dando alla Ofiidione di Pania , ui rU 
mafe prigione . Vhauer il Senato di Senoua tenuto l’affedio à San Fi » 
renzo in Cor fica nel Vemo,al tempo della prima guerra fatta in quell’ U 
fola : per la ribellione di quei Popoli che s’erono fottopofìi al Rè di Pran 
cia,ui morirono più di fei milia k uomini, fenza efferfì potuto eff ugnar il 1 j 5 j . 
luogo per fòrza. Chef ottenne per ofiidione à mezo F curaro. Per uoler 
guerreggiar l’imperator Carlo medefimamente nel Verno à Metz Ter • 
ra deU’tmperio,che occupata hauea Arrigo Rè di Francia , ui perdi più 
di uenti milia huomini di guerra , fenza hauer potuta e/pugnar la Cittì, 
li quali fi ritruouauano con le mcdoQe fr acide et putrefatte per Va * 

(prezza del freddo . Si che per conclusone il Verno , non è per douer 
guerreggiare, Anchor che al proprio Imperadore riujciffe una uoltain 
Alemagna nella guerra contra Landtgrauio , et Duca di Sa (fonia fuoi 
ribeUi,che fi può notar per fola et rarifiima'. Perche fi sa, che gli antim 
chi faceuono uernar gli E ([creiti, guerreggiando piamente netli tempi 
et Cagioni atte à poter fi dimorar in campagna , 

- G ìj Levito \ 
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Le Vittorie nongiouano fempremai al Prencipc et , Capitano, > t 
che le ottiene, e tanto menomando fe gli aggiungono acci ■ 
denti nuoui, , . ,-n 

I j z 8 . La Vittoria che nel Golfo di Salerno ottenne l’Armata deU’Ammi* 
raglio Andrea d’Oria ; fotta lo Stendardo del Rè di Francia , cantra 
quella dell’lmperadore nella Battaglia, chi fece il Conte Philippino d’Oa 
ria , fu celebre et degna di memoria. Benché ne riufciffero effetti affai 
alieni et diuer/ì da quello , che dagli huoinini giudiciofì era riputato • 
Li quali con ragione mi furando il progreffo , che fin’ à queU’hora già 
fatto hauea nel Regno di Napoli , Monfìur di L autrech. Et conftderanm 
do il danno , che riceuuto haueuono gli Imperiali : per la perdita della 
loro Armata, et per la prigionia di Afcanio Colonna ConteflaUle del 
Regno,et del Marchefe del Vailo , ch’erano in potere dell’Ammiraglio . 
Stimauano che doueffefenza dubbio riufcir al Rè, di quella uittoria , ria 
putatione et commodo grandi fimo y benché feguiffe tutto il contrario. 
Perche infuperbito di quel fauore,et dal uederfi il fuo Effercito ili f torio» 

. fa nel Regno. Et egli Signor di Genoua, et di parte di Lombardia . Mal 
con figliato dalli fuoi Mini ftri, che dimorauano algouerno di Sauona,ca» 
di in penfiero di uoler alienarla dal Dominio di Genoua , Et di uoler 
, ’ dall’Ammiraglio Afcanio,et il Marchefe -, che quegli per la fua Capita • 
lattone non era tenuto douerli dare. Cofc che all’animo fuo, dicrono grò» 
de alteratione. li che conofciuto dal Marchefe del Vafìo, cominciò à mo» 
uergli pratica di accordio con l’lmperadore. Nella quale tuttauia conti a 
,t nouando,con molte uiue ragionici con honorati par ti ti, che gli offeritoti 
Ne fi tra di loro conclufo l’accordio con honorati fi ime et utili conditio» 
ni. il che tuttofi à danno del Rè , che perde et Genoua, et l’Ar miraglio. 
Et hebbe danno affai maggiore della uittoria, che i Capitani fuoi otennem 
ro contra l’Armata Imperiale, che della perdita non haurebbe potuto rim 
IS 4 4* ceuere. La Vittoria che à Campai battaglia ottenne à Cerefola Monfìur 
di Anghiem Capitano del Rè di Francia i contra l'Effercito Imperiale , 
guidato dal Marchefe del Va fio, fu di poco giouamento al fuo Rè, Fuori 
deU’acquifto fatto di Carignano , à capo di due me fi et mezo. Che Pirro 
Colonna Capitano di quel prefìdio glielo refe, con l’effer ufeito fuori con 
I s 1 7 4 li fuoi Soldati , con le armi , tamburi , et bandiere (piegate. Quella eh e 
nelle parti di Francia uicino à S . Quintino ottenne Emanuele Philiberto 
Duca di Snuda, Capo dell’ Bjfcr cito del Rè Catolico , contro quello di 
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Arrigo Rè di Frància, guidato dal Conteflabile Memoratisi , fi grande , 
memorabile,et degna di tanto Prencipe : qual era il Duca. Ma di effafi 
riportò poco altro più,cke la gloria di haucr ùnto et disfatto l’Effercito 
nemico. Perche anchor che il Catolico fi ritruouaffe et uittoriofo et arm n 
tnato in C afa del fuo auuer furio abbattuto,non giudicò di fuo feruigio,ne 
à propofito,douer andar à Parigi, come i poco effetti difcorrcuano. Poi 
ch'egli ftaua à pericolo di perder il fuo E ffercito , che col faccheggiar 
quella ricca et gran Città, caricati fi i Soldati di preda delle robbe degli 
babitatori difoluendofì , l'haurcbbono lafciato di firmato . Oltre che il 
Popolo Parigino numerof ? fi farebbe perauentura uoluto difèndere dalla 
ingordigia dei predatori. Qonofccndo il Catolico che la Francia è fi 
grande et poderofa , che fuori del fuo Rè naturale ; altro Prencipe hall* 
rebbe troppo difficoltà à poterla f aggiogare , etpoffedere. Ne meno il 
Rè Francefe bajiarebbe mai ad insignorir fi della Spagna: perla naturai 
iiuotione et affetto, che quei Popoli co fi dell’uno , come dell’ altro Regno 
tengono ucrfo de i Rè naturali loro . 

Dimorando un Capitano all’ Ofiidione d’una Città , con petim 
fiero di poterla ridurre pii tofto alla obbedienza fiua , uoUe 
p riuarla dell’ A equa . Dolche causò grane mortalità al fuo 
E ffercito, et à fé mede fimo . 

t 

D [MORAVA Monfiur di Lautrech allo affidi* di Napoli , ha* 
uendo già acquicolo la maggior parte del Regno, à nome del Rè fuo, che 
detonato l’hauea à quella imprefa ; et era rotta , et disfatta l’Armata (iti* 
Imperiale, nel Golfo di Salerno,da quella dell'Ammiraglio Andrea <fO« 
ria. Defideraua Lautrech di hauer quanto prima poteua Napoli in fuo 
potere : et à lù cadè in penfiero fenza hauerli molta conftderatione , che 
gli fòfje douuto riufeirefe haueffe leuata l’Acqua alla Città. Onde fenza 
farli altro difcorfo,ne effamine fopra,comandò che fòffe rotto l’ Acque* 
dotto,che fi la rouinafua et della imprefa . Perche dilatando fi l’acqua 
di quello per le campagne ne potendo hauer t fitto, era ritenuta àguifa 
d’una lacuna, che percoffa dal Sole effendo flagione della Canicola , in 
bricui giorni fi fattamente fi corruppe l’aere, che in quello E ffercito fo* 
prauennero malatie uiolenti, et differite , et da Medici poco conofciute à 
Si che fra poco tempo fi eHinfe la maggior parte di quella gente , i Capi « 
taù , i Minitoi di autorità , et il mede fimo Lautrech morì anch’egli 4 
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mezo il corpo di tanta uittoria.chc fra pochi giorni (furar fi poteua , per 
colpa di fefieffo, che fenza confidandone uolcua prillar di acqua quei di 
dentro ( ch’era in fe imponibile : per effer in Napoli abbondanza et mol* 
ta copia di Fonti uiui)cbe f : nza hauerfi l’acquedotto fuppliuano al confu 
mo degli habitatori. Laonde da qucflo difordinc,ct incon fiderato pcnfìc* 
ro di M onftur di L autrech,che causò la rouina di quell’ Effer cito, la mor 
te di feflejfo : et la perdita del già acquiftato : per non hauer uoluto con • 
fiderar à quello ch’egli douea, Auuenne che in meno d'un anno , il Rè di 
Francia reftaffe al tutto priuo d’Italia, et di quanto egli ui poffedeua, 
ch’era molta parte , et co fi feguono gli accidenti , et la uarietà di quelle 
cofc qua giù inftabili et mortali . 

Egli pare che i Sudditi delti Feudatari j t che fanno reftdenza 
nelle Città , fiano gouenuti differentemente da quelli di 
coloro, che habitano ne i propnj Cavedi, et luoghi. 

VOGLIONO molti , che i fudditi de Signori di C alleili, che 
fanno la loro refidenza nelle Città, pofiino riputar fi più auenturati , di 
quelli, che fono fettopofti aDi Feudatari] , che di continouo habitano i 
mede fimi CafteUi,et luoghi . Perche i primi come più opulenti et ricchi 
de i fecondi : et che hanno delle altre entrate et ricchezze fuori di quelle , 
che a loro produce quel Cafìello. Vanno di rado à riuedergli , et quando 
pur fiegue, fanno fcfta et carczz* ad efii fudditi: per la naturai amore» 
uolezza che gli hanno. Et come non babbiano bifogno , che gli a fi ring* 
i pigliar da fudditi loro ; fe non quel reddito ó cenfo , che li debbono . 
Nicnt’ altro da loro ricercono , ne uogliono . Et fe auuiene che alca» 
no di quelli , come alle uolte occorre , che ò per riffa,ò per ira,ò cal» 
dezza di fangue offenda , ò frrifea un’altro , come quegli ne bà notiti et 
fcriueal fuo Podeftà, cheli faccia far pace fra toro. Et che l’offcn» 
fore paghi aU’offefo le ff>efe,et medicine. Quello che può appartener 
al Podeftà per la Pena ; ilfà ridurre in poco , Con fiderata la poutrtà di 
quei tali . Et fe occorrere fra di quelli alcuno homicidio, che ftegue di 
rado, il delinquente è bannito , et col tempo hauendo la pace dalla par * 
te,èrimeffo. E tutto perche il Signore non bifogna di quella poca fa* 
colta del fuo fuddito , anzi lo rimette in quella . Perche non uadi mcndi* 
cando , et u fatto finalmente uerfo i loro fudditi , quello che ufar fuole il 
buon Padre uerfo i propri j figliuoli . Li fecondi Feudatari j à quali Ut 
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fortuna t fiata più auara , et non bà conceduto , cfce habbiano ditto pii, 
che il reddito, che li dd il fuo feudo , et quei beni dlodidli che poffeggono* 
Con liquali uiuono pdrcamente, credendoli il cdrico de figliuoli,et di do » 
uer alcuni maritar figlie. Sono sforzati a non poter imitar quei altri prim 
tni,che hanno di loro più larga fortuna . Ma fe auuicne , che i loro fud» 
diti errino, facendo tra loro qucftioni.ò commettino homicidio procura» 
no cauar da loro tutto ciò che il rigor delle leggi ne di/pone : e tal uoltd 
più . Anzi fe ne ritruouano di quelli , che uogliono che »! peccato ueniale 
fia punito come mortale il più delle uolte. Altri i loro fudditi trauaglian • 
io fuori del ragioneuole , gli fo/pingono a far atti difperati : per non fa* 
perdoue uclgerfì a difènder dalla rapacità e trilli gouerni de loro si- 
gnorie torti da loro riceuuti. Come feguì già a gli huomini di Mont’aU 
dello uerfo di Gio. Chriftofòro Trotto,ch'era loro Signore , I Iquale ha» 
uendo moglie, et molti figliuoli, col uiuer (Ir etto , che li daua il fuo fèudo 
uicino al Genouefato,et quei pochi beni, che ui hauea alodiali , maltrat* 
tdua quei fuoi huomini. offendendogli nella robba,et nell’ honor delle 
Donne, atti ambidue odio fi fimi , et poco decenti , ne conueneuoli ad uno 
huomo ben educato. Per che fe quei fuoi fudditi haueano una botte di buon 
nino, un uitetto,un porchetto,ò filmili cofe : contra ragione, gliele piglia» 
ua facendole fue proprie . Se alcuno di loro maritaua una figliuola ( fe» 
condo che già fi uide in un criminal proceffo formato contra gliccciforO 
uoleua toccarla prima che il marito . T alche fi concitò contro molti di 
quei fudditi : de quali fi congiunfero dodici . Che data fi tra loro la fède 
di far l’uno come l'altro à beneficio commune l’uccifero unaDominica 
mattina , ch'egli andana à Meffi , et Giulio fuo figliuolo naturale molto 
gagliardo anchora « Et andati al Cadetto, entrati in quello , uccifero la 
moglie grauida, et quanti figliuoli ( benché piccioli ) ci fòffero . Ne aU 
tro di quelli potè fuggir la morte , fe non uno nominato Sertorio : ch’era 
andato la ifteffa mattina al Cattettetto , Che ritornato al tardi, intefo 
Aborritole ecceffo contro dd Padre , et di tutti i fuoi , fi faluò uiuo . 
P affata la nouetta di co fi barbarico atto,et enorme delitto al Duca trans 
cefeo Sforza, ch’era à Vinegia , effendo Mont’ aidetto feudo di Milano , 
Gli diede tanto maggior trauaglio all’animo , quanto per effer priuo 
detto Stato , non poteua darli la prefta prouifione,che il crudele et atro * 
cifiimo delitto ricerciua . Ritornato ch’eghfù in Stato , fece proceder 
contro i delinquenti, et uendeil luogo , et Cafletto à Nicolò di Grimaldo , 
dopò la uita ddquale perutnne in Gio.Battida fuo fratello, et indi in Pier 
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P rance fco et Giorgio <TO ria tutti Cittadini Genouefi . Di quali ( come 
difopra fidi ffe) fono /lati fempre con molta amoreuelezza trattati . 
Ij 3 0 i Onde è conofciuto qual fta la differenza dalli primi alli fecondi fudditi 
nello effer gouernati da loro Signori. 

« ‘ '.V( . 

Vn Principe di ualore impedito da gelofla : et da inuidia nata < < 
in un ’ Capitano dell’ lmperadorc, non potè à quello far il 
feruigio che defìderaua . 

i 

Passata li nnoiw in Alemagna del progreffo, che nel Regno 
di Napoli faceua Monfìur di L autrech con l' Efferato P rancefe. il Duca 
di Pranfuich Prencipe Tede fco et di ualore: per affetto et per natura 
inclinato à Carlo Quinto Ctfare , et alle fue cofe. Pece deliberatione di 
paffar con quelle fòrze di guerra , ch’egli adunar poteua , uerfo Na* 
poli. Et giunto uicino à Milano, eh’ era il mefedi Maggio , con Efferato 
di F anti,et di CauaUi ben ordinato,con tutti gli apparecchi della guerra, 
feco conducendo fino alli Pomi fopra i carri . se gli prefentò Antonio de 
Leiua Capo della guerra ; che per l’imperadore ft trattaua in Lombata 
dia.llquale decorrendo co’l Duca intorno atti penfuri , che quegli hauea 
d’implicar ft conte fòrze che feco tenta : àfauor delle cofe Ce faree. Scon 
perfe ch'egli uoleua indirizzar ft à f occorrer il Regno di Napoli traua* 
1 S 1 8 . gl i^o dalle ami F rance fi. Antonio fentito il pen fiero del Duca di andar, 
in Regno. Et come quegli che defìderaua che s’impiicdffe in Lombardia , 
che rimaneua appoggiata d lui , gli moffe dubbio , come farebbe egli i 
guidar quell’ Efferato co fi da lontano , douendo trauerfar tanta parte 
d'italia, fenza che non haueffe mancamento di uettouaglie. Che fono tari» 
lo neceffarie : per mantener congiunto un’ Esercito , nel paefe nemico » 
. ‘ Soggiunfe il Duca.ch’egli taglieggiarebbc le Ville, Terre , et Città doue <2 
lui occorre ffe paffore. Che tutte per lo timore : che non gli deffe il guaflo 
alle nuOue ricolte , che flauano in campagna , concorrerebbono à dargli 
uettouaglie et danari : per mantenimento dello Effercito , che feco con * 
duceua. il Leiua chiarito fi dell’animo del Duca, et conofcendo che ilfuo 
penfìero gli riunirebbe . Et che andando nel Regno in quella occafìonc 
della guerra a fauorir le cofe imperiali , era per acquidarfi tanto ho • 
nore et gloriaci per obligarfi in fi fatta maniera l'imperadore. Che non 
poteua di meno ; che quegli non deffe al Duca qualche honorato carico 
tt refìdenza in Italia . Et forfè quello di Milano £ doue Antonio dirnom 
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0 Duca con la fui grandezza et autorità , haurebbe potuto batterà 
commodi , etfauori. Entròin tanto foretto et gelo fu insidiando laglo * 
ria, ch’era per acquifìarftil Duca , che fenza I limar il feruigio maggio* 
re, che quegli haurebbe potuto far nel Regno all’lmperadore : fi volge 
con l’arte et con l’ingegno à di/uadergli quel Maggio . AUegandc la lun* 
ghezza del camino , et moli' altre difficoltà , che non haurebbe potuto di 
manco di non ritruouare : attendendo con apparenti et uiue ragioni i- 
difporlo et pervaderlo, à douer riacquiftar lodi. Che in quei giorni teré 
à punto ribellato dall’imperatore , per opera di L odouico Vi/ìarino Cit* 
tadino di quella Terra. Et dato fi al Duca Francefco S fòrza legiiimo,et 
naturai Signore, N ciche haurebbe egli fatto maggior feruigio à Ce fare, 
che gliene haurebbe douuto fentir obligo maggiore , che dell'andata 4 
Napoli. E tanto feppe dirli, che lo fuiò del tutto, et diucrti da quella im • 
prefa. Che prima della partenza fua di Alemagna fi kauea il Duci 
concetta nel fuo penfìero di douer andava far nel Regno di Napoli? 15184 
Laonde accampatoli quegli attorno à Lodi auuenne , che per li caldi che 
feguirono affai toHo : et grandi della E Hate : per la corrottione detl'ae • 
te. che far fi fuole ne i luoghi , doue dimora adunatione di genti ui fi itti 
fermarono i Soldati. Molti de quali morendo, et de Caualli anchora, che 
patiuano non poco . Fi cofìrctto il Duca , fenza hauer potuto ottener 
Lodi leuarfi ; et far ritorno in Alemagna con l’Effiercito mezo di f ciotto, 
et a guifj di Jualigiato , Efclamando , et dolendo fi di Antonio de Ltiua, 
del confeglio,cke datogli hauea, et di fe Heffio che a quello hauea crcdum 
to troppo. Laonde fi conofce , quanto poffa nel petto de gh huóntini la 
inuidia ; con la gelofìa mifla. Laquale rouinò à fatto la imprefa et il pei 1 
fiero del magnanimo et generofo Puca, 

lìà prouato un' CauaUiero con P armi , che un' Capitano , che 
Ria nella propria Città, anchor che (Upendiato da un’ Frena 
cipe eflerno per difènderla , non commette difetto à darla al 
fuo Prencipc naturale. 

ìi ■ ■ 1* " ’ ; 0 2 : "j y. ’ r ,^iìl 

E R A 4 quetio tempo il Duca Francefco Sforza , qua fi priuo à fatto 1518*] 
dello Stato di Milano, di cui era eglilegitimo Signore. Perche gli lmpe » 
riali ne poffedeuano una parte , e t t un’ altra fi teneva à nome del Duca,ò 
meglio dirò della Lega , che rimaneva fra il Rè di Franci<t,vimriani , et 
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quella, de gli affari et negotij t che in Genoud fi f detuono. P articolar mena 
te quello del Sale . Cofa fenza dubbio , nella quale conjifleua la roumd 
deW Erario di San Giorgio t danno de i Cittadini ; et mala fatti fati ione 
generalmente d’ogni habitante. P eruenuto quefto penfiero del Rè a noti • 
tia del Magistrato de gli Antiani. Quelli infieme col confeglio maggiore 
deliberarono d’inuiar dodici Cittadini Ambajciadori al Rè, a [applicata 
gli, chef offe feruito ; per la benignità et naturale giufticia fua , non pena 
far di fmembrar la Città di Sauona dal Dominio Gcnouefe. D alche ne 
farebbe feguita la total fua rouina,et de i Cittadini infieme , con quelle 
Itere et giufle ragioni , et accommodate parole , che da fi fatti Oratori 
affrettare fi potevano. Lequali ( benché grandi et rare) non hebbero fora 
Za di rimuouer punto l'animo del Rè dal peruerfo pen fiero , che già fi* 
di fe concetto hauea. Laonde tutti rimanendo mal fatisfatti et abbattuti , 
hebbero ricorfo all'Ammiraglio Andrea d'Oria,ilquale in rifiretto fcrifi • 
fe al Rè , che perfauorir lui tanto denoto fuo Seruitore , et per li meriti 
di quella Patria ( ch’erano grandi) anchor a, inclinando l’animo alla giu a 
fta domanda de Cittadini fuoi ; fòffe feruito confiderar bene , che incarna 
bio di voler aggrandir Sauona, per deprimer Genova. Non fi (òffe uenum 
to à tale che fi haueffe poi potuto fruir poco deH’una , et meno dell ale 
tra,ò forfè perdutele ambedue . lì Re non fi mutò punto d’openione per 
lo friuer dello Ammiraglio , à cui diede caufa di giufto fdegno : et per 
quefto affare della alienatione di Sauona ; et anche per bauergli manda * 
toà chieder Afcanio Colonna , et il Marchefedel Vafto, che prefi [opra 
l’Armata imperiale alla Battaglia fatta nel Golfo di Salerno , Situano 
preffodilui prigioni fuoi, i quali ricusò egli volerli dare. Perche per la 
Capittdatione.che hauea col R è,non era tenuto à doverlo fare. Gli prom 
metteua bene non liberargli f :nza fargl iene noticia. Quefti accidenti ala 
terarono fuori di mifura l’alto animo di quefto ualorofo Capitano , li 
quale irritato di nuouo dall’andata à Genova di Monfiur di Berbefiù con 
le Galee Francefì : per farlo prigione , mandato dal Rè. Et gli farebbe 
riufcitOyfe già l’Ammiraglio hauutane notieia prima, non fi fòffe ritirato 
con li prigioni nel Caftello di Lerice . Fece nuovi penfieri, che furono in 
conclufione abbandonar il feruigio del Rè , accordar fi allo Stipendio 
ieU'lmperadore-,con opera del quale tutto che potefje far fi Signor di 
G enoua, ch’egli levò dall’obbedienza del Rè,auanzando quanti altri mai 
fòffero al mondo. La riduffe netto fiato della Libertà , pafiòiiy Spagna, 
eonduffe llmperadore à Genova , che indi coronato in Bologna dal Porta 
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4tfice Clemente VII. andò in Alemagna , doue da gli Elettóri del Sacre 
Imperio procurò la eie tt ione di Ferdinando fuo fratello in Rè di Romani . 
Anioni tutte, che al Rè : per la emulatone che con l’imperatore hauea, 
■dierono cordogli et difriaceri. ìlquale per pruoua manifcfla , conobbe 
quanto egli haueffe mal confeglio in uoler irritare in tante maniere un fi 
fatto Capitano } à lui denoto et inclinato , quale era il grande Andrea 
d’Oria , 

* • . • *1 1\ r>» •• • * n * < • • ’’>*.!> 'tjil ’ 

Chi non sì da fe mede fimo , ne attender uuolc a chi ben il con • 
i , [egli a ; ha fatto alle uolte danno a lui proprio : et ad altri * 

ri anebora • 

; • 

PIETRO F regofo che l'anno precedente era rientrato à poffe • 
dere la Terra di None col fauor di Monfiur di Lautrech , della quale 
era flato fuori uicino a quattro anni fcacciatone da gli Adorni , che fi* 
gnoreggiauano Genoua. Per hauer Antonio de Leiua riacquiftata P auid 
et poflofi in campagna nella LumeUina con buona banda di fanteria, heb* 
he à quello tempo quafi tutta la Ejlatc , non menogclofia et fio fretto di 
perder quella Terra , che baueffero gli huomini fuoi hauuto danno,et 
lunga frefa in pafccre et pagar i soldati , che Pietro adunati hauea , per 
difenderla dalle fòrze del Leiua. Et quando dalla giunta in Italia di Pran 
cefco di Borbone Conte di san Polo con nuouo Effcrcito del Rè ( che ha * 
uea fatto ritirar il Leiua in Milano ) freraua di douer poter godere in 
pace quella Terra. Fù affittito da nuouo accidente à lui impenfato, et rem 
pentino.che lo riduffie in fioretto maggiore di far anebora peggio i fatti 
fuoi, di quello che fino aÓ’hora fatto haueffe. Perche hebbe la ma frettata 
nouella , che il Generale Andrea d’Oria s’ara accordato allo ftipcndio 
icU’lmperddore,et polla Genoua nello stato di Libertà. Cofa che diede 
a Pietro tanta maggior alteratone, quanto uenne in pen fiero , che fendo 
None membro dello Stato Genoutfe , il Senato il uorreb'oe reintegrare . 
Onde con celerità inuiò à Genoua al Generale Dominico B ottono, che in 
nome fittogli domanda ffe confeglio,aiuto , t tfauore , come Pietro da lui 
freraua : per l’amicitia,cbe già lungo tempo era fiata fra di loro. L’A m* 
miraglio pentito, quanto in nome di Pietro efroflo gli hauea , l'buomo da. 
lui mandato, con non minor prudenza , che confedel confeglio fuccinta* 
mente gli rifrofe in colai guifa : Rifrondercte al Signor Pietro da parte, 
mia , che io l'amo et de fiderò il commodori honor fuo al pari del prò * 
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prio. Ef perciocché non fi uolga per niente nel cetuello. ChequeUd mu *; 
tatione del goucrno di Genoua babbitt da foguire , come è auuenuto di 
quelle de gli altri tempi . Perche quefla Libertà et Santa Vnione è /tr» . . ; ; 
ma et flabilita.non nell'arena ( come egli dice ) ma [opra il duro fcoglio» 
fU ch’egli fe ne uenghi à Genoua ad abbracciarla come amoratole Cita j 
ladino, et à uiuerci Signor di None, che noi gli manterremo et difèndere* 
mo da chi uorra molestarlo. Quello gli riferite da parte mia , che fari 
laude, utile, et honor di lui. Et che peri’ amor di Dio , non fi Infoi (per 
feruigio fuo ) pafeer da uane fperanze F rance fi, come temo , che debba 
fare , conefcendolo io affai più abbondeuole et copiofo di belli ragiona - 
menti et di feor fi, che di conclufione , ne di ristretto alle fue cofe. Ansi 
temo che uenendo qui il Conte di San Polo come fon certo ( bora che ha > r- f , j 
prefa Pauia ) ci uerrà , et noi li rompiremo il capo , fe pur uorra tentar 
quella imprefa,che uenghi anche il signor Pietro con lui , con uanità che 
flbaurà concetta nel fuo irrefoluto pen fiero di far fi Doge di Genouatma 
ditegli fe face ffe que fio notabile errore, ch’io non farci piùà tempo i 
potergli punto giouare , per lo giuflofdegno che contro di lui concipe* 
rebbono quelli Signori . Pece l’Ammiraglio familiarmente parlando colf 
l’huomo di Pietro ucrifiimo prefagio del procedere di lui , llquale moffo 
più lofio da inordinata pacione , et da poco fapere , che da giudicio , ne 
regolito penfiero. Giunto da Pauia à Nowe il Conte di San Polo, fi lafcii 
ridurre ad ardir con lui aU’imprcfa di Genoua , come à punto diffe il 
Generale che feguirebbe. llche causò che ritornato San Polo à dietro fon 
za hauer potuto far frutto alcuno contro di Genoua . Rimafe Pietro in 
edio del Senato, che più non uolle fargli il partitole prima il Generale 
mandò ad offerirgli : per D ominico fuo mandato. Ma fi rifolforo di uo* 
lergli dar folamente mille luoghi in San Giorgio, et che gli confignaffoU < ■■ s > j 

Terra di N oue. Come in quei giorni dato haueano ad Antonio Guafco , 
thè gli r ila f ciò quella di Gaui,che da Pietro fù ricufato , llquale ritira * 
tofi in Aleffandria , doue flaua il Conte di San Polo , fcarfo di miglior 
con foglio. Lafciò Noue in potere di Liuto Crollo Maiordomo del Conte : I J 1 t « 
ch’era fuo cuggino, llquale dal principio di houembre fino alti dicianoue 
di Luglio foguente, tenne quella Terra con continola guernigionc di fan • 
teric,et di cauatli , che difiruffero et confumarono quello che ci era den * 
tro. Et quei dell’ E (ferrilo della Republica,che focena refìdenza à Gaui, 
eonfumarono et prefero con le continone Corriere che alla giornata fa* 
cotono per quel tenitoro,quanti befìiami haueffero gli babitatori,à quali 
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rtfiarono i loro terreni inculti , et priui detta ricolta de i grani ( ch’eri 
fertilifiima ) chefù confuntd , prefa y et itprcàdtd dd nemici di fuori . Si 
(519. che Pietro Fregofo y che non fapeud : per fefteffo , et che non uotte atten* 
ier dd altri,che ben il confìgliauano,pcrdè la fua Terrà , rouinò a fdtto i 
t$ 3 9 * f uoi fediti, et à guifd di efule 4 capo di dieci anni fé ne morì 4 Mantoud » 

è 

L’Arte del /intuì are , hà giouato alle uolte in qualche affari , 
et particolarmente ne i maneggi delle armi, et detta guerra , 

I L Conte di San Polo ridequiftatj P aula con l'E (ferrilo Regio , hauu* 
* ta nuoud,cbe i Genouefi.che s’ erano congiunti in unione et concordid , fi 
l]lg, erano ridutti in flato di Libertà con l’opera dell’Ammiraglio Andrea 
d’Oria y et T beodoro Triuulzi Gouernatore per lo Rè , ferratofi nel Cd * 
fiettetto . Fece deliberatone di auiarficon l’ E (ferrilo , et Artiglierie a 
Genoua : per uolerla ritornar (à pcterfuo) atta obbedienza del fuo Ri, 
Giunto a N oue, chiamò Pietro P regofo in fua compagnia, et feguirono il 
loro camino,che fi affai diuerfo et contrario di quello , che fi douea per 
la Effecutione dett’imprefa. Perche fendo il Conte poco informato del 
fitto del paefe,et de i monti, per li quali deuea prender la fi rada per acca « 
dar fi al C aftettetto , et Pietro poco e (fi erto di tutto ciò che (ìeffe bene, 
douer fare per indirizzar fi atta uia detta Poceuera fecca , et del Cadel* 
lazzo ' per feendergiù netta Città col fauor del Caftetto , et far pruoud 
dette fitte forze per entrarci. Fuori di ogni peti fiero di qualunque e (fierto 
nell’arte militare , andò à por fi con f E (fi ’.rctto in Poceuera atta uttta di 
Morigatto , doue fenza poter fare altro più,che dar qualche terrore à 
quei di dentro , poco proueduti di fòrze per la di fifa , fondato fi più lofio 
1 5 Z8 • (fieranza,che doue fj ero arrender fi, che poterli ejfiugnar con la (òr • 

Zd. I nuiò un’ Araldo ueftito con la cotta d’armi folita ufarfi negli affida 
ri militerà atti P rencipi detto Stato, ch’erono i dodici Riformatori delle 
leggi, A quali re fiaua appoggiato ilgouerno della Republicaàdoman * 
dargli che uolejfero ritornar atta obbedienza delfino Rè, che altramente 
loro intimaua la guerra , et altre eonftmili parole fiolite. Era all' bora la 
Città (firoueduta di Soldati fòrefHeri,non e/fendone anche comparfo al* 
euno di quanti ne haueano mandati ad a(foldare,et in C orfica,et altroue, 
Ke ui era piazza fin * à quett’hora di Soldati al fedito . QHfi detta Terra 
( benché fi fòffero eletti alcuni Capitani più per apparenza , che per ef* 
fetto)erano molto pochi: per effer confumato il Popolo dalla Peflilenza , 
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Talché fé fi (òffe accollato il Conte alla Città con quetle fòrze che ha* 
uea.ui era poco rimedio à poterla difèndere. Laonde aiutando fi i Prenci a 
pi del Gouerno di quell'arte et fimulatione , che in fi repentino bifogno, 
la necefiità gli pofe dinanzi. Fecero reflringere quei pochi giouani, che 
ui erano della Città : con le loro ami , bandiere e tamburi , Liquali 
mettendoli in quei luoghi , doue fi doueafar pa/far l’Araldo trance fe, 
quando fù guidato à Palagio. Cornea quello haueano data una uifla di 
loro in una contrada , trapaffauano nell’altra doue quegli andar douea. 
Talché di andata a Palagio, et di ritorno uerfo la Porta per ufeire , uidc 
l’Araldo in tante contrade gente armata , bandiere e tamburi , et fempre 
la medefima. Che parue à quello , che la Città fojfe piena tutta di genti 
. di guerra . Onde ritornato al Conte l’Araldo , gli riferì la rifpofta che 
hauuta hauea dalli P rencipi del nuouo gouerno , aliena dal pen fiero di 
S an Polo. A cui foggiunfe il molto numero della gente di guerra , che ha • 
uea ueduta per la Città . D alche giudicando egli la imprefa difficile affai 
più di quello , che farebbe fiata in effetto , fe l’haueffe egli pofìa in atto « 
Poi che per la difèfa dentro di Genoua , non era all’hora altro più che 
concordia et unione di animi : per difènderli ; fenza hauerfi hi /omini, 
che poteffero farlo .Sene ritornò à dietro à uernar in Alejfandria , ef* 
fendo trafeorfo già parte del Mefe d’ Ottobre . Si che la riformata Re* 
publica fù fauorita da Dio in quel romoie , et aiutata con l’arte , et 
con l’ingegno degli huomini,che gioua molto ne i maneggi della guerra» 


Nella Creatione del Mondo , comandò Iddio alla Terra, che 
produce ff e il frutto : per lo uiuere del Genere bumano , 1 :1 

Onde da molti è giudicata anione poco bumana di quei,che 
fono mentori di porli grauezza* 


E Commune openione de gli huomini, che la terra produchi tanti fruì* 
ti ogn’anno ; quanti baflino : per lo uiuere di quei che fanno fopradi 
effa. Et quello che per la varietà de i tempi ,òper la difpofìtione de i 
Cieli pofft alcuna uolta mancar in una Regione . La madre Natura lo 
fupplifca in un’ altra,benche poffa effer in paefe lontano . Talché Iddio 
fomma prouidenza,ehc ci bà creati : hà anche difpofìo et ordinato , che 
poffano gli huomini hauer uettouaglia à Efficienza per nodrirft quel 
tempo , Che dal fuo volere , et dalta natura à tutti è fiato limitato dover 
dimorare in quefta mondana et mifera Malie , Laonde come fa maggior 
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fl numero Aiquetli ', che hanno Ai infogno : che gli pano fomminitirafe fé' 
uettoujglie : per lo confumo di fe et delle famiglie loro, che di quei che il 
ricogliono nelli fuoi campi . Egli pare ragioneuole et atto di humanità , 
chenondckba effer impeditala firada ad alcuno il poter hauer per gium 
fio et limitato predo, quello che li fa di bi fogno per l’ufo di natura al fuor 
Urto. Perciò P haraone Rèdi Egitto , come narra la Scrittura Sacra, 
ehiaritoft perrelatione di Giofcph figliuolo dt Giacob, ch’era in prigios 
ne , Che le fette Vache graffe , et le fette magre , che uedute hauea nel 
fuo Sonno, altro non fìgnificauano,che la fertilità de i fette primi anni,ct 
la f}erilità nel terreno de i fecondi. A ttefe nell'abbondanza a farfabricar 
granari.et cumular grani quanti poteua . Et come foprauenne la penna 
ria caufata dalla (lerilità, non tanto nell’Egitto, quanto nella Siria et aU 
tre parti , fece aprir i fuoi Granari , et uender grani à chi ne hauea bi * 
fogno. Ma non per queiìo lo fece porre ad inu filato prezzo , ne mancò 
It fece mettere carico fopra , Or fe alcun dirà , chefù uolcr diuino,che 
fopraueneffe quella {lerilità nella Siria. Perche andaffero i figliuoli di 
Giacob a comprar grani da i Deputati di P haraone : et per confeguente 
rimaneffero tutti col Padre loro infteme in Egitto foggetti àquel Rèi 
Perche dipoi foffe canato il Popolo d’ifraele di quel Regno, folto la gui • 
da ài Moifc eletto di Dio, L ì cui miracoli ft palefaffcro , et à P haraone, 
et à quel Popolo, guidandolo per lo Deferto nella Terra di P romifione. 
Se gli ri /fonde quello effer nero. Va neffuno può negare, che il Re Pha* 
racne .ch’era da i Giudei diuerfo di religione, di cof1umi,et di Prouincia , 
Non afdjfeatto di humanità , in far proueder de fuoi grani in qutlUgea 
iterai penuria, à chi nc bifognaua, Senza haucrlt fatto difegno d’ imporgli 
ne carico , negrauezza ! ma ad ordinario prezzo , giudicando , che a 
comprato^ fof]e carico affli l’andarlo à prender fi da lontano. Cbcfi 
do uri dir dunque de gli mentori de tempi no/lri , di porre iflraordinarif 
carichi etgrauczz * fopra le ucttouaglie , che produce la terra in quelle 
parti, doue cjii comandano . Non altro , fe non che fi poffa temere con 
molta ragione , che tali mentori, come ribelli ( può quafì dir fi ) di Di •' 
et della natura uadino' mo>enJo)alla eterna dannatione. Poi che uiuendo 
fi fono dimofìrati tanto nemici del profimo , che debbono amar come fi 
fìcfii. E t in quefto propofito «iene affermato da quei, che alla fua morte 
fi iruouarono prefenti. Che Hertore P ignatdlo,ch’era Viceré di Cicilia, 
che fù principul mentore d'imporre ifìraordinario carico fopra dei 
grafìi,quando concedette à Luche fi la efratuene dinoti sò quante milu 
. Salme j 
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Stime ; poco prima thè paffaffc di quefia ulta , pungendo , et i grifi 
i’un Tàuro muggendo, eficlamaua con fintile formule parole : O b ch'io 
nodo damato : per lo grane peccato, che bò commefjo in indentar fi ce» 
eejiiui pagamenti f opra li grani di quello Regno. Ef quando fia che 
quefio Miniftro habbia pur perduta l’anima • Secreto che à noi non tocca 
douer giudicare. Altri Mriifiri poi à lui fuccefii,non hanno mancato cote 
tali iftraordinarie grauezze fopra le uettouaglie,difar alienar i Vinàio* 
ni dalla Lega che fatta baueano col Pontefice , et con l’tmperadore con* 
tro Solimano. A cui per poter eglino hauer la pace ficco , dicrono Md* 
uagia et Napoli di Romania. Perche à quel tempo ueggendo li Viceré 
di Napoli, et di Cicilia, ebein Lombardia nel ferrare fe,Modonefe,Man* 
touano,et Bolognefe,per le inondationi delle acque del Pò, che quell’anno 
per le gran pioggia era uficito fmifur a* amente pii deWufato , era Hata 
fterilità di gratti . Si accordarono à porre groff e grauezze fopra quelli 
ietli Regni ch’eglino comandauano.Laonde t V rimani ueggendo la ftret* 
tczza,cbc bauea la loro Città di uettouaglie , et la poca fperanza di po* 
terne hauer al f olito da quelle Città di Lombardia, che di fopra fi diffe * 
ro, che per l’uf > loro proprio non ne baueano ricoito , et hauer chiù fa la 
firada di Leuante ; per la inimicitia che baueano col Turco , procuraro • 
no di accordarli con lui ( com’ è detto ) con molto danno loro . Genoua d 
quefio tempo,cb’c molto popolata, et per la fterilità del sito coftretta di 
douer fi proueder di grani di fuori , fi ritruouò anch’ella molto aftretta • 
et l’anno uenturo ancbor pii. Et fé la bontà di Dio non infpiraua il Ré 
di Francia à ricbie fia di Cefare Pregofo affiliente appreffo di lui à con * 
fentire che di Prouenza , et d’altroue de fuoi paefi potè fiero andar grani 
i Genoua , era la Città à trillo termine. Si come à queft' altro modo in 
pofhi mefi ; fi fece in quella una impenfata larghezza di uettouaglie , 
R tale dico,cbe fene farebbe potuto confentir ad altri , che ne haueffiro 
bifognato. Ne fi deè quafi tacerebbe l’anno, che fi per tutta la Italia la 
maggior fertilità et abbondanza di uettouaglie , che per moltiffimi anni 
appreffo,mai piufeguiffe fi copio fa et generale, Tale dico,cbe i Strutto • 
fi degli Ho ft> iti andauano ad affettar fuori delle Città i Viandanti , che 
per lo paefie caualcauano , ad multarli et caparrarli con molte offerte et 
carezze , perche anda fiero ad alloggiar atte ho fterie de i Patroni loro* 
Il Gouernator di Milano , che bauea (acceduto al Mar che fc del Vailo 
(paffuto in quel tempo à miglior rita) (opra la (orna del grano che prima 
pagana due Reali , cattandola fuori dello Stato , egliripofe un Setti* 
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ioro,ch'er4 la metà del prezzo ; eh* fi comprati* il grétto, di che hebbe 
tuffi m o emolumento , perche alcuno non uoUe eftrdherne . >Si che fi può 
concludere, che i Mim&ri C briflUni contro d uoler di Dio,lufo della ntm 
tura, et l’amor dd profilino loro ; ufano termini affai peggiori , di quifiì 
ehi habbiano mai ufati ( intorno alle uettouaglie, che la terra produce : 
per lo uiuer humano ) i P rencipi et Rè barbari,et inbumani. Perche fuo*. 
ri di quello , che fi difft di f opra del Rr P baraont . Solimano à tempi 
noftri , quando andauano le Mani Cbrifluneà tèndane grati d.Gcnèu* 
dal Volo, da N egroponte,ò d’altri luoghi fotlopofkal (ito l mperio*- Hai 
gli hà uoluto imporrete carico, nè grauezza ,•**«£» ha ributtato et- con 
parole mal trattato alcuno, che glie l’ha uoluto ricordare. Et l uno etialm 
tro di loro due erdno Principi diuerfi di fède, di religione , etpuò dirfidk 
Matura inumani et barbari. 

. ■*'» l 

Moke uolte gli huomini fi prometteno facili à riufeire quelle 
co/e, che da loro fono de fiderete , anebor che fieno acm ■ </. 
Mtbt compagnate da grani difficoltà, 

t,i ■ t\ «» 'il JflWOi >"3$ . •un 1 ~ 

D INORANDO il Conte di San Poto a Vernar in Aleffimdria , 
cade in confideratione , fe g lifoffe potuto riufeir l’occupar Genoua allo 
improuijo,ò dei dir fi con la fiaude: Po» che i precedenti me fi non haue* 
potuto farlo con la fòrza dell’ E ffercito. Laonde trattò queflofuo pen* 
fiero con Liuto C rotto fuo Maiordomo , che ftaua algouerno ditioue, 
come affare da lui molto de fiderato, llquale u fendo l’arte, che a lui patite 
à propofito appiccio prattica con li Proditori dell’ E ffercito della Re* 
publicdycbc dimorauano à Gaui di farli conftgnar None. Onde il Senato 
haueffe pagato à Pietro Frega fo la fommd di denari che già prima fife 
fòrti gli h duca. Sopra quella prattica , che trattaua Liuto con li Prouem 
ditori , et anche si una uana fperenza della difparità che rìfèrtd gli ha * 
ueano,c fiere fra il Conte Philippino d’O ria, et AguUino Spinola Gene « 
tale dell’ E ffercito, che dava à Gatti. Haueaìan Polo fondata la fua in* 
tentione,cke gli (òffe potuto riufcirc,ò di prender Genoua aU’improuifo, 
0 di poter far prigione il Generate Andrea d’ Oria rii fua caffi ch’erd 
fuori della Città. Laonde ordinalo à Uonfiur di Monteian Capitano 
della CauaBerid P rance fe , che fi auiaffcà quel camino , con mille fanti 
del Colonello valacerca t et lina parte di quelli che alloggiano à None. 
partendo egli dalli confini di Monferrato : et per la. uia delle Cibamicì 
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tbedifcende inPoeeuerJ paffando , ( hauendoft lafciato Gaui dietro l 
ttun finiftr* t dout ucr netta V E ([eretto della Republica ) fu qu’m [opra* 
giunto dal giorno, che rouinò la fuaimprefa. Perche già era ufeito il 
Sole , quando cominciò à falir il monte della uiBa di Promontorio , et fi 
ftoperto dagli huomini del paefe che andauano à Genoua , liquali riffem 
rendolo,non era ehi loro il credeffc , tanta era la confidenza, anzi fi cu » 
re zZ4,ehc tutti haueuono , che quella gente non [offe potuta condurft a 
Genoua. fenza che l' E ([creilo della Republica non ne haueffe hauuta no * 
tùia ; et il Generate Andrea d'Oria era quello che meno di tutti gli altri 
il credeffe : mifurandelo con ragione . llehe fù caufa ch’egli ritardò 
tanto à ritirarci in Genoua , che quando : andando a Palagio , giunfeaUa 
Piazza di San Siro , il Valacerca entri in Cajà fua , doue arrobò ciò che 
pucte,chefù affai poco ; hauendofi prima gittati iforcieri de gli argenm 
ti in M are, et fenza proposto poi li pofeil fuoco. E tfù tanta la preflcz* 
Za del Valacerca ( tutto che f offe ritenuto un pezzo à S. Lazzaro da 
alcune Botte , che furono trauerfate in quella (l rada ) che alla Porta di 
San Tbomafo hebbero tempo à pena di abbaffar la S arracina , et poter 
alciar il Ponte. Et deè neramente confa (far fi , che quefìa imprefadife • 
guata dal Conte di San Polo ; fù non meno uana , che fenza fondamento 
di ragione. Perche cene poteuano mille trecento fanti occupar una tanto 
Città, quale è Genoua , deue dalle fìneflre con pietre gli haurebbono uc » 
eift rutti : ma ( come detto ) promettendoli gli huomini molte uolte:ptr 
ficurifiimo quello che deftdcrano ( benché difficile ) gli induce 4 tentar 
cùfiche fona ( può dir fi ) imponibili à poter riufeire » 

* 

: Riefcot.o affai fallaci le impnfe , che fi tentono [opratetela* 
tioni dtùe Spie, che non fono con larghezza c* liberalità ri» 
munerate . 

D INORA N D O l’ E (farcito della Republica di Genoua, con te 
artiglierie et munitioni à Pozzolo formigarotper uoler t (pugnar la Ter» 
radiHoue. Fecero rifolutione i Capitani et Miniihri di quello ; per gli 
loro propofiti della guerra , andar un Sabbato mattina ; ebe fila Vigilia 
di San Pietro innanzi H giorno ai impatronirfi di Tortona , [eco condu» 
tendo due mezi cannoni , e tutto Ì E (farcito : fuori , che due compagnie ; 
che rimafero per guardia delle artiglierie t et munitioni in quel luogo » 
Seguì affai lofio che un buono di tozzolo , andò à N oue uicino a due 
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MENTI V A R I I DI LORENZO 
CAPELLONI SOPRA ESSEMPII ' 
CON ACCIDENTI 
MISTI, ere » 

AL SERENISSIMO SIGNOR 
D VC A DI SAVOIA. 

> * j < 

V/m argutia in un Principe <5 tempo tifala , l’hà fitto conofcèr 
per prudente, et accorto , da chi prima forfè, il riputaua m 
contrario . 

n ; 

A L tempo che Cario Quinto Umor aiu in Bologna , per ricever 
la Corona Imperiale dal Pontefice Clemente VII. poffedeua egli 
permezo de fuoi Capitani et MiniUri la maggior parte dell» 
Stato di Milano , Et Prancefco Sforza D uta di quello, fi ritruouaua k ' 
Vinegia. llquale defuitrando di andar a Bologna al cofpetto deU'lmpera* 
dorè : per affettare le fui coft,non uol le farlo , che prima non haueffe aie 
fuo Saluocoeducto , che l'aficuraffe di paterni fi condurre fer, za pirico* 
lo,ilqua(c gli fu mandato . Or giunto che fi egli in Bologna , doue eri 
fauorito dal Pontefice, e da i Vini ti ani ; col mez o de loro Ambafciadori , 
che tulli procuravano , che fujfe il Duca reintegrato nello Stato fuo di 
Milano, andò à bafeiar le mani all’lmperadore , a cui fatto l'atto dell' e f * 1 
fequenza et della fommifiione , che à lui uerfo dclfupremo fuo Principe 
era comieneuole, tratto/i di feno il Saluocondutto , che quegli prima d>(to 
gli hauea, gliele reftitui, dicendo : Sacro Imperador , era che fono qui 
alla fua prefenza , nanfa à me pii di me fiero il fuo Saluocondutto, che 
io domandai alla Macfìà uoflra , Non perche diffida fi punto della de» 
mtnza et giuftuiafua , ne dell'innocenza mia : ma il ricercai per conto 
de i mali Miniflri fuoi , per poter prefentarmì con fìcurezzaaU’lmpe* 
fiale fuo cofpetto * L’ Imperador che uide l’atto, tt udì le parole dei 
ruca; conobbe ch’egli era prudente Principile differente affai da quello , 
tbc alcuni figwfìcato gli bancario, e dettogli. che andajfeà ripe far fi. Non • 
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|ì ragionò per atfbora di altri coft intorno a gli affari fuoi . Vn* altre 
giorno che andò il Duca aU’lmperaiore per dargli èf carico di lui,< delm 
le fue anioni, ui fi ritruouò Antonio da Leiua , ch’era et uoleuafarffto 
auucrfario.Et cominciato il Duca à ragionare ,fì affai lofio interrotta 
idi Leiua -, che iimoBraua non hauer per bene , ch’egli diceffela fua ri • 
gio ne t anzi dicendo in lingua 5 pagnuila, NÒ Sacra Marita, il Duca k 
tal tempo diffe et fece cos'ut t così ; trattò queflo,et fece quell’ altro\non 
è com’egli dice,et fimili parole, il Duca all’ bora che fi uide affrontate 
it fi gagliardo auuerfarto et competitore ; che non folo gli fi opponeua : 
ma impediua il fu* ragionamtnt» . tìauend» egli familiare la lingua Tem 
iefea , per effer in giouentù dimorato lunghi ano ; in Trento , lafciando U 
ragionar Italiano , et Spagnuclo , cominciò à parlar all'lmpcradcre in 
lingua Alemana . Laqu.dc come da Antonio nonfoffe poffeduta , fu egli 
sforzato cantra uoglia fua * permetterebbe il Duca diceffe all’ Impera* 
dorè ciò che ucleua.llqualcft la prima uolta che comparue à lui il tenne 
prudente , à quefto atto fu da lui riputato prudcntifiimo , et giudiciofo ; 
et conobbe che quegli era buomo arguto , et di ualore . Laonde col dir il 
Duca la fua ragione , con le molte giuflif cationi et protrili fatti a tempi 
della guerra a fuoi Capitani et Mi ufìri -, et perche cofi uolaiano per U 
quitte d’Italia il Pontefice et i Vinitiani , mediante il pagamento di otto * 
tento milia futi , che all’lmperadore fece il Duca , per le frefe fatte in 
quello , fi reintegrato nel fuo Ducato di Milano , conira la uolontàtt 
mente di Antonio di Leiua , chtfoltua dire , che pii ualcua lo Stato di 
Milane, che tutta la Spagna , mi furando egli quello che nel tempo della 
guerra ne hauea eftratto,per mantenimento de gli E f farciti. Si che fi uè» 
de che le argutie a tempo ufate , fanno conofcer gli buon ini per quelli 
che fonoycom'tra il Duca trance [co Sforza ; prudcnteyCt di ualore. 

S 

Ad un’ tempo ha procurato un’ Prencrpc un’ effetto , ch’egli 
giudicane buonotdelqualc s’è poi pentito , et non ha potuto 
far che fa retrattato, 

F V l’imperador Carlo V. f prudente et ualorofoyche uìucndo , fu dà 
gli huomini della età fua,non folo chiaro et rarifimo riputatola in fi cm 
me con li fuoi glorio fi gefli , rimarrà àpoilcriper molti fecoli à uenirc 
(ijOt chiari fiimoyet famofo. Riceuuta ch’egli bette in Bologna la Corona imm 
perule, andò in A lemagna ad aff r far moke diffidile eh' erano fra quei 

Baroni» 
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Baroni. Et confiderando egli da Prencipe magnammo iahàiUtione eh* 
contro di lui concetta hauea giu molti inni prima F rance [co Rè di F ran* ■* 

da,ptr conto della fua elettione all'Imperio : et che, era corretto andar 
quà et là peregrinando ( puòdirft ) per Mare , et per terra . EffendoU 
Humana uita in mano di Dio, et all* arbitrio del corfo della madre N*tu» 
ra,cadè in deftderio Unto maggiore, che in tal cafo , fuffe à lui ne(lo Ima 
ptrio proueduto di Succef[ore,ilquale doieeffe continotur nella fua Stiri 
pe t come già per molti anteceffori continouàto hauea,he potendo! ftguir 
quello affare tn Philippa fuo figli nolo picciolo ,■ che anebor non aggiuna 
geua al quinto anno. Procurò che fifaceffe in per fona dell’Infante d’Au* 
ftria Ferdinando fuo fratello, ch’era Rè diHungeria. Laonde fatta fi dici 
ta fra quei Peencipi di Alemagna et Elettori dell’imperio fopra di qttefl* 
atto. Fi eletto in Rè di Romani et fucceffore a Carlo nello Imperio detto I J 3 1 ^ 
Ferdinando , Il perche quegli rimafe quieto intorno allo fìabilimento del 
fuccejforfuo aedo Imperio , fatta che poteffe bautr pen fiero : per ta» 
gioni di mondo, che poteffe peruenir netta perfona del fuo emulo, llqvak g % >| 

con l'autorità et grandezza ; che alle fòrze furfi fofft aggiunto , diti * i 
efjtr eletto Imperadore ; haueffe potuto moleftar i poderi fuoi nelle cofe 
fue chehauea in Italia, et ncHi Regni di Spagna anchora. Or trapaffando 
gli anni,che da noifilggono fi ueloci^he in untrattotfenza * pina avuto 
derfene armiamo alla uccchiezza • Segui che fatto giurar Philippo 15434 
d’Audriafuo figliuolo ( da quei Popoli ) Prencipe di Spagna, et datogli 
moglie la figliuola del Rèdi PortugaUodafciatoloal gouemo di quei ft e» 
gni.infieme col fuo Reai confetto. Pafiò egli di Spagna à Genoua ; et di 
quiui in Fiandra à ridurre alla pridina obbedienza il Duca di Cleuet , et 
altri a lui fatti ribelli . Nacque un figliuolo al Prencipe Philippo, morì 1541* 
del parto la Prencipeffa . S» ribellarono in Aiemagna il Duca Gio . 

Federigo di Saffonia , et L anltgrauio d’H«fii* i che contro di lui fi» 
cero E /[creilo poderofo ; gli oppreffe, et fece prigioni. Indi maritata 
Donna Maria d’ Auflria primogenita fua di due, che ne hauea à Mafiim 
miliano fuo Nipote , figliuolo del Rè di Romani . il fece paffar in s pa» 
gna à ffiofar la moglie, et per dimorar al goutrno'di quei Regni in 
luogo del Prencipe Philippo chiamato da lui in Fiandra. Perche et egli 
riconofeeffe quei Paefi e Pppcli; et [offe riconofciuto da loro ancor a. Or 
come quello noflro mortai defidtrio mai fi quieti per non poter fi l’animo 
celefte et immortale appagar quà giù di qUedc cofe mortali ,'e terrene. . \ t '. . 
Vergendo fi l'imptrador dinanzi il Prencipe fuo figliuolo giouine di pru* 

ienz*. 




H XI B R Ov’ ;> 

icnzdytrii Mare, non maggior di età , che di uentidue inni. Et che héa 
ueagià U (cisto un' figliuolo fucccffore in Spugne, che ne hauti quattro; 
et à cui frettaitano per kercditaria fuccefrione tanti flati , Prouincie,et 
Regni. Pattuii à Iucche altro non gli manca ff« dopò di fé, che la fuccefm 
I ione dell'Imperio. I Iquale fra fe decorrendo et e (laminando da Prencipe 
religiofo et CbrifUano , che per difrfa della ChrifHana R epuUicaper 
P oppofìto del Turco, per lo caftigo de i ribelli del Sacr' Imperio , et per 
fo ter confrontar la degniti Imperiale ,Vi era di bi fogno uno Impcrador , 
che hauefrìe fòrze et grandezza di Stati et di Regni : per bauer thtforo 
iaprouedere, fecondo ch'egli già per tanti anm efrerimentato hauea. 
Conofceua ancbora che il. Rè di Romani fuo fratello, non hauea ne fòrze 
ne mezo di far quello ; che il Prencipe : baurebbe potuto e ffequire et 
, * porre in opera . A cui defìderando egli : per cotali ri frettici per aggiun 
gerii anche à poter fuo tutti gli bonari et grandezze pofiibili, Siuolge 
con l’animo et col pen fiero a trattar con Ferdinando : perche con le ra* 
Il 4 9 • gioni ch'egli gli propofe uoleffefar rinuntia al Prencipe P bilippo fuo fi» 
gliuolo del titolo che tenta di fiè de Romani et fucceffore nell'imperio . 
Quegli prefe tempo à ragionare con Mafiimiliano Arciduca et Re di 
Bohemia fuo frgliuolo,che dimoraua in Spagna, llqualefùda Carlo: per 
quello affare affai tofto addimandato in Fiandra. Doue andato egli in 
, ~ i > ■ breui giorni, fù à ragionamento con Ferdinando fuo Padre , fopra la ri* 
ebicfìa chel’imperador Carlo fattagli hauea. Onde ambidue d'accordio 
aonclufero di non far la rinuntia addimandata in alcuna maniera. Affer» 
mando fra di loro, che farebbe flato anche bene l'imperio in fua per fona, 
come del Prencipe PhUippo. Si che di quello , che ne gli anni precedenti 
l’I mperador Carlo fù autore ; che in per fona di Ferdinando fuo fratello 
p faceffe : per quei ri fretti , che mofjero all' bora l'animo fuo . li corfo 
de gli anni lo ref r pentito, ne fù à tempo di poterlo disfare, com'egli batto 
tebbe de fiderato, 

uè potuto un ’ ardito Capitano con una Galea , paffar di notte 
per mezo l’Armata del Turco ; che flaua allo afftdio di 
Corone, a dar nuoua alli affediati del foccorfo j et ritornar* 
fene da mezo giorno Jenzariceuer offe fa. 

i f »♦ . 

Havba il Prencipe Andrea d'erta, come in altro propofìtofi 
èffe, efrugnato Corone in Grecia, et lafciatoci pre fidio alla cuflodia con 
s , prouim 
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prouifione di uettouaglie et di munitioni : per qualche me fi , Vanno fé • 
guente ui mandò il Turco la fua Amata : per riacqui farlo j et egli de • 
fiderò foi che fi difèndeffe ritornato che fi di Spagna con le Galee, (doue 
hauea portato f imperatore), à Genoua , in diligenza partendo , nauigi 
uerfo Napoli et Sicilia. E t Iettate in compagnia delle fue, le Galee d’anta 
bidue quei Regni , et fatte affaldare alcune Naui , fopra lequali furono 
caricate fanterte,uettouaglie,et munitioni . Siauiò uerfo Lutante : per 
ir à dar foccorfo à Corone , attorno al quale fiaua l’Armata Turchefca 
alla ofiidione. Et uolendo egli dar notitia àgli affediati del foccorfo, che 
gli conduceua : perche di miglior animo fra quel mezo fi poteffero man * 
tenere-, ui mandò con una Galea il Capitano C bri fio fòro PaUauicino, 
Il quale fi dimoflrò fi ardito et ri folta 0 , che fi pofeà paffar di notte per 
mezo l’Armata nemica : fenza che i Turchi fi auuedeffero quella effer 
Galea di Chrifliani. Se non che la mattina feguente , che la uidero uicina 
alle mura , rimafero non meno fapefatti ; che pieni di merauiglia : non 
potendo imagiture,come fòffe paffuta fra di loro . Or data egli noueUa 
4 quei di Corone de l’andata del Prencipe fra pochi giorni col foccorfo, 
fece penfìero di ritornacene a quello à darli auifo,in qual parte dimora a 
ua l’Armata inimica attorno à quella terra . Et fi come era egli paffuto 
per mezo de Turchi-di notte et fecreto , a lui conueniua nel ritorno : un» 
dar di giorno et palef t. Et per poterlo meglio effequire , ufciua ffcffo à 
fcaramucciarc , con le Galee nemiche ; fi che un giorno : fé ne ujcì in 
fatuo fenza effer offefo da loro , et incontrò il Prencipe con l’Armata » 
A cui diede parte in qual termine ftauano le co fc. H auendo dimagrato 
non meno il ualorc,cbe la grandezza dell’animo fuo , in effer paffuto con 
una Galea : et di andata et di ritorno , in mezo di tanta Armata infidcle é 

Effendo gli huomini foggetti : per la fragilità humanaàcom* 
metter qualche errore , et i Prencipi prontifiimi allo fde* 
gito . Chiunque à loro ferue , non può (ferar di mantenerli 
femprelagratia loro . 

Come che fi ritruouino huomini fenza lettere , et di compie filone 
affai roza. Ve ne fono alcuni nondimeno di quefli tali ; fondati in fi fatta 
maniera fopra la legge di natura, che buona parte delle parole che dico • 
nojonoàguifa difentenze di Philofophi. Di quefli tali già ue n'era uno 
cbefoleua dire: merofùgliarfi oltre mi fura di molti huomini del Mondo , 
W * ^ K liquali 
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liquali aduli erando la uita loro, non fapeuano , ne uoleuano goderla Lia 
berta, che iddio, et la madre Natura conceduta gli haueano. Laquale per 
l'ordine del uiuer humano è contenta al fine di fi poco , che non è alcuno : 
thè non potefje uiuer libero , fenza f oggetto altrui. Et nondimeno fono 
alcuni che non uolendo bauer confi derat ione ; che gli huomini fanno i 
Prencipi,et quelli non facciano punto gli huomini . Vanno à fottoporfi à 
feruir à quelli ; non perche non poteffero parcamente uiuer in Libertà, 
fecondo l'ufo detta natura: ma gonfi; dalla ambinone nemica dette cofe 
buone. Et foffiinti dagli konori,et dalle grandezze iftraordinarie j et dal 
uoler Stare fuperiori a molti loro eguali, si fanno foggetti a quelli : la 
grafia de quali , non ponno a fiicurar fi conferuar , ne mantenere tutto il 
torfo detta uita loro . Come qui à baffo fi può per molti effempif coma 
prendere et giudicare. Ce fare Borgia nominato il Duca Valentino fi cr4 
fenato : per lo ftabilimento dello Stato , ch’egli bauea ufurpato in R o* 
magna : à tanti particolari Signori , dell'opera di Remiro d’Orco , à cui 
diede pienifiìma poffanza, llquale in poco tempo glielo riduffe tutto mola 
to pacifico et quieto . Et quando quegli douea affienare alcuna grafita • 
dine delle fue fatiche da Cefare . Egliufando all’incontro atto barbaro 
et ingrato,lo fece porre una mattina si la piazza di Cefena in due pezzi» 
f opra d’una tauola con un legno , et un’ coltello appreffo fanguinofo ♦ 
Gio. Giacomo Triuidzi che fi Capitano raro,ardito,et ualorofode temm 
pifuoi . H auendo giàferuito prima a Carlo Vili. Rè di Francia , et i 
Luigi Xll feritóia anche à Rè Francefco , ilquale il prefe poi in tanto 
odio che pur non uolea pentirlo . il buon Capitano che fi uedeua , et uecm 
cbio et Stanco del lungo feruigio fatto atta Corona di Francia ; defiderofo 
di poter dir la fua ragione à quel Rè. Non potendo per debilità andare, fi 
fece portar fopra una fedia netta Sala,doue quegli douea paffute udita la 
Meffa, netto entrar in Camera . Et dimoftrando il Re di non ueder Gio. 
Giacomo . Quegli chiamandolo con alta uoce : O Sire, o Sire ; non f am 
rendo il Rè alcuna mentione,ne (lima di lui , Dal uederfi egli fi mal trai* 
tato ; fi pofe à letto,et dei cordoglio et diffiiacere conceputo nell’alto fuo 
pen fiero,gli caricò il male . Et indi mandatolo il Rè à ui filare , riffion * 
dendo il fauio Vecchio » eh’ egli era fiato troppo tardo ,fe ne mori , coti 
mali fiima contentezza,et poca gratitudine di detto Rè ( benché magna • 
tùmo et ualorofo di fua perfona. llquale /ree poi altretanto uerfo il C ar* 
dtnalcfOuerniafupremo fuo Cancelliere. Et poco meno forfè haurebbe 
<gjli fatto uff Ammiraglio Andrea d’Oria,fe a tempo non baueffe faputo 
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prouedericafifuoi. 1 ICatolico F errando Rè <t Aragon , hauendogli 
Gonfaluo Ferrante di Cordona acqui fiato il Regno di Napoli, et ridotm 
tolocon l'ingegno et col ualorc pacifico et quieto aUafua diuotione , In 
cambio di ufarli gratitudine di qualche bonorato Stato in Regno , delfuo 
fedele, et bonorato fertàgio . Nel quale baueffe potuto uiuere et tipofare 
il rimanente difua ulta, fecondo che alli meriti di tant’huomo fi richiede m 
un » Pafiò di Spagna à Napoli à leuario , et il conduff t feco , non molto 
contento ne gratificato da lui» Ambrofio Ricalcati Secretano di Papa 
Paulo III. hauea lungo tempo feruito , al fine cade in difgratia fua ; et 
perde le foftanze , et affai lofio poi la aita infieme . il Duca Cofimo 
Medici pochi anni fono che uiuendo hauea un’ Cameriero fauoritifiimo , 
ilquale di fua mano propria ( non fi si la caufa ) uccife . Et già prima, 
quando fù eletto Capo et Prencipe di quelgouemo et Stato ; s’era egli 
feruito di Gio.Bandini : per alcun’ tempo alla Corte delTlmperadorc. 

Vidi domandatolo à Firenze , il fece porre in prigione , doue fenza uolcr 
udir alcuno che parla (fé ne intercede ffe per lui fe ne morì. Papa Pio IIII* 
hauea Rutilio Specchio fuo Maiordomo molto fauorito , et che i hauea 
ben feruito , il priuò in un’ tratto , quando quegli douea goder il frutto 
delfuo feruigio, Priuò anche quefto Sommo Pontefice della fua gratin 
Gaffsare Eiancbo, et Prancefco Frumento fuoi intimi amici familiari et 
iomeftici. Abraim Bafià (d’ un’ Schiauo parlando) fauoritifiimo di 
Solimano con cui s’era nodrito da teneri anni et da lui eletto Vifir, cullo* 
de del Sigillo , et primo di tutti i fuoi confeglieri , et à cui hauea lungo 
tempo feruito, al fine cadi in difgratia fua , et la ricompenfa fu che SoU- 
mano da un Schiauo lo fece ( dormendo ) fcannar alla fua prefenza.Si che 
come quei che feruono à Prencipi » non ponno effer ficuri di mantenerli 
in grada di quelli, danno à pericolo di precipitare, come de i fopranomi * 
nati, è feguito,et occorfo . 

. Vn Prencipe grande dimoftrando che amaua i fuoi Capitanici 
ufato alcuna uolta atti familiarifiimi con loro.degtù di lode 
ii lui,non meno che difauore à quelli . 

HAVBNDO Solimano : per lo groffo sfòrzo che gli hauea i j jj 
all’incontro l’imperador Carlo , leuato 1‘ Efferato d’ attorno à Viena , et 
ritiratofi uerfo Coftantinopoli. Quefti licentiò parimente il fuo , ch’era 
molto numerofo.Net quale effendo i dieci milia fanti italiani , de quali i 
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lui biuta aiutato il Pontefice folto guida del Cardinal H ippolito Medici 
Legato fuo. Egli come gioitine fofpinto da puro de fiderio di far quanto 
prima ritorno à Roma , fi parti con tutta quella gente ch’era fottopofU 
alla fua carica la uolta d’italia con maggior frequenza et celerità affai 
di quello che pareua ragioneuole . Or come di quello improuifo acci « 
•. dente ne haueffe l ’lmperadore molto fentimento : per lo che poteua alte » 
rar l’animo del Pontefice ; tanto maggiormente , quanto il Cardinale fi. 
fòffe potuto aitiate con quella gente all’improuifo à turbar lo Stato di 
Firenze al Duca Aleffandro Medici. Non potè di meno di non doler fi ta* 
citamente fra di fe mede fimo del Marche fe del Vafìo : che per lafupe^ 
fiorita ch’egli hauea nello Effercùo , non haueffe raffrenata l'andata in 
Italia del Legato , con quelle fanterie di tanta lioentia piene . Che fecero- 
una infinità di danni in Alemagna , in quelle Terre particolarmente ; che 
non fi poteuano difèndere dall’impeto loro . Or come l'imaginatione al* 
cuna uolta faccia il cafo , interuenue che il Marchefe fece giudicio trafe 
fleffo , cbel’lmperador non rimane ffc intieramente fatisfatto di lui in. 
quella guerra : per quell’atto del celere ritorno in Italia del Cardinal 
H ippolito con quelle fanterie . Et anchor che in Bologna , doue dimorò, 
quel uemo infume col PontefìccJ’lmperador il domandaffe nelle mafebe, 
rategioflre , e torneamenti che fi faceuano . Nulla dimeno il Marchefe 
non ft pareua compitamente fauorito da quello , anzi ftaua pieno di fa 
fp etto ,ilquale è diffìcile et fatico fo poter leuare dal pen fiero de gli huom 
(533 4 mini ; Talché arriuato l’impcrador à Genoua il fine di Marzo ; per paf *. 

farfene in Spagna all’lmperairice,da cui tra {iato abfente , gii crono ui ». 
cini à quattro anni . Staua il Marchefe rifoluto di non uoler altramente 
accompagnarlo in quel uiaggio , fecondo che fi lafciò intendere col Prcn*, 

' ciped’Oria, ilquale amandolo pur affai; et conofcendo chea lui non 
ftaua bene allargar fi da chi dipenieua l’honor et la grandezza fua, gli 
perfuafe douerfi imbarcar quel uiaggio et accompagnar in Spagna Tinta 
pera dorè , Il Mdrchefe non meno prudente che ualorofo , confideranno 
quanto buono fòffe il ricordo che à lui daua il P rencipe, il prtfeptr utile 
et ottimo confeglio . Laonde t’imbarcò conl’lmperadorc fopra la me • 
itftma Galea Capitana. Et mentre che con f rane etfauoreuole ucnto no» 

. > uigauano il Golfo , quegli diffe al Marchefe una matusa cofa uoleua egli 
fare. A cui egli rifpofc,chc uoleua ir à difnar col P rencipe ; che mangia * 
uagiù appreffo aUo Scandolaro. L’imperador che tuttauia dicendo il fuo> 
Officio } pa(feggiaua perla corfia , porgeva l’occhio mirando l’appareca 
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rbio della iauoldche fi faceti* per lo Prcocipe.Et finito di dire te fui 
Orationi, ueggendo quello et il Marche fé affetati à lauda che comincia n 
uano i mangiare , udendo à punto far un atto da Cefare , diffe che an • 
ch’egli uoleua mangiar con loro. Onde gli fu fubito appre flato per federe 
( come àgli altri ) un barrile di quei che portano à leuar l’acqua ; et una 
Berna fopra,che feruì perfidia in quell’atto ad un tanto Im per udore, 
che ftpofeà mangiar per ttrzojnfieme con li fuoi Capitani . Atto (può 
dir fi) non meno magnànimo , che iftraordinario , hauendo uoluto dimoi 
flrar familiarità et amoreudezz* con quelli, à quali fi fóce palefeit 
grandtfimo affetto che loro basica , et il fegnalato fauore degno della, 
grandezza fua . .»* * 

Veggendofiun Poderofo Rèefclufo, et priuo dì queUo,che già 
prima per molti anni pojjcduto banca in itdia , hebbe rim 
corfo à quel mezo , che. à lui porgeua fficranza di poterci 
j.iXì rientrare » 

X L Magnanimo Rè Vrancefco Emulo di Carlo Quinto Cefare , fin dal 
tempo, che quello fà eletto alla Imperiale d e gdtà, esaminando la uariea 
tà de gli accidenti, à lui non meno auuerfì,cbcpro/pcri auuenuti, et i fé* 
lici [ucce fi del fuo auuerfario, uiuea agitato da granfimi penfieri ne gli 
alti concetti fuoi . Si prefentauono all’animo del ualorcfo Rè la felice 
Vittoria ch’egli ottenne nella memorabile battaglia di Marignano contro 
gli Suizzeri , che difèndeuono il Duca Mafimiano Sforza l’acquifìo 
eh’ ei fatto hauea dello Stato di Milano. L’hauerlo poffeduto affai tema 
po con quello di G enoua infume in molta tranquiUità,et pace , et rimafo 
priuo poi dell’uno, et dell’altro . Nel ritorno indi con nuouoEfJercito 
alla ricuperai ione di Milano, reilato disfatto, et rotto à P auia, fatto pri * 
gione.et condotto in Spagna. Lafciati due de fuoi figliuoli a Cefare , per 
ottenere la fua liberatone . Deflinato nuouo , et poderofo Esercito in 
Italia con Mottfiur di Lautrech , quando egli riacquiflato hauea Genoua , 
et la maggior parte di Lombardia , et infignoritoft qua fi à fatto del Rea 
gno di Napoli, mori infume con tanto E ffertito. Onde retto il Rè efclum 
fo s et priuo di tutto ciò che in Italia pofjedcua . Vcdcua dall’altra pam 
te l’ Auuerfario , et emulo fuo fortunato , et in colmo di felicità , Che di 
Spagna era andato à G enoua, di quiui à Bologna , doue dal Pontefice ria 
tenuta hauea la imperiai Corona , imborfato di lui un milione , et otto * 
«w*.- ; , ‘ cento 
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tatto miti a feudi d’oro , per la liberatone ietti figliuoli , paffuto in Alea 
magna. Affettate la differenze di quei Baroni , fatto elegger Ferdinando 
t f 3 1 . fuo fratello in Rè di Romani , et [cacciato finalmente Solimano ( tutto 
che quegli (òffe Poderofo ) <f attorno à Viena . Di Alemagna fattori* 

I j 3 z . tomo in ltalia,uedutofi di nuouo in Bologna col Pontefice, et con lui fot • 
ijjj, ta L ega,ito à Genoua , et paffuto in Spagna. Quefli progrefii tutti fatm 
ti hauendo in meno di quattro anni. Liquali quanto più proceri , et fòt* 
tunati crono maggior alteratone apportauano all’alto pen fiero del fa* 
mofoRe. il quale con difficoltà fopportar potendo diuederfi priuo à 
pieno del poffejfo d’Italia , non fi poteua appagar nell’alto animo fuo. 
Nel quale hauendo egli concetti grandi, effaminaua , et difeorreua fra di 
fe i mezi per poterci rientrare. Et come da fefolo non fi promete fife po» 
tarlo effettuare. Giudicando egli , che il Pontefice per le occorrenze p afm 
fate potef fe hauere la i/kffia mala fatisfattione di C efare,ch‘egli proprio 
bauea.cadè in penfiero di far parentado con lui , (per andò con fimil me* 
Zo bauer occafione di douerfi abboccar con quello : et poter muoverlo 
con la pref :nza,et con la uiua uoce à quelle cof t, che da lontano col me* 
Zo di A mbafciadori,nè di lettere era ficuro di non badar à di /porlo. La * 
onde con quei mezi che à lui paruero più accommodati , et à propo fitto , 
conclufie col Pontefice di maritare Caterina , che fi figliuola del Duca 
Lorenzo Medici in Arrigo att’ bora Ducad’Orlitns fuo fecondogenito • 
Da quefto parentato quegli prefie occafione di paffar da Ciuità Vecchia 
a Marfilia con le Galee del mede fimo R è, ficco condutto hauendo Cateri * 
1 5 3 J » na, che alla prefi : nza di ambidue quedi Prencipi fù da Arrigo in quella 
Città fpofiata,doue furono fatte fi fie, allegrezze, et pompe grandif ime, 
et quali a parentado fi grande fi richiedeuono . In quefto abboccamento 
da quel Re ; per li propofìti fiuoi oltre mi fura defìderato , fece col mezo 
de Miniftri fuoi tentar ’ il Pontefice, ad inclinare à cottegarfi con lui cerna 
tro l’imperatore ; per far la guerra in Italia, et fatiifare atte uoglie fine. 
Vranccfco Guicciardino familiar , et Servitore del Papa , conofcendo a 
pieno il biafimo , che quegli fi arreccaua atte Spalle da tutto il mon- 
do et la rovina , che fi farebbe confata in Italia s’egli attendeua atte di ■ 
mande de i Bronce fi, parlò à lui in queda guifia : Beati fimo Padre,effien* 
dohoralaChriftianitàinpace, et fatto fi qualche principio contro gli 
, r. ■ ; In fideli, farebbe di gran carico al Rè cominciar Guerra in Italia, con in* 
famia d’hauer turbata la pace uniuerfalc, et coftretto gli altri ad abbate • 
donar le cofe di Grecia , cofa , che crescerebbe fauore , et riputatone 
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aWlmperadore ; poi che parrebbe ch’egli uoleffe confcruar la pace , et 
gli altri turbarla . Oltre che il far imprefe in Italia è di trauaglio , di 
gran jfcfa, et pcricolofo , per la potenza che ha l’imperatore per terra, 
et per Mare,per la facilità che hà di porui fubito grojfo numero di buo • 
na fanteria , per la difficoltà , che fi hà hoggidt à sforzar Terre , et per 
non effer forfè bora il Rè con le proni foni , che bisognano à fi gran ima 
prefa . Et à chi uuol penfare alla guerra d’Italia , è neceffario affettar 
tempo per truouarfx meglio proueduto di gente esercitata, et di danari , 

* et che uenghi qualche occafìone , che faciliti l’imprefa , che in progreffo 
di tempo,cbe fuole fempre apportar nuoui accidenti, fi deè (ferare , che 
non pofiino mancare ; et in molte maniererei forfè di qualità , che fenza 
armi fi potrebbe ottenere queUo,à che s’affira . E tentando nuoua im* 
prefa innanzi il tempo commodo , è da credere che non li riufeirà , anzi 
difordinerà lefue cofe ; in modo,che quando ueneffe occafìone opportu * 
na non fe ne potrà feruire . La venuta qui di V. Santità è fiata uniuerm 
falmente poco lodata per lo fo (petto che hà pollo in eiafcuno,et in parti» 
colare à Cefare , et ogni poco che in lui fi augumentaffe lo sforzerebbe 
ad afiicurarfene , che in un' bora ( può dirfì ) farebbe à lui facilismo 
per la uicinità de gli Stati fuoi à quello della Cbiefa, et per la adhercnzé 
che hauerebbe del Duca di F errara,d’Vrbino , et di molti altri , che per 
foffctto.ò mala contentezze defiderano cofe nuove , alche concorrere bm 
bono anchora i Vinitiani per ripigliar fi Ravenna , et Cervia, anzi J’iw* 
perator f do , et f tnza erme può ( s’ egli vuole ) rovinar voi , con negaf 
quell'anno i grani di Sicilia à Roma , che fenza efii morirebbe di fame , 
non potrebbe V . Santità bavere maggior infamia , nè vituperio più eter* 
no, che la f ace ff e più odio fa à Dio , et à tutto il mondo , che adherire di 
prefente à far guerra in Italia ; e (fendo l’ufficio fuo procurar dimetter 
pace doue è guerra ,et non di fuf citar la guerra dou’è la pace : et farebbe 
di troppo biafìmo , che refiaffe mai nella memoria degli huomini , che 
doue gli altri Pontefici Romani non fono mai ufeiti d’Ualia ,fenonper 
qualche gran pericolo dcll’Apoftolica Sede, ò per fare qualche bene unir 
uerfaUycUa fenza necefiità foffe venuta fino in Francia, per porre incena 
dio,et rovina tra C brifiiani in tempo, che per li trauagli d’Italia , quelle 
hà più bifogno della pace,cbe mai. E tale infamia farebbe anche comma 
ne al Rè , affettandoli mafiime dal mondo,che quello congreffo babbi Ì 
partorire quache rileuato bene uniuerfale,nè potria di prefente inclinare 
V » Santità à quefio fenza dichiarar fi à tutto il mondo il peggior Papa, 
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che (òffe mi,et non fenzd perpetua macchia di tradimento , hauendo di 
fre fco fatto Lega con l’Imperatore , che per mezo di quella ha Uuato 
l’E ffercito d’Italia .Et non offèndo feguit a poi nè caufa,nè giufìifìcatio* 
ne alcuna } che faccia lafcufa.Oltra che per le lunghe, et graui fofe,che 
Voflra Santità hà fatto per l’adietro fi truoua affai mal prcucduta à fin 
miti difegni . Et quanto più V. Santità et Maejlà fono congiunti in/te * 
me,tanto maggiormente il Rè hà da deftderare la riputatione,et honore 
di quella , et hauer difpiacere del contrario , è da procurare con tutti i 
modi di diminuir foff>etti,et non accrefcerli , offendo neceffario al tempo - 
p re fonte , et all’auuenire può effer utile , et feruir anche in molti cafì à 
benefìcio uniuerfale et particolare , che intratanto V offra Santità rei H in 
qualche fède con l’imperadore. Si sa efferle prohibito,et all’ Imperatore 
dncbor a nell’ultima capitolatone di Bologna fare nè Lega , nèamicitia 
nuoua.fcnza confenfo l’un de l’altro. Perciò non dourebbe bora V. San • 
tità effer ricercata di contrautnire à quello, et per Vhonor fuo,et per non 
incorrere nei pericoli detti di fopra, non fi potendo anche fi miti cofefax 
tanto fccrete,cbc in qualche modo non uenghino à luce , età notitia delle 
genti . Et par mi che il Rè habbia feco legato V. Santità con uno uincolo 
affai più gagliardo ,et più durabile che tutte le Leghe, che fi poffanofa • 
re. Lequali uariano fecondo gli accidenti de i tempi : ma il de fiderio della 
grandezza della Nipote, et del marito bifogna che fia perpetuo . Et que • 
fio per bora deue baftare al Rè Chrifìianifimo ; perche con quefto fon* 
damano può tener per certo , che quando Ltempi , et le conditori delle 
cofe lo comporteranno , le uolontà , et de fiderij di lui , et di noi pfrarmo 
me defiline . La uenuta uoftra qu),Padre fantifiimo,per l’honore ricerca 
almeno che férmi gli animi di quefti due P rencipi, et s’è cofa di poca ffe* 
ronza , moflrare almeno hauerlo ardentemente defìderato,et fattoui ogni 
opera pojiibile per inclinarglieli. Et quando non ueda modo à quefto, cer 
chi di afiic urar fi per qualche tempo della guerra , alche farebbe lauta 
più certa i diuertirli aU’impre fa contro il Turco ; che non folo potrebbe 
differir la guerra , ma portar foranza anchora di indurli a qualche conm 
cordia . Et anchor che Cefare non ui uoleffe concorrere per qualche ria 
ftetti , che non fi poffono bora comprendere , Il Rè Chrifhanifiimo non 
potnbbeper adeffo attendere ad imprefa di maggior gloria , et di non 
, minor acqui fio , con feruigio di Dio far detta imprefa contra il Turco , 

, della quale fi potria forare ogni fucceffo. Et pare che fia più lofio prò * 
pria, et più al Cbriftianifiimo,chc ad altri conucnga per lo titolo, che hà, 

et per 
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etpcrcffcr imprefa fatta altre nòtte dalla Cafa di franca , nè bautte 
egli nè migliore , nè più glorio fo mezo à cancellare la memoria dette 
auuerfua paffete . Et quando pur egli , ò ambidue infieme ncn p ri fola 
nano à detta imprefa, come pare che pa difficile. Si sfòrzi V. Santità ad 
afiicurarp almeno cheti R è non paptr fare la guerra fe non dopò d 
qualch’anno , il che deurebbe facilmente concedere , p perche forfè per 
l'ordinario non è per farla p preHo , Si anche , perche pare pur che 1 
quella ne pa ftata data qualche imeni ione. Etpercbe,hauCndoli ella fatm 
to tanto bonorc di uenir pn qui fenza curar tl diff tacere de gli altri , fi 
conuiene anche atta bontà di Sua Maeftà Cbriflianifiima non tonfentire 
che V. Beatitudine ritorni in Italia con p poca riputatane , come feguia 
rebbe fe non riportaffeil riftretto di quefti effetti , Et anchor che att’aUm 
toritàfua ftia bene non partirp in conto alcuno datt’amicitia di Cefare 9 
farà molto a propopto,con quei bonefti modi, che può , dar tutte quelle 
fpcranze al Rè, che baftino à renderlo quieto ; perche, oltre il danno , che 
ogni giorno può fare atta Sede Apoflolica, fenza muouer armi, potrebbe 
• anche rifoluerp à turbar le cofe, onde potrà V. Santità riuf :ir con l’uno , 
et con l'altro fe il Rè farà capace dalla ragione : mà quando non ne pa y 
i di ufare ogni diligenza (fenonp può far meglio)di quietarlo con qualm 
che fperanza del futuro ,s forzando p però dargliene meno che p può , et 
fenza uenire a particolari. Et in effetto attargarp in quefto manco che fi 
può ; perche i tempi uengono , et ffcffofcnza hauer apportato accidenti 
da poter fi dìfobligare. Onde l’huomo fi riduce in termine, che bi fogna, ò 
di amicitiafarc inimicitia, ò prendere partiti, che diffiaccmo . E cono * 
feiuto da tutti quanto faccia per V. Santità effedirp prtfìo di qui perla 
riput aliene, perche in Italia non nafea qualche difordine , per non augu ■ 
meritare il foretto à gli altri. E t per non dar tempo à quelli Francejì di 
far ogni di nuoui penperi , oltre il danno , et incommodo ch’ella riceue di 
quella abfenza . Però bt foglia auuertire di non lafciarfi mettere in prati 
tichcycbe di necefiità portino feco lunghezza. Quello ragionamento fù 
fatto al Pontefice in Marfilia intorno à gli affari che all’ bora p tratta* 
uano fra due fi gran P rcncipi , et in confequenza de gli accidenti , che 
all’ bora occorre uano . Or come p uoglia chef uff e , pn à quel tempo fù 
creduto da molti t et in particolar dal Prtncipe Andrea Doria , che in 
quello abboccamento (òffe il Rè dal Pontefice configliato al nuouo modo 
del guerreggiare, che p uide , ch’egli cominciò ad ufare netta guerra, che 
fi repentinamente moffe contri gli stati di Savoia et di Piemonti, in 
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fatino del Duci Carlo, et che anche gli perfuadeffe dire prattiche.eCaf» 
fari, che per modeftia,et per brevità fi trala frano. N uRadimeno non ri» 
mafe il Re per cof<t , che gli diceffe , necortfegli^ffcilPapa in quello ab* 
boccamtnto,ne quieto ne appagato nell’alto animo fuo.Anzi ucggcndoft 
ingannato nel pen fiero che prima concetto fi bauea di poter conia pres 
fenzd,et con la uiua voce diporto à fuo favore , moffo et foffinto da fde» 
gno ed ira, fece amici tia col Turco Solimano . Netta quale perfeuerat'o 
battendo dopò dilui il Rè Arrigo figliuolo et fuccefforefuo yWfegiàto', 
che alla età noflrafì fono ucdute per' molte volte le Ottomane 'Armate 
falcar i Maridei Chriftianefìmo , in non minor danno di alcuni Popoli 
fcorfì et depredati da Turchi , et nei paefi Barbari condititi prigioni et 
fchiauiycbt in poco decoro et degniti di quei ualorofi Ri, che il nome di 
Cbriflianifiimi haueuono. Et dagli Antccejfori de quali furono per Va* 
dietro fatte contro I nfideli imprefe honorateet grandi Laonde il Rè 
trancefco con l’hauer contratta amicitia col Turco fi pii pronto et ri» 
foluto à muouer la guerra , che per uentitre anni con pochi intervalli hi 
mantenuta buona parte di Europa ih lunghi travagli , con rouine et dami 

di molti Popoli, che ci fono compre fù 
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Vn* affatto che hà fatto un Capitano nel par fé dell’inimico, hi 
* giovato alcuna uolta aH’imprcfa principale ydòue il fuo 
Prencipe era implicato* 

Stando Solimano congroffo Efferato (come ft diffe ) in H una 
gberia dall'una parte del Dannubio ; per uoler effugnar Viene Co • 
po dcU’Auftria, et l'imperador dall’altra parte -, per difènderla aceoma 
pugnato da fòrze poderofe da piedi, et da cavallo , il Prencipe Andrea 
d'Orìa fuo General Capitano in Mare, uenne in confìderat(one,che ogni 
romore d’armi ch’egli haueffe potuto far nella Grecia, in quella parte 
c Vera comandata dal Turco , poteva apportar molto favore all’Impea 
radere nella guerra di H Ungheria et diflurbo al Turco. Et adunate tren * 
ta due Galee, fra quelle ch’egli teneua, et altre fottopofte alla obbedien » 
za fua,et affoldate alcune Naui ; fopra lequali fece imbarcar quelle fan» 
ferie che H ettore PignateUo Viceré di Sicilia hauea fatte refignare, 
Po fio fi alla uela,nauigò uerfo la Grecia » Alla guardia della quale Soli * 
titano prima della partenza fua , hauea taf ciato Nimeral B afa con Sef» 
[anta Galee, dqvale non ardi di voler vedere l’Armata , cbeguidauàU 
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Prencipt» non che dì uoler f eco combattere » anchor che di fòrze fvfjel 
lui di gran lunga fuperiore, il perche accollato fi egli a Coronerei quali 
era il pr.e fidio di Turchi : che fecero gagliarda flifrfa, lo effugnò per far 
za,ct Patxas anebora . Quejlo repentino affatto fuori d’ogni credenza 
del T ureo, lo eoflrinf : tanto più lofio a leuarfì fappreffo à viena, et ria 
durfi uerfo Coftantinopoli. Perciò udendo l’impcradore con quel florido 
E ffercito ch’egli fi ritruouaua feguitarlo, e tentar la giornata , nell aqua* 
le fferaua,con Dio innanzi ottener la de fiderata vittoria A lui nacque 
fuori d’ogm fuo pensiero un impedimento » che rouinò quella imprefa . 
Perche quei P rencipi Tedefchi ueggendo la fua deliberatione di uoler fea 
guitar il nemico, gli di /fero, ch’eglino haueano fatto l’apparecchio delle 
loro genti, per uoler difènder Viena, et non per combatter col Turco-, che 
ft riduceua à Ca fa fua. ^piacque et con molta ragione tal riffofla all’Ima 
pexatore, riputando fi graucmcntc offefo da efli Prencipi , poi ch’egli uta 
dtua ehe il uoleuano riputar » non quello ch’egli era » et loro Superiore J 
ma à guifa di fuo Capitano , Dalchcfeguì, che quando un'altra uolta i 
capo di noue anni fece ritorno Solimano à Viena,egli non fi uolle intricar 
con loro,anzigli lafciè tutto il carico dcU’imprcfa. Fi conofciuto che la 
«ffugnatione che fatta hauea in quel ùiaggio il Principe d’ Oria di Patràs. 
et di Cerone nella Grecia, indu/fe Solimano à leuarfì da Viena , et andar 
uerfo i fuoi paefuEtper confcguentc fece molto giouamento aU’lrnperam _ 
dorè in quella guerra* 

’ J< * ' . ' •• : ,.C. 

Vn P odcrofo Barbaro inuaghito della rara beltà d’ima f amo fa 
Signora ,hauendo commodità di poterlo fare , andò per raa 
pirla in cafa propria» 


C AIRADIM Barbar offa» ebefauorito dalla grandezza di Hor» 
rucciofuo fratello, era diuenuto Rè d’Algieri» Corfeggiaua con unnu * 
mero di Galee et altri uafeUi da remo: per lo Mare Mediterraneo, i paefi 
di Cbrifliani arrobbando et danni fìcando à tutto fuo potere , particolare 
mente nella colia di Spagna , et nelle ifolc anchor a, a lui pii uicinc et \ 
commode . Et dalla grandezza che gli apportaua l’effer Signor di Ala 
gieri,etdi numero di uafeUi maritimi da corfeggiare » non foto era ripua 
tato fra gli altri Cor fali il maggiore . Ma rimaneua in credito» et opc* 
motte alla porta di Solfmano : appreffodi Abraim Baflà, ch’era Vifir»et 
primo Confegliero. Col quale fi conferuaua Barbar off a amicitia, col 
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mezo detta Merliti : che fcco u fatta, in mandarli donne , garzoni, et al» 
tre cofe dette prede, che atta giornata faceua, Come quegli che de fiderà* 
va, di poter fi introdurre à feruìr Solimano, ne potergli uenir fatto, fenzA 
hauerilmezo di Abratm, llqualc lo propofe à Solimano : per huomo, 
che nell’arte marltima potrebbe fiar atto oppofìto et competer col Pren* 
1 1 j 2 * cipe d'Oria maritiino Ammiraglio di Carlo Quinto Ce fare. Che per la ; 
poca efeericnza di Himeral Bafià , che s 'era ritirato dentro dalla àrett * i 
di Galipoli con fé ff anta Galee hauea netta Grecia occupato Corone et 
P atràs. Onde comandato il Turco ad Abraim , che lo chiamale in Co* 
fiantinopoli ; fi da lui effequito, Auifato dunque Barbaroffa da Abraim 
a douer andar à quella uolta,partendo di Algieri fece difegno andar cor* ì 
H33* f iggiando di camino. Et oltre di hauer in Canal di Piombino fualiggiato 
et uccifo un’ altro C orfale,che andana in fua compagnia , che hauea mi* 
noti fòrze di lui, et occupatigli i fuoi ua felli. Fi accompagnato dalla for* 
te,di hauer prefa anchora una N aue nel mede fimo Canale carica. Datti 
Marinari detta quale, che tutti rima fero fuoi Schiatti , fiinflrutto ( con 
quelli ragionando) detta fama detta rara beltà di Donna Giulia Gonza * 
ga,di cui retto fiprefo et inuagbito , che pafiò in Coflantinopoli col pel * 
io caldo dett’amor di quella Signora . Et fatto finalmente col fauor di 
Abraim da Solimano , et Bafià et Generale detta fua Armata , paffando ■ 
Fanno feguentein Barberia ad occupar il Regno di Tunifi . Volle nani* 
gar dentro il Paro , caldo detta rara beltà di Donna Giulia , la cui fama 
V hauea trafitto et inuaghito , Siche andò una notte à fóndi in quel di 
Roma,doue ella faceua refidenza : per rapirla, et portamela. Ma Iddio 
f&fauorcuole atta tòrti et udore di detta signora. Perche gli prefiò aui* 
fo et agio di fuggirfene in camifcia : et euitar le mani rapaci et ladre del 
Barbaro . Che per coprir la fua libidine ; offendo hormai affai ueccbìo , 
diede fama, che uotea torta : per prefentarla à Solimano . il che non ern' 
da credere ch'egli che hauea portato il petto caldo di fi rara Signora, 
doueffe uolerla dar ad dtri,parendogli troppo ricca preda.Laonde quel* 
la fuggi fi graueinfòrtunio , come farebbe à lei feguito , quando la mala . 
fua uentura baueffe permeffo , che fòffe dovuta effer fottopoda ad u$ 
Turco rapace et poco bumano « 

. * 
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Le inimicitie che redono fra i Conf inguinci fono di tutte le al* 
tre le peggiori . Et l’habitar i Cadetti non afìcura fcmpre 
gUbuomini dalla violenza, 
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POSSEDEVA il Conte Gio. F rancefco Picco la Mirandola, 
come Stato l ereditario de fuoi maggiori , Et il Conte Galeotto fuo Ni* 
potè la Concordia. Lacuale non giudicando egli che f òffe portione egua • 
le di gran lunga alla Mirandola , rimaneua mal fatisfatto del Zio , ch’ei 
riputava gli occupaffe parte del fuo patrimonio. Et come la proprietà 
à tutti i tempi fìa quella che pii muoua gli buomini alle inimicitie,et alla 
uendetta . Viuea Galeotto con l’animo adirato contro del Conte Gio . 
Francefco,da cui fi parea mal trattato . Talché uiuea , penfando giorno 
et notte come poteffe torlo dal mondo , etinfignorirfi in un’ mede fimo 
tempo della Mirandola . Il che tutto che parejfe per ragion mondana 
difficiltfiimo k potergli mai riufeire , per effer quella Terra fòrtifiima : 
per fito et per natura.non mancava di fferar nel tempo che à gli buomi* 
ni fuole alle volte porger innanzi modi impenfati , come avuenne à Ga • 
leotto. A cui mentre uiuea con l'animo fdegnato contro del fuo parente , 
cade in penfìero il mezo,per poter fi impadronir della Mirandola , et del 
C aftello. Egli fece con non minor diligenza che arte fabricar un Battello 
affai picciolo, che da alcuni huomini fuoi , che à tale imprefa eletti fi ha * 
oca , fece una notte portarsi le /falle, et pian piano gittarlo netti F ofii 
detta Terra, ne i quali era copia d’acqua , et più ricino che poti Uirfo H \ 

Cadetto. Et f alito Galeotto nel Battello con gli huomini fuoi, accollatoli' 
pii atte mura , che poti , fendo flagrine , che la luna nemica la notte de* 
malfattori, non rendeva fplendore. P ref » il tempo che la guardia che fa* 
ceua la rifila al Caftetto era dall'altra parte, lanciò una Scala di corda 
in maniera, che rimafe appefa ad una delle ftneflre che davano di contri 
nouo aperte , Et fatuo con quei chef ico hauea di fopra , entrarono tutti 
commodamente in quella Rocha,et uccifa primula Guardia, che faceva 
la uifita attorno,cominciarono à romoreggicr in quella , per dar ceca» 
fione al Conte Gio Francefco, et al Contino fuo figliuolo , di ufeir delle 
Camere loro à riconofcer il tumulto , et hauer agri di uccidergli , prri 
ma che nella Terra fi poteffe (porger alcun romore. 1 Ichegliuen* IJ34J 
ne fatto à fuo modo : perche fatiti si di letto ambidue in camifcia 
atto ftrepito , ufeendo dette loro Camere , furono uccifi da Galeotto , 
et da gli huomini fuoi , il quale volle fallar uiuo un’ altro figliuolo 
giovinetto , per feruirfene i facilitargli la fua imprefa , di poterfi 
infignorir della Terra . Venuto il giorno , operi che quegli fece do* 
mandar alquanti detti principali della Mirandola , che andaffitro uer» 
fo il C afteUo, che hauea da ragionarli di almo particolare toccante 
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i loro * Liquali iti tdnto appreffo , che intender potcuono ciò , che loró' 
uolea dire. Fatto fi ad una feneflra , gli ( efpòfe il cafo frguito contro 
del Padre et del fratello ambidue morti la notte dal Conte Galeotto, eh’ e* 
t eantrato in CaflcUo,nel quale fi ritruouaua con buomini armati • Per* 
ciò poi che al fatto non era riparo , glie fortaua : per la indennità loro 
uoleffcro accettar effo Galeotto per loro Signore, et efferli offequenti et . 
fedeli fudditi,et altre con/ìmili parole, che quegli, loro fece e (forre , Et 
gli foggiunfe anchora,che per la parte fua,egli ne era contento ; Et per 
quello, che toccaua al Conte Gio.Tbomafo fuo fratello, eh' era fuori ,do* 
iteano effer certi , che non haurebbe egli potuto rihauer quel Caftello, 
Anzi era necefi italo anch'egli goder la fortuna fua , quale prefentata ui 
sera . Queflo Gio.Tbomafo era il primogenito del Conte Gio. Fntnce» 
feo ; et lofaceua dar fuòri : perche trucima per aflrologia , che il pii 
profimo difangue ch’egli hauejfe,douea ucciderlo , chefù Galeotto. Se 
ben uoUe egli interpretar quello,che qua fi non poteua c/Je re, poi che i f » 
gl iuoli non fi debbono porre ne i confanguinei del Padre , Anzi non fi sa, 
che i figliuoli fiano mai foliti amazzar i Padri loro . Benché Sultam 
Sei im ( per hauer l’Imperio, che non li perueniua, hauendo fratelli maga 
gfori di lui yfacefft morir di ueneno Baifit fuo Padre , Anzi pare che lo 
leggi non babbiano p offa pena à chi uccidere il Padre : Perche non è ca » 
àuto nel penfiero de legislatori,che debbano mai i figliuoli dar morte atti 
Padri loro , t Da quefìo cafo fi può conofcer,cbe le inimicitie fra confan 
guinei : fono peggiori delle altre , Poiché juegliano gli buomini à far. 
opere idraordinarie, et aliene dalle menti di tutti,Et che quelli che habi* 
tano i Caftelli ( anchor che fòrti ) non uiuono ficuri , di non poter effer 
priuati di uira,come ucci fi furono li fo[ .anominati . Senti V I mper adoro 
oltre modo,qutflo ecceffo et atto inhumano,e tanto maggiormcnte,quan 
to egli ■ non poteua far altro pii contro Galeotto , che riacquiflar la Mi* 
randola. il che non poteua per all’ bora effequire , ritruouandofi occupa ■ 
to in douerfar l’imprefa di T uni fi , di cui Barbaroffa s'erainfignorito 
pochi giorni prima , et fi rifaluò ad altro pii accommodato tempo . il» 
quale fi andò dilatando da queflo à queU’altro anno, à caufa delle guerre 
continouatc : per tanti anni fra lui,et il Rè di Francia. Ne potè porlo in 
opera pii to fio di quando egli in fieme col Pontefice Giulio III. moffero 
Varmi contro di Parma , et della Mirandola ad un’ mede fimo tempo» 
Benché ne l’ una ne l’altra fi potè fferoeffiugnare . 
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Vn Principe fatilo à muouer gutrtd a certa limitata flagìone, 3j§| 

maneggiate pài l’armi' ad altro tempo differente - , nòn folo . . 

ha data ammiratone à fuoi auuerfarij ; ma gli ha’ ritmo* 
uati ffrroucduti per la difeft . ’l \ 

Nelle Guerre chei Trance fi moffe haueano in Italia : per li tem* 
pi à dietro dopò la paffuta di Carlo Vili, foleuano fempre paffar i mon * 
ti nella Cagione di Luglio , ò d’Agofto . Chei frutti della terra : per la 
maggior parte già erano ricolti et adunati . Et come in quella che il Ri 
Trancefco principiata hauea nella Sauoia , etnei Piemonti contro il Dun 
ca Carlo , haueffe inaiato E ([creilo di qua da monti al mefe di Marzo, 
non folo diede ammiratone all’lmpcradorc: che aH’hora frana in Sa» 
poli; Ma colf e ffrroueduto et all’improuifo il Prencipe d’Afcoli Antonio 
de Leiua fuo Capitano , et Gouernatore dello Stato di Milano ; pochi 
mefì prima deuoluto aUa imperiai Camera ; per la morte del Duca 
Trancefco S fòrza fenza figliuoli , che anchor fentiffe romor d’armi 
Francefi : per lo Delphinato ; et altre parti alla Italia propinque. No/l 
gli poteua capir nell'animo , che doueffero cominciar la guerra à quella 
fìagione inufitata à Francefi , come fi diffe. Laonde fenza che il Leiua 
poteffe in dififa del Duca fargli oracolo , hebbe agio l’Ammiraglio di 
Francia di infìgnorirft di Turino , et di molt’ altri luoghi del Piemonti. 
L’impcrador che hauea ucrnato à napoli , nel ritorno fatto di Barberia 
dalla ricuperatone di Tunift , Vdita la inuafme che fatto hauea il Re: IS}6 
contra gli Stati del Duca di Sauoia, fi pofe à camino per andar à Roma , 
et di quiui auiarft in Lombardia. Et dinanzi al Papa et Cardinali in pubn 
lico Conci fioro fece grane quereUa del Re di Francia. Che fuori d’ogni 
temine, ne conueneuole, negiuflo hauea (fogliato il Duca di Sauoia fuo 
parente de gii Stati fuoi antchifrimi. Ne i quali non hauea il Rè che fare 
di ragione. Et chea lui come fupremo Prencipe apparteneua interprete 
der la fua diftfa,con altre parole toccanti aUa emulatone, et guerre nate 
per lo adietro fra di loro due, che fr tralafciano come non neceffarieS 
qucfto ragionamento, Sei quale fi conclude , che l’hautr il Rè uariato 
l’ordine del guerreggiare , daua maggior penfìero allo I mperadore ; che 
conofceua ch’egli uoleua far la Sedia della guerra nel Piemonti. Poi che 
faceua fortificar Turinoci altre Piazze di quello Stato, che hauea pre * 
fe,et che pigliaua alla giornata,fenza uoler correr innanzi j come per lo 
paffuto Trance fu far foleuano , Et giunto à Firenze l’imperadore.gli 
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aomparucil Cardinal di L oretta , 4 lui mandato dal Rè , a chiedergli la 
Stato di Milano ; per Arrigo Duca d * Qrliens fuo fecondogenito, Nella 
eui rifpofta egli non fi cftcfc molto, come quegli che conofceua non poter 
rifoluerfì iejjeniogli addimandato quello Stato : per dar fi ad Arrigo, 
thè già reHaua maritato con Caterina de Medici figliuola del Duca 
Lo ronzo, che Papa Clemente negli anni precedenti datagli hauea . Che 
quando fi fòffe ragionato di douerlo dar al Duca di AnguiUem terzogem 
nito,cbe baurcbbe potuto maritar fi con una delle figliuole deU’lmpera* 
toro , forfè baurcbbe il Cardinale potuto bauer rifpofla da lui , diucrfa 
da quella, che fatta gli bauea. ìlquale prefa licenza, fóce ritorno al 
fuo Rè, 

Vn Capitano desinato dal fuo Prencipe ad una imprefa : per j 
bauer obbedito ad altri, perde l’acqui fio d'una Città , et rim 
mafe in poca gratta del fuo Rè . 

L A Imprefa , che l’Ammiraglio di Francia in nome di quel Rè fatta 
bauca di Turino, et della maggior parte del Piemonti , fi fi repentina 
et uiolente, et in ftagione fi difiimile et diuerfa da tutte le altre , che mai 
per l’addetto i Rè di Francia haueffero interprefe in Italia , Che nonfo * 
lamento ( come di fopra fi diffe) accolfe le cofe fprcuedute et forza difi* 
fa , Ma tramortendo , doue egli uolca, hebbe agio di poter fi accampar 
attorno à Vercelli, fenza che in quella Città fi fòffe potuto porre il prem 
fidio, che per difènderla era necejfario et opportuno, B tutto che il Pren= 
tipe Antonio de Leiua Capitano dell’ Imperadore in Lombardia , con 
quelle genti, che hauea inbreuità di tempo potuto adunare", fi ritruouaffe 
fopra il fiume della Dora all’ oppa fuo dell’ Ammiraglio. N onera parte 
nondimeno per uietarli, che non procedeffe alla efpugnatione di Vercelli , 
thè in pochi giorni baurcbbe prefo. Come già occupato hauea tant’altre 
Terre del Piemonti; fe non fopraucneua accidente nuouo . Nel quale fi 
g ottonò l'Ammiraglio in cotalguifa,cbc perde, et Vercelli , et la riputa * 
•ùone appreffo del fuo Rè, llqwalc hauendoin quei giorni deftinato all’ im* 
potatore il Cardinal di Lorena à chiedergli lo Stato di Milano per Arri * 
go fuo fccondogeaito all' bora Duca d’Orliens ; che contro à Firenze di 
teamino per A (ti . Uurriuando il Cardinal in Piemonti , fi uide col Prcn» 
tipe Antonio de Leiua, col quale entrando in ragionamento gli diffe, 
tb'cgli andana all’ imperadore mandato dal fuo Rè , et che portaua la 
s*V> .5 " paci 
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pace in feno , come quegli che forfè p perf uadeua , ii iouer ottenere ciò 
e h’ei andaua i domandare. Il Lciua ad' bora prefa l’occa pone -, et fatte 
al Cardinale le accoglienze, che richiedea la qualità di fua perfona . Gli 
Tiftofc .che ft raUegraua oltre mi fura, non meno fra di fé medepmo, che 
in compagnia di lui , che hautffe da effer pace tra i Prencipi loro : per li 
tanti ricetti, che ci concorrcueno. Ma che poi p ragionaua di pace Jan» 
to amata da Dio . et da loro depderata . Era à buon propofrto , che fra 
quel mezo faceffe allargar l' Ammiraglio con l’Effcrcito da Vercelli ; Et 
che p faceffe fofpenpone d’armi per un mefe. Il Cardinale per fua fe 
all'Ammiraglio , che ciò doueffefare . li che fu da lui offeruato et effe ■ 
quito.non meno in far difeoftar l’Effercito dattorno à VerceUt.che nello 
ftabilir la Triegua per un mefe. Laonde per queflo affare perdi l’Ammi ■ 
raglio Vercelli , che non poteua dimeno : che non gii cadeffe in fuo pò* 
tere . Ma il peggio fi per lui anchora.de perde la grazia del f uo Re, da 
cui fu biafrmatoetriprefo. E tadducendo egli in fua ifeufatione , che 
s’era mojfo d quell’effetto : per ordine del Catdinal di Lorena.Gli tifeo* 
fe il Rè, che autorità , ne bailia hauea egli veduta nel Cardinale , per do • 
• ver gli obbedire in tanto deferuigio et danno . Si che il uoler un Capitano 
obbedir ad altroché al proprio fuo Prencipe , che non habbiano da lui ba* 
lid maggior di quella ch’egli tiene, mette à rifebio di rouinar la fua im • 
prefa , et è poco amato da quello . 

Il danaro mantiene gli E f ft : rciti, per mancamento del quale al* 
cuna uolta fc ne fono difciolti . 

H A VE VA il Re ii Francia ( come p diffe ) moffa la guèrra in Italia, 
et già occupata al Duca Carlo (che nera legitimo et antichifrimo P ren* 
cipc ) la Sauoia.ct la maggior parte del Piemonti . Et ritruouandop egli 
armato , fenza hauer aU’oppopto fòrze , che potejfero diflutbar i fuoi 
progrefii , cadè in penftero di far ogni fuo potere : per affaltar Genoua 
anchora. Laonde col mezo dell'Abbate di San Celfo , di Canigno Gon* 
Zaga,et del Conte Annibale da N uuolara eletti Capitani fuoi , fece adu* 
nar da otto milia fanti fopra il Parmigiano al Borgo di San Donino , et 
circonHanze . Or c (fendo Genoua difarmata et fproueduta , per non ef* 
fer anche arriuate le genti-, che quel Senato hauea mandato ad affidare , 
p ftaua in molto foretto di qualche improuifo affatto , che il Rè col me* 
Zo di quelle fanterie gli baueffe fatto dare f E tanto maggiore quanto il 
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p rencipe Antonio de leiua,non hauea ( ch’era il principio <T Aprile) att» 
cbora fòrze , ne Effercito da potcrfegli opporre. 1 Iquale come non pò* 
tefje dar fuffragio con l’effetto, uoQe darlo col ricordo : perche fctifje d 
P rencipe Andrea d’Oria,che poi non potata egli pcnfar di poter impedir 
che quell’ Efferato fatto in nome del Rè nel Parmigiano, non fi auiaffe à 
Ce nona ( fe uolea ) fi uedeffe di dargli difturbo col mezo de gli huomini 
del paefe . Il Prencipe gli rifpofe , che le genti adunate del paef i : et può 
dir fi fenza ordine , non haurebbono baflato à poterfi opporre contro un’ 
Efferato di ordinanza , come farebbe quello del Rè , facendo il camino 
( com ' era da credere) per la firada diritta. Che quando baueffero douu • . 
to trauerfar per quei monti ( il che non fi douea penfare) in tal cafogli 
huomini del paefe haurebbono potuto dargli diflurbo . Or mentre che fi 
dimoraua in quella dubietà, che poteffe quell’ Efferato andare, ò nò alla 
imprefa di Genoua , fi rimafe al tutto libero per aWhora da quel fofpet • 
to,che fe ne poteffe bauere , da nuouo et impenfato accidente feguito alli 
Capitani France fi , liquali sloggiato del Parmigiano le fanterie loro cas 
minarono per la firada R omea fin’ a Voghera,doue à loro era flato prò * 
1536, meffoychc farebbono i danari per le loro paghe . Et come un Prencipe 

che habbia da fupplir in più parti àgli affari della guerra , non poffa aUe 
Molte compir per tutto,et à tempo , ftgul che ne il R è,ne i Miniflrifuoi 
ch’erono in Italia mandarono le Paghe ( come fi diffc ) à Voghera , per 
dar à quelle fanterie . Lequali per quefla caufa fi difciolfero tutte in 
manco bore,che non crono corfi giorni in affaldarle . il perche fi può 
conofcere , anzi dei confiffarfi che il danaro fia il neruo della guerra» 

Vn Capitano dando più credito , che non pareua ragioneuole , 
ad un’ altro deQ’auuer fario , rimafe ingannato nelfuo peti» 
fiero, et perde l’occafione d’una bella imprefa » , 

SOPRA la nuoua guerra che moffa hauea il Re di Francia in Italia; 
et contro gli Stati del Duca Carlo di Sauoia . L’I mpcrador rimafe mola 

10 [degnato, et per lo particolar danno delfuo parente, et per uederfi iw* 
fedito neH’imprefa che hauea difegnata di far contro di Algeri » Perla 
quale rimaneuano già prouedute buona parte deUi armamenti et oppor* 
fune prouifìoni . Laonde rifoluè col parer del P rencipe d’Afcoli Antonio 

1536, de Leiua,et approuato dal Prencipe d’Oria, di uoler far la guerra contro 

11 mede fimo Rè in quefla guifa t Che con dodici milia fanti , fra italiani , 

Spagnuoli, 
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Spdgnuoli , e Tedefcbi , con tdnte N dui, che fòffero apici per portiti i 
infume con le uettouaglie per lo confumo loro, Et con le Seffantaquattr* 
Galee, che Umano allo ftipendio deU’Imperadore,doueffe entrar il P reti» 
eipe Andrea d’Oria in Proucnza , et far il progreffo contro il paefe del 
Re ,che la occa/ìonegli haueffe potuto prefentare. L’imperatore daU’aU 
tra parte et il Principe d" A fcoli, coni’ Efferato da piedi et da cauaUo 
attendeffero alla e/pugnatione di Turino , cacciar i Trance fi di là da i 
monti , et per la uia del Delphinato entrar tanto innanzi nella Francia 
quanto il tempo et le fòrze di queU’Effercitogli baueffero conceduto . Et 
già f opra di queflo propofito s’ crono incaminati da Gcnoua uerfo igio * 
g hi alcuni cannoni et colubrine , che effendo si la giara del Torrente della 
Poceuera , furono da una uiolentifiima pioggia leuati delle carrette , et 
fotterrati nell'arena , et con non poco trauagUo ritruouati , V Impera • 
dorè che da Roma era paffato à Firenze, partendo di quella Città , andò 
à Lucca, e trauerfando V Appennino giunfe in Aleffandria , et di quiui in 
Afti , doue andò anchora il Principe Andrea d’Oria , et ui ritruouò quel 
d' A fcoli. A cui fendo flato propoflo da Giouanni Carraciolo già Principe 
di Melphi et ribelle à Cefare , et che dal Rè era diputato al gouerno di 
Marftlia,di darli quella Città , quando faceffe opera con l’imperadore , 
ebe riacquiflando lafua gratia,fiffc reintegrato nello Stato fuo di Mela 
pbi ,òtun’ altro à qucQo e quiualente . Variando l’ordine et l’epenione 
prima di far la guerra . Propofeil Principe Antonio de Leiua nel Confa 
gl io che fi fece in Afli,che per effequir l’affare che il Carracciolo propoa 
ne ua et proceder à maggior progrcffo, era à propofito uolgerfi con tutte 
le fòrze in Proucnza, DaUaquale mutatione,et daWhauerfi perduti moU 
ri giorni intorno alla ejpugnatione di Foffano, fi dilatò in maniera l’ima 
prefa, che trafeorfe tutto il mefe di Luglio , prima che l’Effercito f òffe 
incaminato.Talche non effendo fato corrifpofto al penfiero che il Leiua 
bauea di acquidar Marfilia , anzi cambiato il Gouernatore di quella 
Città dal Rè,che fi giudicato participe dell' offerta fatta dal C arr accio* 
lo,rimafe la imprefa uana. Onde un giorno dicendo l’Imperador : Pren» 
cipe <f A fcoli, fìamo qui, co fa faremo f Quegli riputando fi cagione di 
tanta mutatione,chefù fatta nel maneggio di quella guerra, prefofi dif ■ 
piacere maggiore fòrfe di quello che douea per ragione , col male che gli 
caricò addojfo.fe ne pafiò à migliorata. Laonde chi prefta pii fède ad 
altroché non douea,ne pare ragioneuole , è sforzato à far contraria ria 
f elulione intorno alla guerra,et perdere l’occafione dell’ imprefa, 
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1 Q»el P rencipe che è entrato nel paefe del nemico , et difcoflo 
dal /ho <ì farla guerra , hi efrerimcntato qual fìa la diffi* 

colta delle uettouaglie , quando fi bà E (fercito nunterofo. > 

« . __ * 

• ... . • . . Y | 

PROVOCATO ilmperaiore dal Rè di Francia, per la occupationi- 
violente chefatta hauea degli Stati del Duca di Sauoia , deliberò far la 
guerra contro di quello, con tutte le fòrze di terra et di Mare ch’egli ha* 
uea. Et anchor che baueffe rifoluto , come fi diffedifopra di farla in due 
parti. Fh uariato l’ordine , per la caufa di fopra efflicata , et moffe egli 
tutte lefue fòrze uerfo Prouenza,effendo l'Effercito numerofo,ft comin* 
ciò affai lofio à patir di uettouaglie , perche nel paefe nemico non fe ne 
truouauano a caufa che il Rè hauea fatte condurre nelle Terre quelle 
che commodamente s’ erano potute tirar dentro , et alle altre fatto dar il 
fuoco, che fù la rouina di quel Effcrcito adunato con tanto difendi» 
deU'lmperadore : perche le uettouaglie che fi conduceuono con l’Arma* 
ta,non erano fofficienti à tante genti . Onde le fanterie Alemanc ch’era * 
no in gran numero , et può dirft il neruo della gente da piedi di quell’ E f * . f 

fercito , fo/p iute dalla auidità delle uue ch’erono immature , entrando 
nelle uigne, cominciarono à mangiarle . Dal che gli ft feoperfono mala*' 
tie di Mi di corpo : per lequali ne perirono molte migliaia. Et con fan * 
ta uiolenza.che pareua cofa incredibile à quelli che no’l uedeano . Perciò 
uno E (fercito ft poderofo ft difciolfe per mancamento di uettouaglie ; le* 
quali in ogni imprefa fono troppo neceffarie , et il mancamento di effe 
impedifee il tutto . il perche fù l’imperadorcofìretto ridurftà Geno * 
ua, con perdita di molta gente di guerra , et hauer ffefo molto tbeforo t 
f cnz a hauer riportato di tanta imprefa frutto alcuno . 

Vn Prencipe grande che nelle fue imprefe fta Rato favorito 
dalla fortuna , ritruouandoft armato apporta terrore, non 
tanto alfuo auuerfario , quanto à gli altri anchor a ,che de* 
fiderano la conferuatione de gli Stati loro , 

ERA lì mperador Carlo ft felicemente profrerato nelle Guerre, et 
imprefe che fatte hauea dalla fua elettione all’imperio fin’ à quello 
tempo , che con numerofo Effercito era entrato in Prouenza contro il 
Rè di trancia, fcnz<* mai hauer ricevuto per l’adietro alcuno mal incon* 

* fro. 


Irò ( che apportando terrore a ciafcuno)erd dìucnuto formidabile À tutti 
gli altri Principi C brifìiani, liquali temeuono la fua buona fortunale ra • _ 
gionando di lui,foltuano dire : ( come ben dijfe Papa Clemente al Rè di , 
Francia in Marftlia , in proposto et un’ ragionamento che trattano» 
no frodi loro) Edibifognoanche haucr rifritto et conftderatione allo . 
profilerà fortuna di Cefare . Haueuono ne gli anni à dietro , che ri» 
meffo bauea nello Stato fuo Francefco S fòrza , fatta una Lega ( tduenm 
do il Pontefice Clemente ) fra la Sede Apoflolica , l’lmperadore,Vini* 
tiani , et il Duca , che fi nominaua la L iga diffenfìua d’Italia . Or 
come a quejlo tempo fi ritruouaffe egli armato , et con maggiore 
Efferato , che mai più hauuto baueffe in Italia, et contro Francia . 
Veggendolo i Prencipi Italiani entrar in P rouenza con tante fòrze , 
contro di quel Re , cadero in non poco fo fretto , e timore ; Che f e 
auueniua , che fecondo la folita fua buona fortuna , baueffe ottenuta uit • 
torio contro ii Rè , forfè baueffe potuto col caldo et fa uor di quella 
et col ritruouarfì in perfona , et armato , afrirar al Principato d’ita» 
lia . Laonde effendo Turino affediato dallo E ffercito Imperiale , et 
ilRèrifoluto di uolerlo feccorrcrc , Ordinò che Guido Rangone,et 
altri fuoi Capitani Italiani , ch’egli eletti hauta à quella imprefa , adu» 
naffero da otto in dieci milia fanti in Italia, con liquali quanto pri • 
ma andaffero à leuar l’ofiidione da Turino. Il Pontefice Paulo Ter» 
Zo, fenza uoler penfar alla Lega , che di fopra fi dijfe : ma folo 
a quello , che poteua concernere l’intercjfc di tutti i Prencipi d’UOm 
lia, confittiti che al Borgo San Donino, et circonftanze del P armi» 
giano , aU'bera fottopofìo aU'lmpcrio di Santa Chiefa , fi adunaf» 
fero dette fanterie . L’J mperadore , che fi ritruouaua in Prouen • 
za , hauuta notitia di quello affare , bebbe à dire eh’ egli conofce • 
ua , che i Prencipi italiani erano all’hora caduti in fo fretto , et ge« 
lo fi a , eh’ ei non baueffe difiegno di aggrandirli anchor più , che 
non era in Italia , et afrirar al Prencipato. Laonde fieguì , che in» 
uiatifi quei Capitani del Rè , con dette fanterie , ad abitar Geno » 
ua , Guttier Lopez di Padiglia,che con l’Imperiale E ffercito fta» 
ua all’ O fiidione di Turino , fù co fretto leuar fi : per uoler an » 
dar a /occorrer quella Città , La quale fe non poterono i Capi • 
tani F rance fi opprimere , come fòrfe promeffo fi baueano ; fuc» 
ceffi a loro il poter f occorrer e Turino » Trauerfando lo Stato di 
Monferrato -, mentre che il Padiglia era paffuto in Aleffandria . 

Talché 
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tendola ottenere. facilitammo la fratta di foccorrer Turino\cb'era il loro 
oggetto principale , Perche Guttier Lopez fi farebbe leuato per andar 4 
foccorrerla . Et nonriufeendo loro Sopprimere Genoua ; poteueno per 
la uia delle Cabanne.trauerfando il Monferrato , c tagliandogli la firada 
andar à foccorrer Turino . li che gli riufei à punto , fecondo che fra di 
loro concetto fi haueuono nel pen fiero . Perciò fi può giudicare , che per 
maggior facilità à foccorrer una Città affediata fia alcuna uolta ottimo 
mezo,andar ad affaltarne una confederata delfuo nemico . 

Vn prudente Capitano fi prudenti deliberationi ad utile del 
Prencipe : à cui egli ferue , et de confederati , et amici fuoi . 

D I M O R A N D O Vlmperadore col fuo Effercito in Prouenz<t, 
fopra gli auuift che fi hebbero, Che il Conte Guido Rangone,et altri Co» 
pitani per lo Rè di ¥rancia,adunauano genti fopra il Parmigiano et Pia * 
centino, per confulta del Prencipe Andrea d’Oria inuiò à Genoua Anto * 
nio et Oria con le fue cinque galee, et Aguflino Spinola con le fanterie del 
fuo colonneUato ambidue Capitani et Cittadini di autorità , per porger 
riputatone e ficurezza per di fifa della Città, fe pur quelle fanterie Fran 
cefi eh’ erano giudicate adunar fi per uoler dar foccoyfo à Turino, fòffero 
di camino andate ad affaltarla. Et giunte dette Galee et fanterie à Geno* 
ua fecero quei Capitani confulta con l’Ambafciador ¥ igueroa, fopra quel 
lo che poteua occorrere per prouifione di Genoua,et delle cofe fue . La* 
onde à richitfìa del senato inuiarono à None Bartholomeo Spinola fra a 
tcllo di Aguflino Capitano diligente et di ualore con cinque bandiere di 
fanterie , perche a fiicur afferò quella Terra da ogni repentino affollo, 
che quella gente andando à Turino haueffe potuto fargli, poi che il fuo 
camino per andar in Piemonti era di paffar ad Arquà . Or partendo il 
Conte Guido,el quei altri Capitani con le fanterie loro dal Borgo S.Do* 
nino, per la Brada Romeo cambiando , arcuarono in quel di Nouc fopra 
la Brada da Tortona à ScrrauaUe ♦ Bartholomeo ch’era trauagliato dal * 
la Podagra , fi fece portar alle mura uicino al Cafletto , come in parte 
pii fottopoBa al pericolone non era il rimanente di Noue,dou’era Vaca 
qua all’intorno . Affrettando con le fue fanterie , et con gli huomini detta 
Terra atte mura, che poteffero andar ad affaltarlo.Et come (òffe di nota 
te, fi udiuano li tamburi , come fe fòffero Boti uicini à mezo miglio . La 
mattina a giorno auuifato Bartholomeo dalle Spie, che haueuono tra* 
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paffuto Arqua,et caminauano uerfo l’lfola,sù per la uatte ietta Scriviti 
fi refe ficuro che andavano ad affaltar Gcnoua . Et dato ordine nel me» 
de fimo inflante adì fuoi Soldatesche fi trova (fero pronti per partir la fem 
ra con prouijione di pane et dittino per un giorno. Venuta la notte entrato 
egli in Lettica , et poftofi à viaggio uerfo berma , prefe il camino detti 
monti , e delle cabanne . H auendo prima ferino a Gcnoua, che inuiaffero 
IJJ$* le Galee a Voltori, per imbarcarlo la fera feguente . Et quando egli co» 
minaua per li monti, a baffo netta Poceucra,fi uedeuono caminar le fan* 
ferie F rancefi ; talché imbarcato Bartholomeo con li fuoi Soldati d Voi * 
tori fopra le Galee, giunfeà Genova la fera precedente atta notte,che ne • 
mici dicrono l’affalto,ccntro liquali fùà tempo d combattere per la di* 
fifa, laquale riufei tanto di maggior riputatane, quanto apportò parti * 

, colar fauore alla Città : Perciò come Bartholomeo fuffe Capitano pru- 
dente , fico prudente dcliberaticne , la quale gtouò d Genova fua Patria 
confederata con ilmperadore,da cui era egli all’hora jlipcndiato * 

Il naturai de fiderio che ha un Popolo di mantener la fua libera 
tà,lo rende prontifiimo et ualorofo à di fènder fi } da ehi il M4 
ad aff altare. 

S E in ogni Popolo è grande il de fiderio di conferuar la fua libertà , et 
di difènderla da qualunque uoleffe opprimerla, In quello di Genova è tan 
to maggiorejaro, et fenza effempio ; quanto per propria natura et in» 
clinatione , non tà, ne vuole comportare , che alcuno il fignoreggia , ne 
comandi, fuori che il proprio et naturai fuo Senato . Onde farebbe tra • 
vaglio fo et diffìcilifiimo ad ogni Prencipe d cui cadeffe in pcnficro di uo • 
Urlo fignorrggiare contra voglia fua . Ne mi effonderò a narrar i molti 
effempi ( come non neceffarij ) che ci fono » R t quando fi affiliata U 
Città à queffo tempo dal Conte Guido R angone , et altri Capitani per 
F rancefi , dimofìrò fenza dubbio il Popolo di Gcnoua , non folamcnte 
amor et defiderio di difènder la Libertà detta Patria, et di fe mede fimo ; 
ma propria oflinationcfacendolo à gara l'uno dell' altro nel combattere 
alle mura , et difènderle dal repentino aff alto fattole da nove milia fanti 
Italiani, la più fcielta et più florida gente per combattere, che all ' bora in 
Italia fi poteffe ritruouare,et che combatteuonole mura di Genova, non 
per gloria de Capitani loro,neper utile, ne com modo che haueffero po * 
tato apportar al Rè di Francia in acqui farli fi rara et celebre Città: nu 
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per proprio loro intere ffe,et auaritia che haueuono ài [alleggiarla ,el t $ j 0 
drrichirft di predd • Fù grdnde Vdffalto et lo sforzo che fecero per occu» 
parla : ma maggior ar.chorafù l'ardire et il ualore del Popolo in difina 
derla . llquale fi deè liberamente eonfcffar et dire j ch'egli con le armi ìé 
mano, et conli petti proprij impedì, et fece propugnacolo anemici, fi 
thè non poterono opprimerla,comc forfè promejfofì haueano , Liquali 
hauendo ritruouato non meno oflinatione et ualore ne i di fin fori di o/lar • 
ti,chc ardir in fé medefìmi di affollarla , difperati della uittoria,et della 
imprefa , ft ritirarono , E tutto che come gente beOicofa , et di ualore , 
ch'era come di [opra (ì àiffe^accennafjero di uoler rinouar l' affatto. Ab* 
battuti nondimeno dall’ardire , et dall’animo de i difrnforifi allargarono ♦ 

Et fcnza far alcun' altra dimoftratione partendo per le montagne tuutra , ; 

fondo al camino del Monferrato , andarono à [occorrer Turino loro 
Principal oggetto . Laonde ft può comprender U Popolo di Cenoua,effer 
tanto amatore et gel ofo dello Stato della Libertà della fua Patria , et di 
tffer goueruato da fuoi Cittadini, Che baurebbe dcU'impofiibile.ebe mai 
ne per premij ,ne per fperanze,che gli fòffero dipinti ne offerti, fi lafciaf» 
fé indurre di uoler altro Prencipe,che il Sfatto Genoutfc.Comc da qual • 
ch’altri accidenti feguitigli ( de juuli fi ragionerà pii à baffo ) fi potrò 
oonofeer et giudicare . 

f 

> Osando uanno piu Capitani ad una imprefa , et che non pomo 
ottenerne la uittoria , incolpando l’un' l'altro uengono alcun 
na uolta in difpar eri, 

r A L repentino affatto, che a Genouafì dato da quelle fanterie Italia* 
ue,ui fi ritruouarono fra gli altri,tre principali Capitani di autoritàri 1 j 3 6 
il Conte Guido R angonc,Ccfar< F rtgofo fuo cognato , et Cagnino Goffa 
Kaga,et anchor che per la età maggiore,et difciplina militare, che ha» 
uea,pareffe che la principalità doucjfe tffere appreffo del Conte, fi prò a 
teitua nondimeno fra di loro inguifa,cb’era giudicato in apparenza, che 
quefti tre Capitani ugualmente regeffero quella gente , Or come l'andar 
ad affollar Genoua fòffe tra loro deliberato , per bauer maggior agio di 
f occorrer Turino, era anche queflo affare f onorilo dal parere et perfua* 
pone di Ce fare. A ad tffendo ricorfi alcuni partigiani Poceuerafcbi della 
fuafattione , che gli promi fftro di molte cofe per la imprefa , mafiima* 
mente commoditi di uettcuaglie,et di frale per poter dar l'affalto , fon* 
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iato fi egli fopra le promeffe di quei tali , che in parte pei riufeirem 
vane, più promettendo fi di loro di quello che forfè douea » Diede anche 
fperanza pii certa à Guido , età Cagnino di poter occupar Genoua 
eU'improuifo , llcheogn altro , che non ci /òffe i lato particolarmente 
oppa fionato (coro* era egli in quell’ affare) non fi farebbe aficurato di 
iouer fperare.Perciò ritruouataft l’imprefa più difficile di qucUo,che fré 
tutti promeffo ft haueuono , maggiormente per la iftraordinaria o&ina* 
tione et molto ualore del Popolo Genoue fe ,in uoler difènder la Liberti 
iella Patria, et le foflanze proprie dalla uiolenza et ingordigia degli afa 
falitori . Rimafero tutti tre non meno sbigottitile ammirati , confi» 
derata fi gagliarda refìdenza a tanto sfòrzo , che t’era fatto in quell’ a fr 
Ijj7« fdUo. il quale ef fendo riufeito fallace et uano ; anchor che non ci baueffit 
più luogo ne rimedio ,ne riparo alcuno , non mancò Cagnino di biaftmar 
la fperanza,che tutti ft haueano concetta della uittoria, che non farebbe 
tiufxita uana,fe conforme à quello , che hauea accennato C efare, hauefa 
fero ritruouato apparecchio opportuno di fcale 3 per dar l "affatto. Et noi» 
in cambio di quelle mangiatoie di muli > et altre confimili parole altiere , 
per lequali come fuolc tra quelli à quali la colera crefce , et fi (calda it 
(angue furono alle grò ffe , che apportarono fra di loro mentite, dalle 
quali (tennero alla disfida del combattere . Talché fin che tufferò quei 
due Capitani > mai più fra di loro fù concordia ne pace , anzi fi fecero 
l’uno centra dell’altro per fecutioni di dar fi la morte , non menò col uen « 
Beno, che con l’ami . Laonde dal mal fucceffo d’una imprefa, doue intero 
uenghino più Capitani , nafee ffieffo mala intelligenza , da quefta le imm 
pertinenti parole , dalle quali infurgono poi duelli et abbattimenti molte 
tolte dannojì ad alcuna delle parti» 

• • 'v'-n •• - •*/ un mi.iu 

Quanto la gratitudine è laudata , tanto maggiamente laina jj 
gratitudine dee efferbiafimata t etriprefa, 

Francesco Rèdi Francia , et l’imperador Carlo parimente 
tifarono gratitudine immenfa,anzi deè dirfi iftraordinaria ; l’uno i 
trance feo Monfignore Marche fe di Saluzzo » et l’altro al Duca Mauri» 
fio di Saffonia , Ambi liquali uerfo di loro dimoftrarono la ingratitudine 
anchor maggiore . il Rè di Francia quando era egli giouinetto ; che di » 
moraua puffo Luigi Xil. teneua per compagno coetaneo il Marcbefe di 
Séluzzo , effe lo clcffc 4 dormir in c ornerà del Rè Luigi, com’egli prò* 


SECONDO. 99 

prio fatui Paggio appreffo della perfetti di fuetto , Et in tutte le 
maniere fi da lui tenuto e trattato fempre , come fé gli (òffe flato fram 
tcllo.Rimafo egli Rè dopò la morte di Luigi ; mantenne fempre detti 
Francefco Marchefe con grado preffo di lui,fauorenddo,pcr conferuarm 
g li lo Stato di S diuzzo , contro il Marchefe Luigi fuo Cugino fauorito 
ielle armi imperiali, Mancate poi le guerre in Italiani recando il Mar ■ 
chef e Francefco priuo dello Stato, ch’era poffeduto dal Marchefe Luigi , . 
V intra tenne di continouo conhonefia proutfione appre jfo di fe in Fran* 
damper tutti quei anni ; che il Rè non hauea armi A fu* da monti, li per- 
che godendo il Marchefe Francefco della gratitudine , et della liberalità 
del Rè non conofceua , nefentiua egli punto alcuno di quei incommodi ne 
hi fogni , che hauer fogliono quei che reflono efuli de gli Stati loro. Or 
mojfa il Rè la guerra in Piemonte contro il Duca di Sauoia , diede al 
Marchefe il carico di tutte le fanterie Italiane , che con lui militauano, 
perforando infauorirlo di continouo, confórme aU’amor et affetto, che 
fin da tenera età dimojìrato gli hauea* Et perche la ingratitudine del 
Marchefe Francefco di Saluto haueffe da fuperar la gratitudine , et la 
l iberalità del Magnanimo Rè. Attenne, che nella paffata, che fece l’Ima 
perador in P rouenza con quell' Effcrcito numerofo : Capo del quale anm 
iaua il Prencipe d’Afcoli Antonio de Leiua . E ffo Marchefe fece offerir 
à quello il fuo feruigio,s’eigli preftaua il fuofauore appreffo di Cefare : 
Perche fò/fe fiata fauorita la giuilitia , ch’egli pretendeua di hauer nel 
Marchesato di Monferrato, che dinanzi à lui fi litigaua,à cui doueffe ef» 
far dato di ragione, ò al Duca di Sauoia, ò à Margherita moglie di Fede. 
rigo Gonzaga Duca di Mantoua , et Sorella del Marchefe Bonifacio 
Patteologo,che [/(Muratamente mori cadendo da cauattofenza figliuoli; 
ò neramente ad effo Marchefe di Saluzzo. A cui datone il Prencipe d'Aw 
fcoli tutta la fperanza , che potè maggiore . Egli lafciò nella pii gran 
nccefiità , che haueffe il Rè il fuo antico feruigio , et fe ne pafiò à quello 
dell’ imper odore. Cafo fenza dubbio , che parue ingratifiimoà tutto il 
mondo . Dimorando l’Imperador à Genoua , doue s’era ridutto nei ri- 
torno di Prouenza,et in procinto di pajfar in Spagna . Prima detta par • 
tenza fua,da un numero di Dottori di autorità,* quali reftaua commefie 
fa la confa , fece dichiarar à cui perueneua di ragione lo Stato di Mon- 
ferrato tlignaU giudicarono che frettano et apparteneua per giufticia à 
Margherita D uebeffa di Mantoua, Acuì uottel’ imperatore che fòffe 
tonfignato, poi che dalle leggi o lei eraconcejfo et deuoluto ; con rifaUta 
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però eff>re[fa,che doueffe nel tempo della guerra feruir quello Stato, per 
gli alloggiamenti et guernigiomdelfuo Efferato , come pur feguì per 
molti anni appreffo. li Duca Maurilio di Saffcnia, non potrà negar 
alcuno, ch'egli non (òffe gratificato à pieno da Cefare,poi che à lui diede 
il luogo dello Elettore dell ' imperio , et lo Stato di Saffonia , che prima 
erono poffeduti dal Duca Gio.Federigo,cbe f 'egli era fatto ribelle. Onde 
1 J 4 8 ♦ W un mede fimo tempo fu Mauritio con due atti di rara liberalità granfia 
fato dall’ Im per adora al pari d’ogn’ altro , che gratitudine da lui per l’am 
dietro baueffe mai riceuuta . Or quanto quello crudo Barbaro ( che cofi 
uoUero molti aW boriche doueffe nominar fi ) baueffe riceuuta la grati « 
tudine rara et fenza effempio , tanto maggiormente inimici fimo facen* 
do fi à Cefare,gli fi dimoHrò ingrato et inhumano : Perche accoflandofi 
alle parti del Re di Francia, et e (fendo armato et poderofo,fi pofe à perm 
feguitarl’lmperadore , Il quale non hauendo alcun penfieroà cotal rim 
tiSl* bellione,fi corretto da Agofla.douc dimoraua, ritirar fi al luogo di Vii • 
lach. Laonde chi effeminerà la gratitudine che ambidue quefli magna* 
nimi Prencipi ufarono l’uno al Marche fe di Saluzzo , et Poltro al Duca 
. Mauritio. Dourà affermare, che quanto fu celebre la gratitudine ufata : 

fù più inaudita et uile la ingratitudine ,che da ciafcuno di quelli fu all’ ina 
sonito dimoflrata . 

• La tardanza ,et la celerità , fono due effetti contrarij :eti t 
danno che alcuna uolta bà confato l’uno , è flato poi ripaa 
rato dall’altra . 

di fopra fi diffe prima che l’imper odore faceffe partenza 
da Genoua , per andar in Spagna , hauea fatto dichiarar pergiurino, 
tome lo Stato di Monferrato apparteneua a Federigo Gonzaga Duca di 
Mantoua , mediante la perfona di Margherita fua moglie , forella del 
Mar che fe Bonif teio PaUeologo . Publicata che fili cotal dichiaratione,et 
paff, ita fuori la nuoua ; feguì , che hauendo il Duca ritardato à Genoua 
tre giorni dopò la partenza dello Imper odore , fenza effer ito à prenderà 
ne il poffeffo , com ’ era giudicato , ch’egli doueffe fare . Si fuegliarono i 
MS 36* Cittadini et Popolo di Cafale Metropoli di quello Stato alla ribellione * 
ocome quelli che forfè temeuono il fignoreggiar di Federico', òmofii 
anche da altri particolari oggetti , oda gli animi loro uafli introduffero 
dentro di quella Cittàuna notte Monfiur di Buri francefe,et CbriHofòro 
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jSuafco Aleffandrino, Capitani del Rè , che l'occuparono con le fanterie 
loro . li M archefe del Wafto,cbe per la morte del Prencipe d’Afcoli era i 
precedenti giorni flato dichiarato dall'imperatore Capitano Generale 
del fuo Esercito . Dimorando in Afli dando una uolta a diporto , per 
la Città ; bebbe la noueUa della perdita di Cafale , il perche fenza intro * 
metterai punto di tempo y preft due pani da un F omaro, che fi pofe nella 
fcarf ella, fatta fonar la tromba : perche la cauaUeria il feguitajfe , et 
comandato alle fanterie, che caminaffero à Cafale , caualcò egli a quella 
uolta con tanta celerità,che i trance fi non poterono nella Terra , farai* 
tri ripari contro il CaHeHo , che pomi alcune Botte , et Tine da nino» 
Giunto egli à Cafale,entrato dentro il Camello con le fanteriCyUalorofa* 
mente ributtando tutti gli oftacoliyche nemici fattigli haueano.Fù quella 
Città ricuperata ,etfcdcciatii F rancefi. Ne poteronoi Cafalafchieuitar 
del tutto il faccomano dalle fanterie Cefaree.Cbriftoforo Guafco maipii 
fù ueduto ne uiuo,ne morto,effendofi giudicato fin'atl’hora,Chc qualche 
Pozzo foffe la perpetua fua fepoltura . Chi confidererà dunque lutar • 
danza del Duca Federigo , et la celerità ufata dal Marcbefe potrà eoa 
nofeere et giudicare, che fi come fono affari l’uno all’altro contrari 
l’uno parimente dall'altro rimafe proueduto.et riparato . 

il pericolo prefente , fuole muouergli huomini a ripararfi f per 
fuggir i danni d’auuenire . 

L O sforzo uiolente et repentino , che con fi poderofe armi Italiani 
spendiate dal Re di Francia; fatto baueano Guido Rangone , Cefarc 
F regofo et Cagnino Gonzaga alle mura di Genoua , per opprimerla ì, 
diede tanto pen fiero à quel Senato , aUi Cittadini et à tutto il Popolo fu 
con fiderare a qual partito farebbe fiata ridotta la Città , e tutti gli habia 
tutori, quando la mala fortuna loro baueffe permeffo,che fi ualorofi ne a 
mignon fi fòffero potuti ritener fuori dalle antiche , et debolifiime mu» 
ra , per lo faccomano , rouina , et ftragge che ne farebbe feguito uniutrs 
fole . Che anchor che fòffe generalmente conofciuto da ciafcuno , che lé 
concordia et la unione delle uolontà et animi di tutti alla conftruatione 
della Libertà,che Iddio à loro conceduta hauea , poteflero riputarfi ga* 
g liarde mura , et fìcuro propugnacolo , per difènderla da gli affaUtoru 
NhQ adimeno temendo et giudicandole nelli tempi auuenire , dalli tur» 
tutori della quitte altrui , farebbono fempre fatti di molti difegni contro 
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ietld Città, de gli habitdtori , et delle robbe loro . Oggetto principale & 
fargli aff aitar fpefjo da quei , che non contenti del proprio , fonoauim 
ii dell’altrui , deliberarono unitamente di farla circondar di fòrtifiime 
mura ; non perdonando a fatica ne à (fiefa , k cui feruirono anchorx 
un numero di luoghi di San Giorgio , che pofli ci hauea per colai affare 
•537» OttauianoFregofo . Et fatto cominciar (ì mirabile lauoro al primo di 
Genaro feguente, furono à capo di dieci anni à uenire edificate attorno i 
Genoua le pii alte et fuperbe mura , con un numero di fmifurati propu • 
gnacoli à guifa di fòrti caflelli fabricati , che pano ( può dir fi ) in tutu 
Eh ropa.et à qualunque gli rifguarda,ct mira.fi presentono qua fi formi • 
iabili. Quella fi fuperba fabrica , oltre che dimo&ra parte della gran* 
dezza di Genoua, che deè dir fi grandi fiima , f afiicura anehora , quando 
di dentro pano uniti et concordi gli animi de gli huomini a poter conferà 
uar quella Libcrtà.chc chi uiue de fiderà di pojfedere . 

Due Cittadini d’una Patria , il primo col fauor cTun’Pren • , 

dpe grande ri è fatto affoluto Signore , et pdandop più che , 
non douea è uccifo : l’altro eletto poi Capo et Prenci p e di 
quello Stato dal generale confeglio della Città, p conferua t 
et la fri a dopò f ir, i fuoi poderi in grandezza et Stato . 

Il poco rifletto et offeruanza , che il Popolo Fiorentino dimodrato 
hauea al P ontepce Clemente VU.Cittadinofuo, in fc ac ciarli della Patria 
ifuoi nipoti , accompagnato da qualch' altra infolenza fatta infuo dif* 
pregio,quando cgjii era da maggior calamità oppreffo et affitto : Roma 
f albeggiata , et egli a guifa di prigioniero dall’ Eff errilo Cefareo in Co* 
Pel Sant' Angelo ritenuto et affediato , lo irritarono di maniera contea 
Firenze propria Patria, et contro il medepmo Popolo , Ch’egli non uoQc 
ne potè quietarli , fin tanto che co'lfauoreet fòrze deU’lmperadore , 
et con quelle, che furono fomminiftrate da lui, non lahebbe ridetta a 
fua diferetione , et uolcre , Et parendogli che contro di lui, et delle fue 
cofe , haueffero Firentini mal ufata la libertà , che per l’adietro poffes 
ieuono , rifolfe che nello auuenire a tutto fuo potere , non doueffero più , . 
ne goderla, ne partiriparla. Laonde con ampia autorità et priuilegin 
ieW Imperatore, glifottopofe infume con tutto lo Stato et Dominio Fi * 
tentino alla obbedienza et imperio di Aleffandro Medici figliuolo nata • . „ 
tale di Lorenzo j aguale , perche dopò di lui , poteffe rimaner meglio 
3 - , ftabiUto 
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fiabilito nello stato j procurò egli far maritar Madamma Margherita 
i’Aufiria figliuola deÙ’lmperadore . Poffedendo dunque il Duca Alefim 
[ andrò Firenze et lo Stato fuo ; anchor che con molta giuflicia gouer» 
naffic , era mal uolentieri da Firentini fopportato il fuo Imperio , per 
quella ordinaria regola , che dir fi fiuole , che ad ogni Popolo affueto i 
mer libero, è graui fiimo il giogo della feruti ; et maggior anchora • 
quando egli è comandato da un fuo Cittadino , che poco prima inferni 
di tant’ altri uiuea in egualità nella Patria . Or come Aleffandro pii 
trafeuratamente , eh’ ei non douea commettetela perfona fuainba ■ 

Ha defuoi Cittadini ; fenza mifurar i pericoli à quali fi fottometteué 
co’l andar qua et là per la Città fi poco accompagnato com’egli faceua; 
moffo più dalla giouentù et dal [enfio , che guidato dalla ragione, carni» 
nana à rouinarfià fatto , ufaua egli familiarità maggiore con Lorenzino 
de Medici ; ilquale tutto che dal Duca /òffe con alcuna proni fione intra a 
tenuto , l’odiaua nondimeno affai , et fenza confederar ne il mezo,ne il y 
fine de ifuccefii , riputando fi far un'atto da Bruto , s’ egli uccideuail. 

Duca . Fece deliberatone fra fé mede fimo di tenario dal mondo , poi che 
J lui più che àncjfim altro, era facilifiimo il porlo in opera , andando il 15364 
Duca familiarmente in cafa di lui à tutte l’bote , che quegli uoka , 
ilquale dando firmo fopra di quello penfiero , attefe per molti giorni 
prima, che lo metteffe ad effecutione à bello fludio et ad arte far romort 
in fua cafa, con due fuoi feruitori in guifa , ch’era ridutto ad ufo ordina» 
rio appreffo de fuoi uicini il romoreggiare . Or finalmente condutto 
Lorenzino in fua cafa il Duca Aleffandro come far foleua, gii prima 
diffiofti bauendo i due fer nitori fuoi ad effequir qualunque ecccffo à loro 
comandale. Coricatoli il Duca fopra il letto, nel quale alcuna uolté 
' folca pofarfì , fù con una fioccata affiatato da Lorenzino , et come 
robufio et ualorofo , ch’egli era, fi rizzo fòt et uenne con quello alle 
prefie, et con li dentigli ftrappò un dito della mano . Et caduti ambi» 
due interra abbracciati ; lo Scorconcdo feruìtore aiutò ad amazzax 
Aleffandro , il quale pofero poi fu’l letto , con un tiletto , che diceua : 

Solo queflo per liberar la Patria . Che Lorenzino non fieppe però libea # 

rare (fe lo fece per tal effetto ). Perche ito a manifeftar ad alcum 

m Cittadini la morte , cb‘ egli data hauea al Duca , non effiendo crea 

àuto da quelli, che altro fiegno non ne uedeuono , che la femplicepom 

rola di luì , non fi moffiero punto , come forfè farebbe potuto fica 

pure , fe da quello (òffe fiato loro mofirò il Capo del morto Duca « 

Lorenzi Ut 
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Lortnzino che gii primi tutto biuta Pomello ol D uca,eommeffo quei 
barbaro tt uiolente eceeffo,fearfo di faper prender partito migliore, fcrm 
fata la Stanzi in guifa che non fi poteffe aprire fenon co’lgit tarla porm 
ti à baffo, hauuti i caualli dal Macero de P ofle co’l contrafegno deU’anm 
nello, fi parti da Firenze fabbatolifeidi Gennaro giorno della Epipbania 
■117 • del Signorili Cardinal Innocenzo Cibo, che refideua a Firenze,ueggen • 
io effer trafeorfo il feguente giorno della Dominici , et che non fi truo • 
uaua il Duca, giudicò che quegli f offe mal capitato.Et leuato di Caftel lo 
con non minor ingegno che arte quel CafleBano , gli pofe dentro et Ma» 
damma, et Aleff andrò Vitelli alla cuftodia, introduce dentro la Città aU 
tutù huomìni del Contado , et prouide à ciò che all’ bora fi potè . Et ri • 
trouatojì il corpo del Duca morto,et il Priuilegio deWlmperadore, che 
ioueffe effer Signore dello stato di Firenze uno della C afa de Medici, fi 
fatto il Confcglio , et eletto Co fimo all’hora Capo et P rencipe del Go» 
■137* nerno et Stato di Firenze , 1 Iquale infteme con li otto pur del Gouerno , 
fece affai lofio proueder la Città , Alla quale fi accodò anchora il Mar » 
chefe d'Aguilar ( che l’imperador detonato hauea Ambafciator fuoi 
R orna in cambio del Conte di Ciffuentet ) con le fanterie Spagnuole, che 
uernauano in L migiana. Tanto che il P rencipe Co fimo rimaneua armom 
toet proueduto,per mantenerlo Stato, poco dubitando dell’andata à Fi* 
renze delli tre Cardinali, pur Firentini , che furono Saluiati , Ridolfi, et 
Gaddi , che diceuano di uoler riordinar to Stato , liquali non ritruouata 
in quella Città alcuna corri ffondenza alle uoglie loro , fecero ritorno d 
Roma. Et di fi fo fi il p rencipe Co fimo dallo affollo, che indi à pochi mefi 
gli fecero con le loro fòrze ifuorufeiti Firentini , Capo de i quali andana 
P bilippo Strozzi ehe rimafo prigione à Montemurlo, fé ne morì in car* 
cere . S’è dipoi gouernato con tanta prudenza et ualore , u fondo termini 
tutto contrariai Duca Ale ffandro, eh e hi potuto goder quel P rencipa» 
to,et flabCirlo per fé fin’ ch’egli è uiuuto per trentafette anni , et per gli 
fucceffori fuoi , che poco ponno temer ne dubitar d’ alcuno impaccio: 
maggiormente che la lunghezza del tempo hà potuto hormaiffegner la 
iuuidia et emulatone infume , con gli proprij nemici fuoi con fumati et 
etonti . Onde fi può conofcer per pruoua , qual differenza fìa nel man * 
tener fi Prencipe , et gommargli Stati» dal proceder da uno ad un’aU 
tro modo • 
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Yn prudente Capitano conofccndo chele forze fole del fuo Preti* 
cipc,non trino [officienti per opporfì à quelle del commune 
inimico, ricerca lo aiuto di chi ut è intcreffato , et cfficndogli 
denegatola egli àfar quello che può,ct ritorna uittoriofo . 

I L Prencipe Andrea <fO ria sbarcato ch'egli hcbbt Vlmperadorià 
Barcelona ( che fenza dimora ) andò per le Poftc in Vattcdolid alla Im* 
peratrice,fèce ritorno a Genoua con le Galee , li dieci di Genaro : dout 
ritruouò cofc nuoue , perche oltre dello auuifo , che dato gli haueail 
Cardinal Cibo della morte del Duca Alcffandro Medici , che fi diffe di 
[opra , perlaquale fi polena dubitare di turbatione ò mouimento d'armi 
in Tofcana, ritruouò anchora lettere di Lope di Soria Ambafciator Ce* 
fareo in Vinegia , come Solimano faccuagrofii apparati di guerra per 
terra et per Mare à danni degli Stati et Regni deU impcradore in Italia • 

Laonde fritto il Prencipe à Firenze al Cardinale ,à Co fimo nuoue Preti* 
cipe et Capo eletto à quello gouemo et Stato , et ad Ale ([andrò Vitelli , 
ch’era nella Rocha, quello che a lui pareua , che ftefft bene : per quiete 
di quello Stato.et per feruigio dell’lmperadore , et difeorf o col M archefe 
del Vaflo,et col Marche fe rf* Aguilar che di camino andando a Roma era 
in L unigiana.fopra le cofe di Tofcana. E /fendo conofcente che l’irnpem _ . . , 
rator non hauea fòrze in Mare da poter controllar con quelle delTurco, tS 37» 
fi riffe ancl.oraà Lope di Soria a Vinegia, ch'egli f ac effe intender à quel 
Prencipe et Senato , eh’ eglino effer doueano ben auuertiti de i grò fi apm 
parecchi chcfaccua il T ureo, et maritimi, ‘e tcrrefiri , a danni de i paefi 
Chù(Uani,et che per la brcuici del tempo, non poteua l’impcrador da fe 
Beffo preparar tant’ Armata maritima da flar aU’oppofito della Tur* 
thefea : ma che quando baueffero uoluto correr una fortuna con lui, co • 
me rimedio,ch‘egli non ne conofceua il migliore : per conferuationc delle 
tofe communi ,haur ebbe conte Galcc^bt Banano al fuo feruigio accom * 
pagnafe cinquanta , òfeffanta N aui , et infieme con l'Armata Iciocon * 
giunte, non folamcnte haurebbono potuto opporfi all’inimico : ma comm 
batterlo et riportarne perauentura uittoria , Et che quanto prima do* 
uefje dargli riffiofla intorno àque fio affare; perche anticipatamente . ,, . 
potefferifoluere ciò che hauea da effeqùire . Scùffie anchora atti viceré 
di Napoli, et di Sicilia .che deffiero principio à far ritener le Nauigro(fie t 
che capitaffero netti Porti dell’uno et dell’ altro Regno , per affocarle al 
feruigio del Prencipe loro , 4 cui coft coapiua . Propoflol'AmbaJciador 
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Lope al Studio Vinitiano quanto il Principe feritogli hauea, ritardò ala 
cuni giorni à rifondergli ,com< quegl^cbe nonftpea,ne uoleua ficcarli 
iaU’amicitia del Turco , non hauendo altro penftero al danno , che po • 
teua auuenirli maggiore. Et finalmente ti f opero aU’fimbafciado» 
re, che non poteuono Vinitiani far quello che gli hauea efofto , per 
molti ri f etti , che ui coneorrcuono . Di che egli diede parte al Prettcim 
pc,à cui foggiunftyche tanto meno fi douea poter ferare alcun riflretto 
da quel Senato , Quanto à lui era comparfo lanus Bey interprete del 
T urcoyche in nome di quello gli hauea ricercato , che fi doueffero rifoU 
nere amici dell'amico , et nemici dell'inimico , Laonde ueggendo il 
Prencipc , che non poteua ferar aiuto alcuno da Vinitiani , come forfè 
ferato hauea , fi rifoluì con uentiotto Galee paffar uerfa Leuante 4 
'dar il difturbo , che poteua all’inimico . Et ancor che giungere in Gre« 
eia più tardi di quello , ch’egli de fiderato haurebbe , à caufa dell' a fetta» 
tione ch’eifaceua deUarifofla di Vinitiani ; non mancò di far anchora 
rileuato feruigio . Perche oltre di hauer feontrati dodici fckirazzi cari* 
ehi di robbe, et proni poni, ch'egli fece abbruciare tutti , fi abbati affai 
tofloin due Galee , ch’erano in conferua d’altre dodici , Le quali prefe, 
ethauuta nuoua delle altre affai lofio , le incontrò la mattina innanzi 

I j 3 7, il giorno . Et come foffero rinforzate di gente di guerra della iHeffit 
della guardia di Solimano, fi combatti oflinatifiimamente » Talché 
prefe quelle quatordici Galee , pofe tanto terrore in quelle bande, che 
Barbar offa rimafe folamente con feff anta Galee , et con mancamento di 
uettouaglie. Onde Solimano nonfentendo corri fondenza d’ Armi Fran» 
teff in Italia, come fi hauea promeffo . fi ritirò , fenza paffar altrirneitm 
te in Puglia , come prima era flato il fuo difegno , Et fi uolgi Barbarof 
fa à danni di Vinitiani j per dimoflrar che non hauea paffuto inde fon» 
toinuano , 

■ opera difficile et nana H ueler impadir i paffi delle montagna 
*• àgli ejjcrciti,che di Francia uoglionofceniere in Italia, 

1*5 1 j, Qv A N D O il Re Trance feo , che nd Regno di Francia fucceduto 
hauea à Luigi Xll.paffo podtrofo in Italia aU’ acquilo dello flato di Mi 
lano poffeduto da Muffimmo S fòrza figliuolo di Lodouico. I Principi et 
Capitani della lega fentendo la uenuta di quel R e,fecero difegno di uoler 
occupar! puffi, per impedirlo « Et andato Profeto Colonna uerfo if 
1 ì • Piemonti 
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rimonti per fargli oSculo . Dimorfo a VìUdnoiii rimafe prigione 
dtUi trance fi, quando egli penfaua , che f off ero anche molte miglia lon» 
tana. Perche non fi puoti allbora ritener , ne impedir il Re , che non ef» 
fequiffe la fua Imprefa . Che fi romper l’E ffercito de gli Svizzeri a I jf 
Marignano et infignorirfi del Ducato di Milano , eh e fi da lui poffeduto 
perfei anni à uenire . Fin che i fuoi Capitani et Minifiri ne furono poi 
f cacciati dallo esercito di Carlo Quinto CefareCapo del quale era il 
mede fimo Proffiero . Al tempo poi che ViBejfo Refaceua apparecchio 
per pajfar a foccorrer Turino et P inarato . Li quali dal Marchefe del 
Y aS ( che la precedente eftate bauea riacquisti tutti gli altri luoghi ce 
capati nel Piemonti ) erano tenuti riflretti et ajfediati , I nuiò effo Mar» 
chefe Camillo Colonna: con una banda di gente di guerra, uerfo la mon » 
lagna-, per impedir et ouuiar, che il Re non potejfc paffare , Opera che 
riufei non meno inutile et uana, che l’altra uolta quando ci andò Proffie» 
r o. Perche fendo li camini diuerft , che non fi ponno guardar tutti i paf» 
fi, non mancò il Re di feguir il fuo pen fiero . E tfenza che riceueffe no» 
cumentone difiurbo alcuno da Camillo , ne dalle fue genti, li uentifette 
d’ Ottobre fe ne paffò con tutto l’e ffercito à Carmignuola fi gagliardo et 
numero fo , che faceua palefe al mondo , quanto egli foffe rifoluto di 
voler mantener farmi fue in Italia , hauendo con duttoin fua compa » 
gnia Monfiur di Memoranfì aQ' bora Gran Maeflro di Francia,et Arri • 
g o fuq, figliuolo Delphino . Et con tutto queflo, fe il Marchefe aWhoU 
non abandonaua Moncalierii perridurfi col fuo e ffercito in Afìi . O 
fe pur per gli propofiti della guerra gli fiaua bene che co fi faceffe, ha» 
titjft egli dato almeno il guaflo alle uettouaglie che ui la f ciò in molta co» 
pia , fecondo che dal Principe Andrea d’Oria glifi ferino : et ricorda » 
to , prima della partenza fua di quella terra . Non ha dubbio che il Re 
haurebbe penato ; et hauuto troppo travaglio , à poter mantener il ui » 
nere aU’ effercito , che baueua [condutto fcco , Non che di poter uettoa 
vagliar ne Turino ne P inarolo . Poi che non ui bauea la commodità , 
che quelle che fi bauea condutteappreffo con le carrette, fi confuma» 
rotto affai toflo da tanto e ffercito . Et quelle che ritrovarono in Monca» 
lieri gli prouidero l’effercito , fin che portata la Triegua da Gie, Galle» 
go fatta fi in Francia , fagli Minifiri C efarcietdcl Re , egli fece ri» 
torno di la da monti, si che può cognofcerfi , che nella Campagna 
larga, come fono le montagne della Francia j per le quali fi feen» \ 
de in Italia , è difficile impedire il pajfaggio a gli effcrciti . 

O ij Et chi 
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Et chi pen fi ìi farli ofìaeolo , tratta di opera udita , poi che fé f fa 
da una parte potino andar da un olir a, come s’ è ueduto efjcr fcguito 
ii f opra . 

•* i - ’ -• < A v •• v 

Perche un Capitano Generate in un tempo , che da motti era 
giudicato commodo , non uoQe combatter con l’ Efferato 
nemico , et combattè poi in altra occafione , ch’egli pareva 
accompagnato da maggior difuantaggio » 

i • *1— .fi ..*1 . •) j « II.’ } I*’*, « | ;* l# , v 

A. L tempo che come fi dìffe di fopra , pafiò il Rè di Francia in Italia, 

- accompagnato dal Dclpkino fuo fìgliuolo,et dal Gran Maeftro,per uetm 
tOUdgliar Turino,et Pinarolo,affcdiati dal Marchefe del Va fio Capo del 
Effercito Ceftrro,ilquale fìaua 4 Moncalieri con gente [delta da piedi et 
dà cauatlo. Era giudicato dagli fpcculatiui delle humatte anioni, che ha * 
vendo il Marchefe fòrze da poter dar à fronte di quelle del Re , et con 
tanto maggior uantaggio quanto egli hauea gente ripofata ; et quella afa 
• 537» fata et fianca dal lungo uiaggio battuto di Francia à C armignuola , do * - 
uiffe combatter con lui.et noi fece. Et uoUe combatter pòi al tempo, che » 
Monfiur d’Anghicm Capitano Generale {latta col fuo Efferato alla of* • 
fidione di Carignario , luogo che pochi me fi prima hàuea il Marchefe 
ptefo a nemici , et fattolo fortificare : perche fendo fra Turino Pinàrolo ' 
et Moncalicri , era ( fi può dir ) nelle uifcerc de inimici, et nottua il 
Marchefe difènderlo et mantenere , tutto che (òffe di fòrze inferiore ad 
Anghiem, ma fintamente nella cavalleria . Et dì au omaggio fi rttruoua* 
va Barbaroffa con l’Armata del Turco à f attor del Rè in Proucnza , nel 
P orto di Tolone,nel quale hauea uemato quell’anno. Et era il Marchefe 
al preferite à pericolo di perder la giornata , come la perde, et à quell’ aU 
tro tempo pii ficuro di uincerla , poi ch’era di fòrze eguale y et( può 
dirfi) fuperioral Rè . Furono effeminate et difcujfe fra molti diquel 
tempo te caufe et ragioni,che moffero il Marchefe del vafio à non douer 
Untar la battaglia la prima volta col Rè . Et fu riflrctto che mancafft 
ii farlo, per certo che di autorità et grandezza maggiore , che portami 
fecola per fona di quello . La fortuna del quale anchor che fuffe ama fé 
alla giornata di Pauia,quando rimafe prigioniera nondimeno fiata prò <* 
f pera et fauoreuolifima al tempo ch’egli ottenne quella memorabile uit » 
toria contro gli Suizzai,et lo Stato di Milano infieme . Rauca à fronte 
( lafciam’ andar il Gran Macero Capitano efferto,et d’ invecchiata prua • 
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ienza) fa per fona del Delphino auebora , della cui fortuna non s’era an ■ 
che fatta ejperienzd. Talché fendoui aU’oppofìto tre perfonaggi di grdm 
uità et di autorità , et egli gioitine et foto , non con altro accompagnato , 
che Do» Antonio d’Aragon fuo Cognato Caualierc grdnde et B aron ho • 
norato : ma non cfperto ne affitto più che tanto aUi maneggi della guerm 
ra . P arcua al Mar chef e anchora , che quando la fòrtund , che ne i caft 
della guerra [itole dimostrar fi uaria et dubbia gli fòffe fiata contraria, 
tnetttua à pericolo manifèfto le cofe dell* Im per adorc in Italia , non meno 
U Regno di Napoli, che lo stato di Mtlano,et Gencua parimente . Cauft 
tutte apparenti, et ragionatoli a douer ritenerli Marche fe.fcnz* uenir al 
fatto d’arme col Rè , ne co’l fèto Efferato . Ora che fi rifolueffe poi di 
uoler combattere in altro tempo con Monfìur d* Anghicm fuo Capitano, ■ 
ui fono ragioni apparenti , che lo fojpinfero à douerlo effettuare più che 
la prima uolta . Prima perche (landò l’Armata Ottomana in Prouenzd 
chiamata dal Rè, col cui mezo banca fatto efpugnar Nizze > et ucdutcfì 
mef colate le bandiere della cornuta luna inficine di quelle de i gigli d’oro , 
che gii erono penetrate nelle parti Orientali, aU’acquiflo di terra San* 
ta , fi reputaua all bora il Maìchefe douer combattere perla propria 
Religione, et fède Chrifìuna : per la giufticia ifleffa,pof eia che il Rè te* 
neua già per tanto tempo occupatigli Stati fuoi bcreditarij et antichi at 
Duca di Sauoia Prencipe giufliJiimo,et fuori,che i Rè il maggior d'ita « * 

Ha, anzi ( può dirfi ) di Europa . Combattcua per foecorrer la gente di 
guerra,che (lana ajfediata in Carignano con Pirro Colonnari quelle tre 
nàtiotii particolari , de quali ft fcruiua nella guerra , cioè Italiana, Spam 
gnuola , e Tedcfca , il difuantaggio che pareua che haueffe il Marcheft 
nella cavalleria , egli riputaua all’incontro bauerlo nella fanteria : Per • 
che in cambio di fantoppini et legionari j , hauea Italiani , Spagnuoli , e * 
Tedefchi,ctfopra di quefti faceva il Marcheft molto fondamento , bene 1 $44» 
che come Leuthcrani , che mangiarono carne il Vener fanto foffero min 
racolofamente dilla CauaUcria rotti et disfatti, et morti ( deè dirfi ) eoa 
me pecore. Quello che finalmente foffinfe il Marcheft à uilercom * 
batter à battaglia aperta col nemico , non o far, te che fteffe l’Armata dei , ’ v 

Turco in P rouenza , alle voglie del Rè ; et perdendo pcneffe k rifebio 
molte cofe. F« il deftdcrio di uoler mantener et difendere un fuo proprio 
parto et imprefa , ch’era Carignano , che col faggio fuo giudició haueé 
fatto fortificare : perche mantenendolo , teneva rifiniti tre importanti 
luoghi del Pitmenti,chc poffedeuonoi trance fi. Et ogni Capitano ha uri- . 
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fempre pii de fi imo et mira di uoler difender unalmprefa propriafcom t 
il Marchefe riputaua Carignano ) che altra che rifguardi folo Ì intere (fi 
1.1 fuo Principe ,the qu(R.t medefinumente rifguardaua anchora . 

A • . 

, . ; 2**4 

T n Magnanimo Re ama la uirtù fun Valorofo Capitano , an • 
chor che ferui al fuo auuer fario. 

I L Re frane rfeo come Principe, ch’era non meno ualorofo,che Magna 
ni'mo, amati a parimente i Capitani arditi et di ualort. Or amando parti* ■ 
talarmente il Mar che fe del Vailo, anckor che quegli fcruiffe aU’ Imperi 
dorè emulo et auuerfario fuo. Vettouagliato che egli hebbe T urino et Pi* 
nardo , et hauutafi la triegua et fuff enfiane d’armi , che s' era fatta fra 
di loro portata .come fi diffe,da Gio. Gallego non hauea altro che farefe 
non ritornar fene in Francia. Ma prima che por fi à uiaggio,cadè in de fide 
rio di uoler ueder et ragionar col ditto Marchefe.Laonde mandò ad invi 
tarlo che andaffe una mattina àlui, che hauea da ragionar feco. Non fi 
fatisfeceil Marche fe di rifoluerfì, che prima, non ne hauejfe il parer del 
Principe t Oria , à cui neferiffe. il quale gli riffofe, che à lui pareua mot 
to conuinientc et ragionerie, che andaffe d fatisfar al Re. Laonde par* . 
tendo il Marche fe una mattina d’ARi, doue allogiaua in compagnia <f ah 
euni Capitanile conduffe con lui , andò à Carmignuola à ui filar il Re» 
Era il M archefe et gride di ftatura et belli fimo di corpo et dì a fretto, ca 
tulcaua armato i'una armatura dorata, fopra la quale hauea ueRita una 
cafacba di ueluto nero con alcunitdgli , che la rendeuano truffar ente ; et 
hauea in capo un cdpcUetto militare. Giunto in Carmignuola, doue il Re 
Vdffettaua à difnar feco,andò à fcaualcar al fuo alloggiamento. Et afcetl 
iendo la fcala,era affettato dal Re fopra il uerrone di quella Ranza ue * 
fìito d’un pelliccione alla trance fe, con un capello grande de ueluto in ca 
po pieno di piume da gran foldato , com’egli era. Et inchinato fi il Mar* 
ebefeà farli riucrcnza et bafciarli le mani , l’abbracciò il Re. et l’accolfe 
con molte carezze etapplauft. Et prc folo per la mano entrarono ambi* 
due in fata , et data l’acqua alle mani fi pofero à tauola à difnare . O ré 
ilRe allegrò , aUcgrauafi anchor più , poiché oltre della compagnia, 
che feco hauea del Dclphino fuo figliuolo , del gran Macfìro , et d’altri 
Capitani , fojfe quella mattina accompagnato anchora da un Capitano 
raro , famofo di affetto , et di ualore , qual era il Marchtfe del Va* 
So. Col quale il Re difnati che furono entrò in matij ragionamenti^ 


m 


secondo; 

[opra li particolari di quella guerra , [aggiungendo , che quando non fi 
fojfero accommodati infieme , l’imperadore et egli , che baunbbe ha* 
unte tante galee Ottomane di Leuante , che haurtbbono aiutata et fa* 
uorita la fua Imprefa , et altri ragionamenti f opra di cotal affare . if 
Marchi [e con molta conftderationc et modt&id gli ri/pofe , che ambidue 
erano Principi di tanta prudenza , che non mancarono di accommodarfi 
ì quello che doueffe flar bene per tutti , et da [e [oli. Tanto maggiormen « 
te col mezo et intcruento del Pontefice , che fi ragionaua doueffe abboe* 
carfi con loro. Or facendo fi l’hora tarda et il Re licenciato il Marchefe 
fece egli ritorno in Aiti, doue ftaua il [uo effercito . Si che è conofciuto 
quanto il ualor et la prudenza degli huomini fta amata anchora dalli prò 
prij aduerftrij , come reflaua il Re al Marchefe , non per natura; ma per 
accidente. Poi che quegli feruiua all’ Imperatore fuo emulo . Onde prima 
che faceffe partenza d'Italia : per andar in Francia uoUc ueder quel C a* 
pitano, che già ueduto banca (ben che piu giouanc ) alla battaglia di 
tauid, et che al prefente era fuo auuerfario nel maneggio della guerra. 

Vita occafìone nuoua.ha fatto alcuna uolta ridomandar un do* 
no già fatto ad un Principe : per donarlo ad un’altro magm 
giore. 

pATTO ritorno 4 Genoua il Principe Andrea d'OriaJa quel uiagm 
gio.che fatto hauea uerfo Leuante, degno et memorabile. Non tanto per 
bauer combattute et prefe le quatordici galee Turchefche ; ma pre fi et ut 
fi altri nauilij carichi di robbe . Et diflurbato Solimano et B arbaroffa di 
non hauer potuto danni ficar neU' Apuglia, accompagnato da cofì celebre 
et honorato Tropbeo di gloria, Mandò à prefentar al Marchefe delVaflo 
ima Scimitarra belli f ima . che fùprefa [opra di quelle Galee. Accio che 
anch’egli poffedeffe un’ombra(puo dir fi) del frutto di quella uittoria. Or 
come affai tolto perueneffero di Spagna lettere deQ’Imperadore al Princi 
pe, che gli richiefe. che uolejfc mandarli una Scimitarra di quelle ebepo 
teffero efferfi prefe f opra le Galee Turchefche.Conofcendo egli, che non 
ue ne hauea alcuna, che [offe à propofìto ne degna della perfona che l ad 
iìm^nìaua.eccetto quella che mudata hauea al Marchefe, prefe efredien 
te ritrouatofi in ftmile fretto di ridomandargliela con quelle pii ac* 
eommodate parole , che à lui paruerot conuenirfi . Onde il Marchefe 
[emendo , ebe hauea d’andar all’imperatore quella Scimitarra non 
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fi meno pronto et liberate in rimandarla , che (òffe flato il Prcndpè ntm 
I j 3 7 , ccfiitato a richiedergliela . il quale riccuuta che l’hcbbe , la inaiò à Don 
Luis d’Auila gentiluomo della Camera , che poi fu Comendator Maior 
i’ Alcantara. Perche doueffe piefentarla all' Impera dorè , Et qui fi può 
comprenderebbe appaiono alle u olle accidenti , che aflringono gli huo * 
mini a qualche attiene , che non pare degna , come non farebbe t parata 
quefta.fe non foffe fiato che fi trattaua, di donar la cofa già donata una 
tolta ad un’altro Prencipe maggior del primo , a cui s'tra fatto il dono. 
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. Egli pare che ftia bene ad un Prencipe grande , che pofiieda . >. 
uarij stati , P rouincie , et Regni , fruir fi atti Goucrni di 
quelli , et degli Efferati fuoi , di buomini di tutte quelle 
Hationi . 

POSSEDEVA r tmperador Carlo Quinto molti Dominij, sta* 
ti, Prouincie,et Regni . A l gouerno de i quali, et de gli E fferciti fuoi pam 
rimente come prudente ch’egli era ; non meno che ualorofo , per tutto ii 
eorfo di fua wta , hebbe mira di ualcrfi et feruifi di huomini di tutte le 
nationi , Giudicando che cofì compì ffe al fuo feruigio , et dimoiandolo 
eon le opere, et con gli effetti . H ebbe egli per Aio et Gouernatore di fua 
perfona Monfìurdi Ceures Eiamingo, che intr atenne ap preffo di fe , fili 
che quegli uiffe . Il fuo P recettor nelle lettere fi) Eiamingo , che diuenne 
Papa Adriano V L. P affato di Fiandra in Spagna à poffeder quei Regni, à 
lui peruenuti per materna fucccfi ione , fi eolie feruirdi Mere urino Gat* 
tinara nell’affare dette leggici della giujlicia,ch'era Italiano Piemonte* 
fe, ch’egli coflitui fuofuprcmo Cancellino , et diuenne poi Cardinale. 

Hetti negocij della Secretarla , fi ferui di Fratlccfco di CouosdiGioi 
Vafqucz di Molina , di ldiaquez , di Gonzalo Perez , di Francrfco d’E* 
raflbydi Diego di Vargas,et di alcun’ altri tutti Spagnuoli . NrHc effe* 
ditioni de i Priudcgij toccanti à Stati s’è ualuto dopò la morte del Gatti* 
nara di Nicolò P errcnot Signor di Gr snuda Borgognone , et di Antonio 
Perrenot fuo figliuolo Vefcouo d’ Arras, et bora Cardinale. Atti goucrni 
ietti Regni di Napoli, di Sicilia, et dello Stato di Milano s’è fornito d’ita • "'•* 
liam,di Spagnuoli ,et di Fiaminghi, come furono Carlo Lanoio,il Cardi * . . 
Hai Pompeo Colonna, Don Pietro di Tolcdo,Hettore Pignatetto, Ferrane 
io Gonzaga, Gio.di Vega, Marino Carracciolo Cardinale, Chriihfòro 
Madrucdo Cardinal Ài Trento « Suoi Capitani in Mare furono Dote 
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Hugo di Monetici, Andre a i'Oria, Antonio <T Orici, Gidnn'cttino à' Orici, 

Virginio Qrfinio Conte deU’Anguillara , Don Garda di Toledo , Don 
Bernardino di Mendoza, DonGioudqfuo figliuolo, Don Aluarodi Baz 
Zctn,Don Belittgcrdi Rechefcns, Don Sancbiode Leiua, Algoucmode 
gli efferati fini fono interuenuti Proserà Cclonnd, Carlo Duca di B or* 
bone, Ferrando d* Aualo, Marchejc di Pefcard , Alfonfo d" Aualo, Mar» 
chefedel Vafto , Antonio de Leiua Principe d'Afcoli , Ferrando Gonza • 
giTjP hiliberto Principe d'Orange, Monjìur di B ura. l’Hanno fcruito an» 
chora ne gli affari della guerra Fabricio Marramaldo, S fòrza Pallauiei» 
no.Gio.Battifla GaiUldo, Camillo et Pirro Colonna, Gio. Giacomo Me • 
dici, Marche fedi Msrignano, Aguftino Spinola , Gefare Maio di tìapo» 
lijAlarcone^Gio.d'Orbino.etaltrìCdpitani cheper breuitkft tralafcidm } 

no . Altre tanto s’è ueduto, che hanno fatto li Re di Francia, f : ben non di 
tanto numero. Perche Carlo Vili. Luigi xn. et Francefco I. fi feruiro* 
no di Grò. Giacomo Triuulzi Milanefe, di Pietro N auarro Spagnuoloi 
diMarc Antonio Colemia Romano, et in Piemonti fi feruìil Rè F rance» 
feo non meno di Renato, di Lodouico et di Carlo braghi , et di Francem 
feo Bernardino da vimercato Milane fi,che di l’Ammiraglio di Annibau, 
di Langey,et di Mofiur d’Anghiem Trance f, come fi valle anche del Con 
te Guido Rangone, di CefareFregofo, di Cagniiio Gonzaga Si San Pie* 

Corfo ìtaliani,et di Antonio di Rincon Spagnuolo,come fi feruì anchora 
finalmente il Rè Arrigo , di Giordano Or fino j et di Girolamo di Pifa. si 
che egli pare in riUretto cbe i Re Francefì anchora , fi habbiono uoluto 
feruirdi Capitani italiani, non meno cbe de i proprij deUa loro natione * 

■ 'Era il Prìncipe Andrea cTOrìa uno di quei Capitani , chef offe 
diligente al feruigio dell' imperadote, non meno neUeeffecu. , 
rioni, che d lui proprio fi appartengano douer fare , che in x , 

- antiuedere et cùnfìderarc quello che fìaua bene ; che altri ■ 

Miniflri et Capitani ponefjero ad effetto per quello, 

L A guerra , che à queflo tempo mojfa hauea S ultan Solimano centro 
Vinitiani , con li quali prima manteneua lega et amicitia, et li continoui 
danni, che con l' Armata fua; tutto il uerno faceua Barbaro ffa , alle cofe 1 5 j 7 4 
loro hello Arcipelago.soffinfe il Pontefice Paulo terzo,l'lmperatore, et 
quel Senato d trattar una lega fra di loro contra quello, HeUo flabilimen 
to della quale, che fitrattaua in Roma , fi andò confumando molto 
’ . t P tempo: 
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tempo: prìma’che p bafraffe ( pe)t la varietà detti propop ti de gli homi 
ni ) a venirne atta conclupone. Et quando parue che fra tutti quelli , che 
ci interueniuano in nome de i Principi loro; (òffe totalmente condufa,ui 
nacque un nuouo impedimento et intrico, che fù che il Papa di ffe, che non 
battendo la Sede Apottolica luoghi di rilieuo alle marine, che l'armatit 
del Turco potcffe danni ficare, ri/petto atti molti , che ci poffedeuano l’im 
perador, eti Vinitiani, non intendeva egli di concorrere netta lega, ft 
non per la fefta parte detta jpefa. Vinitiani pagavano la loro terza parte j 
talché all' Impera dorè ne rimaneva la metà,fe p douea frabilir quella con 
frderatione contro il commune nemico . Di quefta nuova difficoltà: diede 
il Marcbefe d’Aguilar C efareo Ambafciador à Roma: auijb al Principe* 
•137. * cui foggiunfechenonfapearifoluerft. Att'bora egli che conpderaua, 
che hauendo l’imperador la guerra col Rè di Francia (tutto che p /òffe 
fatta fofpenpone d’armi per tre mep)copiua al pio feruigio il concluder 
p la trattata con frderatione la quale apportava autorità, et grandezza 
atte coffe fue d’Ualia;et à tutti gli frati et Regni fuoi fuori,riff>ofe al Mar 
thefe, che pofeia non uolea il Papa participar più , che per un fefto detta 
non p manca (fé di concludere: et por l’altra à carico di Cefare,E* 
ra il prinepe Capitano Generale detta Lega dell’Amata di Mare. Et il 
Duca d’Vfbino detto effercito di terra. Anchora che il trattar p (Cuna Le 
ga contro il comun nemico, fra i primi Principi del Cbrittianepmo, /òffe 
ro cofe di foftanza etgraui,non p mancò di ragionar parimente di aletta 
ne(può dirp)da giuoco et leggieri. Scriffeil Marchefe d’ Aguilar al Pria 
<ipe,che inRoma:per quelli che haueano trattata la L ega,s’era ragiona' 
to,come p repartirebbono le terre et acquifri, che farebbero l’Armata, et 
l’effe rcito detta Lega contro il Turco . E gli rifpófeal Mar che fe, che gli 
pareva vanità et leggierezza,douer trattar di diuiderp quetto,cbe anche 
non p era aequiftato, rifpofra fenza dubbiosa quel prudente: et giudici» 
fo Capitano ch’egli era, conoscente nonconuenirp trattare di far dim 
pone diquetto, che non p era pento di poter ottenere . 

Vn Principe con te parole , che ad un adiro ha faputo con uiue ’ 

t ragioni e/forre , ha potuto rimouerlo dal prefuppofro che 
prima quegli concetto p hauea* 

Xj Sa pè narrato di [ opra,' che mentre dimorava il Rè di Francia tei 
fuo effercito di qua dalle Alpi , dove era paffuto: per vettovagliar Turi m 
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no et Vincolo. Si hebbt noucUq, che tra li Mimflri fuoi et quelli dello Ini 
p erad'ore,s’era firmiti triegua per alcuni mefi.Perch: in quel mezo po* 
jteffero fra di loro trattar di qualche capi, d’accordio tra li Principi fuoi; 
ioue non-mancauano difficoltà in poterli prender affetto , fenza l’inter* 

Mento del Pontefice Paulo IH. Il quale benché uecchio fece intender ad am 
bidue,per mezo de i fuoi Nnntij,appreffb di quelli afiifìenli, ch’egli defi* 
ieraua di abboccar fi con loro à Uizza.Pcrciò uenuta la prima uera;pa » 
tendo egli da Roma andò à piacenza, et d’indi paffando à Tortona , et in 
Alejfandria, a Sauona fi riduffe j oue V imperadore , che col Principe 
i’Oria era di Spagna paffuto con le Galee a Vilafranca,ordinò à quegli, 
che con dodici di effe mandaffe à Sauona i condurre il Papa à aizza, il 
che egli effequì col mezo del Nipote Giannettino ; et nauigando il Pon* 
te ficcandola con firmo prefuppofto, che fi haueua fiffonel penfiero , 
di uoler per fua jlanza il CafieUo di Nizza. Nel quale faceua la fini 
refidenza il Duca Carlo di Sauoia , che fenza colpa fi truouaua 
priuo del fuo Rato dal Rè di Francia . Comandò il Papa , che il 
fuo Capellano che Ratta imbarcato fopra una Galea nauigaffe innanzi 
ad apparecchiar ilìanto sacramento , come fogliono ♦ Andò egli fem 1 53 g, 
condo l’ordine hauuto : per entrar in CaReUo . Via come il Duca ha* 

Hcffe animo di tenerlo 3 per fina fianza , fecondo che già per molti 
me fi prima fatto hauea , riffa fé al capellano , che la fortezza ernia 
fina habitatione , che per aU'hora non penfaua altramente [darla al 
Pontefice . Poi ch’egli poteua commodamente alloggiar nella Citta * 
li Capellano mandò fubito 4 farne notitia al Pontefice , che per 
queRa caufa fi firmò fopra Monaco , non uolendo nauigar più in* 
nunzi * Onde Giannettino , ne diede auifo à Vilafranca all’ Impera» 
dorè . Il quale intefo il penfiero di quegli , mandò la ifleffa notte 4 
domandar il Duca , chela mattina fi àlidi à cui fece intendere ^ 
che il Pontefice, fé non li confignaua il CafieUo di Nizza i per firn 
habitatione fin’ che haueffe da dimorar di là, non uoleua paffar pi* 
imanzi . Ch’egli douea confiderare , che quel abbocamento , ebe 
douea far fi tarmata à commodo di lui , hauendofi à trattar del fuo fio* 
to occupato dalli Francefi . il Duca udito l’imperadore flètè fi a 
di fe affai foffiefo , non fapendo , che douer deliberare , et ri * 
ffrofto ch’egli era rifoluto andar à ragionar ti Papa » Imbar 0 

ceto fi fopra una Galea , p affò à Monaco , et ragionato con qua* 
gli à lungo , gli efoofe fi pronte ifeufationi , et u alide ragioni 
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ii non douer tcuarfi quella fortezza , che con la prefenza ; et conia uiua 
uocc penetrarono aW animo del Pontefice in guifa. Ch'egli mutando fcn* 
tenza , et il defìderio di uoleril Ca fletto di Nizza di tutto tralafriando 9 
fù contento di alloggiar in una commoda danza fuori di N izza, D oue 
fcct dimòra , fià cbcfò giunti} il Re. indi abboccati fi tutti tre i Principi 
infume, firmata fra l'imperador et il Re fofpcnjìone Q M Tetti ptr dieci an 
ni d uenire (che non fu poi ojferuata ') l’uno fece ritorno in Francia . if 
Pontefice con dicci Galee Francefì , et Vlmpcrador conia fua Armata 
andarono <t Genoua « Qui fi può comprenda, che un Prcncipe, anchor 
che habbia fatta una ddibcrationc , come il Papa fatta hauea, di non anm 
dar à Nizza , fe egli non hauea quella fortezza dal Duca . Vdito quegli 
atta prefenza et le uiue ragioni , chefeppe addurli , quietando/i del tutto 
cambiò penfìero, et f scontento di albergar fuori di Nizza , et compir A. 
quello , che lo mojfe a partir fi da R orna* 

E giudicato, chea congiungere in amicitiai Principi, che fri 
di loro fono difgiunti,et difuniti, fia buon mezo, che prendi \ 

no fìgurtà , et fide di por fi l'uno in potere , et fòrza del 0 . : 

> Coltro. s 

D» [opra fi è ragionato, che Clmperadàr,et il Rè di Tranciatila pte- 
fenza del Pontefice Paulo 111. s' erano abboccati a Nizza fatta fri di là* 
t J3&» ro tricgua per dieci anni,ritornato il Rè a cafa fua, et il Pontefice et l’im 
peradore andati à Genoua. Doue furono all’ bora belli ingegni et /piriti 
gentili di huomini ualotofi, pii che à neffun altro tempo , et corti di Prin 
cipipoco meno di quelle che uiinteruennero, quando il Principe P hilippo 
d’Auflria.pafiò di Spagna in Italia . Et dimoratici da otto giorni, fi auiò 
il Pontefice à Roma,etl’lmperator s’imbarco per ritornatili Spagna.Et 
di camino paffando in Acque mortici ritrouò il Re di Francia , la Reina 
Leonora fua moglie, il Delphino et Duca d’Orlicntfiuoi figliuoli, il Car 
iinal de Lorena, et il Contefiabilc Memoranti. Che tutti afeefero fopra 
la Galea Imperiale * li Principe d’Oria ueggendo che il Rè con quella 
compagnia era entrato in Galea, fi ritirò à prua. C lmpcraiort fece di « 
mandarlo, et egli andò à bafeiar le mani al Rè, il quale gli fece molte cam 
rczzc.come li fecero anche , la Reina, i Figliuoli, et quei P rencipi. Quem 
Sa dimofìrationc ufita dal Rè di pigliar Fede dctt’lmperadore di andar 
può dirfi in cafa fua con lifuoi figlinoli , ch'era il pii caro pegno che ha* 
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Biffe con tinti pgurtk . fu atto grande di pale far al moneto, ch’egli con» 
fidaua di lui,et per eonfeguente principio et mezo di poterli ridurre in a» 
miriti a, et unione d'animo , fi come in quel atto pareuano uniti et cotta 
giunti con le perfone. Il che fi confirmato indi àdue anni daU’lmperado» 
re,che fi andò a porre del tutto nelle forze et. in potere del Rè, per nectfii 
tè, [e quegli prima era andato nelle fuetper elettione , et di proprio uolem 
te. Perche l'improuifo accidente, ch’era fucceduto in Fiandra glielo ha * 
ut a del tutto indulto et fofpinto, E [fendo fi Gantes de principali terre di 
quella P roumcLt patrimonio dcU’lmperadore , e terra propria doue egli 
nacque, ribellata à quella tempo da lui. Et mandato i Gante fi ad offe*» 
rirla al Rè di Francia , et di farf r gli immediate f oggetti , benché il Re ria 
cufando coiai offerta , riffondcjfe , ch’eglino haueano buon Principe . A 
cui era ragione, che doueffero effere offequenti , il quale fiondo in Spa* 
gna, hauuta nuouadi quella ribeBicne,fi ritruouo à tiretto par (ito. Per» 
che k pajjar in Fiandra, come douea armato con effercito ; per f aggiogar 
ì ribellati ui fi interponeua troppo tempo , che nelle ribellioni fu femprc 
giudicato dannofo . A douerci andar et sformato et ccn celerità, com’e» 
gli giudicano, che il cafo tichiedeffe, Era di meftiero,ch’ei prende [fé con * 

.fidenza del Rè di Francia , et fi metteffe nelle forze fue : pofeia che con 
quel mezo polena, u fondo la total diligenza et celerità preuenir li ribella 
ti, et giunger in Fiandra, prima che quelli crede fièro, può dir fi, che an» 
che potejfe effer partitodi Spagna : il che a putito gli fucceffc. Et preti» 
dendo del Rè la iftrjfa figurti, che quegli di lui già prefa hauca. Partcn* 
do di Spagna con quaranta caualli > per le pofie, per lo fuo paefe paffan» 
do, andò in Fiandra, carezzato per camino et folleggiato dal Rè . Si che 
conqucfio mezo hebbe agio di poter in tempo opprimere i ribellati Gan* 
te fi. Alcuni de quali principali autori deUa.ribcHìonc fatti decapitare ,4 1540* 
gle altri fece perdono dell! errore commi ffo. Furono alcuni, che di (fero d 
quefio tempo, che al Ré ò dal Delphino, ò da non fo chi altro, fù ricor» 
dato ch’egli hauca buona occapone di titcnerVlmperadorc. Et chea que 
Ho rifpofe il Conte (labile , che per co fa del mondo non era da commette» 
re un’atto di tanto biafimoct carico al Re, poi che quegli , s’era pofto nel 
le fue forze , con tanta figurtà et fède . Et che il prender i Principi dif» 
giunti et difuniti, ficurczza l’un, dell'altro, nella maniera, che già prefe il 
Ré dell’lmperadore, quando andò con fuoi figliuoli f òpra la Galea Im» 
periate . Et fecondo che bora egli di lui prefa hauea , era un uincolo di 
ctìttgiungerti et unire infume in amoreuole amicitia , et in affetto fio*. 

terno». 
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torno ; ragioni neramente da Principe fiauio et giuiiciofio,ch’egli cra,itt 
tutte le fue anioni .Et in queflo proposto s'intefie ì quel tempo , che finn 

10 Vtmperador in Francia in quel fuo paffaggio.cbc un giorno , egli diffie 
al Nuntio del Pontefice ; affittente in quella corte , ficco ragionando , che 
baueua inuidia à quel Rèdi una cofr,et quegli a lui rifpofie cofia ella fiufifie, 
s’erono fòrfie i figliuoli; à cui replicò l’Jmperador che no,per che k quel 0 

11 non iouea il fino ceder niente ;ma che fola inuidiaua al Rè: di quel cera 
Hello del Contettabile. Segui un’altra prattica degna da fapcrfì , mentre 
che in Francia fi fiaceuano fefte nel Paffidggio del l’imperadore , Perche 
Nicolò P errenotto Signor di Gran Vela, che andana in compagnia di lufy 
entrato in ragionamento col Conteftabile gli diffie; deh Mon firn non dob 
biamo noi, che fìamo Miniflri et Seruitori di quefli due Poderofi Prenda 
pi procurar tanto , che parifichino infieme da buoni amici , et da parenti ; 
ét che fra di loro non habbiano più per l'auuenire ad cfficrc , ne diffiareri, 
ne altcrationi di animi * Che ui afiicuro, pii tofio che mancar fi, che l’Ima 
perador darebbe la Fiandra al Duca (TOrlicns , con una delle fi- 
gliuole per moglie . Alberagli Trofie il Conteftabile , che anchor 
fòffie grande il partitoci Rè in alcuna maniera , non haurebbe douuto ac * 
tettarlo. Perche in cambio di maritar il Duca , et acquietargli un fiato, 
haurebbe pofia la Francia in confufione > et caufiato trauaglio a quello , 
che fòffie fiato Rè, Perche quando uno de i Figliuoli del Re di Francia 
fiffe Signor in Fiandra Prouinria à quell’ altra fi uicina ; tutti quelli, 
che di lui fòffiero mal contenti ò per una , ò per un’altra caufia , fi 
ridurrebbono à fior refidenza appreffio del Fratello, che fòffie Signor 
di Fiandra , La quale farebbe habitatione et ricettacelo di tutti i 
malcontenti Francefi j cofia che col tempo porrebbe il Regno in difu* 
mone, et dificordia. Quette rdgioni addutte dal Conteftabile à Gran 
Vela , non fi dificoftano dal uero * anzi paiono apparenti et ma* 
pifiefte . Et anchor che quando fi fiabilì la pace 4 San Defir , it 
Rè accettaffie la conditone -, che fi doueffie dar al Duca i’Orlient 
ima Figliuola del Rè Ferdinando con lo fiato di Milano in dote , o 
neramente Donna Maria Figliuola drU’lmperadore con quello di Fiati 
dra . Fi affermato , che queflo il Rè non l’haurebbe prefio uolen* 
rieri ; per le ragioni fiopra dificorfiedal Conteftabile ; benchc perla 
morte , che prima della rifiolutione del matrimonio, che fi douen 
chiarire fri un’anno, fiucceffie del Duca' d’Orlient , non bebbe tuo* 
go il cafio, N« manente può ufiarfi da gli huomini mezo miglimi , 

a congiuri • 



' 
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2 eongiungerfi con gli ànimi in unione et concordi* , che prim i e* 
rono dif giunti et difuniti , che prender fide et figurtà di por fi nclm 
le fòrze et bali a l‘un deU’altro . Et fe alcun dirà , che quelli duo, 
Principi , eh' erano r più grandi d’Europa , haueano ambidue prefé 
confidenza l'uno dell’altro j nuHadimeno non perfeuerarono in u* 
mone , ne congiunti ne pacifici infume , anzi che il Rè fià due 
anni moffe le armi contro l’imperadorc à più potere ; quando nana 
dò 4 combattere perpignano alle frontini della Spagna , et poco dipoi 
domandò l’Amata à Solimano , che andò in fuo aiuto con Barba m 
roffa ; fi potrà rifondere , che crono l’imperador et il Re fi gagliar* 
di emuli l’uno dell’altro , che hauea troppo del difficile, che potè (fero ac 
cordar fi infume ; per atti citeriori , che dimoftraffero , comcfùconoa 
feiuto fin che uiffero, et hanno fenza dubbio con le armi loro,tcnuta(pui 
dir fi) infirma tutta Europa j et fatto il giuoco al Turco . il quale 
(come gias’è detto in altro ragionamento') ha hauuto adito di ama 
pliar il fuo Imperio in H Ungheria , in T rafiluania , à Belgrado ,4 
Rodi, et altre parti , Tutto per li peccati de i Popoli ChriMani , 
li quali Iddio ha uoluto cafligarde demeriti loro con darti quefli duo 
Principi fi inquieti et tra di loro nemici et bellico fi, 

Lé uita d’un fratello ha giouato all’altro in farlo crear 
Cardinale , et la morte poi l’hà fauorito à far diue • 
nir Papa* 


I L Marche fc del Vailo , ò per finifire r elulioni d'altri , che Gio.Gìd 
corno Medici Marchefe di Marignano : poteffe hducr commeffo de* 
lino di offefa Maieftà contro l’imptradore , òpur moffo egli da altra 
occulta cagione ; commi ffe à Gio, B attifta Spedano Capitano di Giu* 
fiitia, che face ffe ritenerlo infiume di Gio . Battifla Medici fuo fratello, 
et fu poflo nel Caflelto di Milano . il Prindpe Andrea d'Oria, àcui ( nel 
ritorno à Genoua daU’acquiflo delle quatordici Galee Tur che fiche fatto 
in Leuante ) i parenti di quegli haueano hauuto ricorfo ; et che di prò» 
pria fta natura,mancò mai £ intercedere, per qual fi fia,cbe lo richiedef 
fe-, e tanto meno per li Capitani ualorofi, qual t era il Marignanois’mtro * 
mife ad intercedere per lui , et appreffo del Marchefe del Vallo, che l’ha 
uea fatto far prigione ; et cffendoli occorfo con una Galea paffitr in spé 
gnu aU’lmpcradorc appreffo di quello anchorajàcuifupplicò, che noi» 
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bautndo ti Marche fedi Marignano commeffo errore contro di S. Mute* 
ftà^uoleffe effcrfcr uita, non permettere che qualche colpa uecchia. Net* 
la quale egli potefje forfè ritruouarft: per altri tempi gli fòfjfe ricordata , 
ne afcrittd. A cui quegli rifpofe , che fuori del fuo dcferuigio; non infoi* 
iena che altra cof t haucff : da nuocergli punto. La onde e (fende fi indi a 
pochi meft ueduti tutti à N izza , et chiarita la innocenza del Marignano 
fenza haucr egli colpa alcuna; per la caufa di ehi era detenuto fi» libera « 
to. Onde affai lofio fi maritò con una zia del Cardinal AleffanJro Far* 
uefc.il quale udendo gratificar al AI archefc di M arignano diuenuto zio 
et parente fuo , operò (ì col Pontefice Paulo III . fuo Auo , ch’egli creò 
Cardinale il Prothonotario. Gio, Angelo Medici fuo fratello . Il quale fi 
come peruenne à quella degniti dal proprio fauore , che à lui apportò la 
uitadel Marchefe fuo fratello. F« anche poi fauorito daUafua morte -ad 
afeender al Vonteficato;perche paffato all’altra uita dopò di bauer otte * 
nuta uittoria in Tofcana , et centra Veffercito Francefe , et deU’lmprefa 
di Siena,che l’haueuano refo qua fi formidabile noumeno che mtrauiglio* 
fo, aprì la dirada effo Marchefe con la fua morte al Cardinal Gio. Ange 
lo di poter diuenir Papa, come fi» eletto uacato il Ponte ficai Seggio , per 
la morte di Paulo IIH, Si come in uita ài lui,nonftrebbe potuto giunger* 
li, per lo timore che il Collegio baierebbe hauuto , che in cambio di cleg* 
ger un Papa,hauc)fcro(uiucndo il Marchcfe)fatto infume un Tiranno di 
qualche parte dello fiato di Santa Chiefit, 

Suole ogni Prudente Capitano procurar d tutti i tempi quello 
ch'egli crede che poffa farferuigio al fuo Prcncipc , non 
■meno di ciòjchcpojfa nuocere al fuo Auutrfxrio, «■ -» 

v ' ’ ’ *• „ ’ ’ IJ*S ' ' , *. Ji,, 1*4. ^.U. ! *V‘ 

M O WS I V R di Langey Francefe,ii cui fi feruì alcuni anni Pran* 
ctfco Rèdi Francia in Piemonti , fu Capitano non meno prudente in Ut* 
tere, che ualorofo in armi , Et tffendo falcetto per natura et uigilantifii* 
mo, non hauendo egli in che implicar fi-, attefa la foffenfione cT Armi, che 
conia prefenzadd Pontefice s’era fiibilita à Nizza* Cade in confiderà 
tionc poi che non fi maneggiauano armi , di far al fuo Rè alcuno di quei 
fcruìgi, che in tempo di pace fogliano trattar fi . Hcbbc dunque quello 
Capitano penficro , fe a lui fòffe potuto riufcireil far alienar Genoua 
daÙa diuotionedeU'lmpcradore ; difargranfcruigioal fuo Rè. Et per 
far quello pane alni, che poteffecjfer buon mez°» H condurre il C onte 


ut 


SECONDO. 

Ciò. Luigi F Iefco atto (lipcndio di quegli. Et nwu Jò 4 Gemiti Pietro La 
ci F iefco ? perche al Conte bautffc di ragionar detti pratica.il quale u* 
diti la propoli, che fatti gli era, auido de cofe nuoue come giovine am 
bùio fi, f* tnza confìderar ne il mczo , ne il fine , che tal pratica poteff t 
canfar à lui, et atte fue cofe , diede orecchi a Pietro Luca . Benché 4 lui 
fòffe imponibile far quello , ch'era ricercato , fe non con la rovina 
di fe et detta cafa fua . Poi ch’egli non poteva feruir al Rè Si Francia,cbc 
non commettere delitto di offefa Miieflà,contro l’imperadore, di cui di 
dirretto era uafatto. Et fe il Conte giouine et inconfi derato s ingannami 
in penfardi poter feruir al Rè, ch’egli non perdetelo flato fuo et la Pa* 
tria infteme. Monfiur di Langey tra caduto in non poco errore, fcficre 
dcua, che il ridurre il Conte. Gio. Luigi F iefco al Servigio del fuo R è,bi 
ucjjepotuto effer parte , di alienar Genova dalla diuotione di Ce fare t 
come à principio fù il fuo penfi ero. Perche lafciam andare la grand ez* 
za, l’autorità , et le fòrze che quegli hauea in Italia , li Regni , che ui 
poffedeua-, et anche lo Rato di Milano fi contiguo à Genoua.che può qua 
fi dir fi, che fia àguifa dell'anima congiunta col corpo. Erono grandi et di 
autorità netta Republica ; il Principe d’Oria, et altri cittadini richi et in* 
tereffati con quello . Che pareua un ragionare dette cofe impofiibili 4 
p oterfì quafi penfare , non che poterlo mai ridurre alla effecutione ♦ 
Nondimeno battendo il Conte più defiderio che fòrze, necommodità, 
non mancò di fcopriril fuo penfiero con Paulo Panfa d’Arquà antico 
feruitordi fua cdfa , huomo vecchio et letterato, cheamaua il Conte 
et le fue cofe. Il quale uditala propofta , gli riffiofe con molto affctm 
to, dicendoli Conte. A me non è meraviglia , chei Pr ance fi ui ricerchino 
ifar quello che dite , perche è naturale et proprio di loro , non confiderà 
re al malene al danno, che riufcir poffa à quei che daloro richiedi fono, 
ma foloà quello, che toccar poffa atti fuoipropo fui . D iuoimi mera * 
Miglio oltre. mi fura che ui fiate indulto <t farprattica di cofe che dovete 
dittato odiare , et come cfca che poffa cauftrui incendio et rouina, hauer 
in horror e. Perche non battete Strada, che ui dia pafio di poter far alcuna 
di quelle cofe , che uorebbono Frante fi da uoi. Ad ogni cenno che face» 
fle diaccordaruià loro feruigi,fareRe fatto ribelle all’imperatore acuì 
uoi fete fottopoSlo per lo uoftro Rato.il quale perder efte à fatto con la P d 
tria et la propria cafa infieme , et prima che hauerne acquiRato altretan , 
to da quelli , ue ne potrefle morire àguifa di difettato. Tralafciate per 
Xioquefli vani penfieri , et attendete a mer xomeil Conte Sinibaldu 
«iv./ " Q. Kofìro 
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l/oflro Padre mutua , godendo lo fiato , la Patria , et glt amici * li uU 
Ueruoflro inGenoua à cui rimane fi congiunto il paefc, che poffcdeto 
con tanto numero di fudditi à noi dinoti et affezionati è affai migliore, 
et più libero di quello ( ardirò dir io ) del Principe di Salerno à N a* 
poli , Perche noi qui non hauete fuperiore , et egli è fcttopoflo al a 
le uoglie di quel Viceré , à cui tutti quei Baroni del Regno , han a 
no foggctto di uìfitare^et far Corte . Sfòrzatiui di gratin à cono» 
fcer uoi mede fimo , ch’ai più bel dóno ; che Iddio , et la natura 
concedinoà l’huomo , et non uogliate andar cercando di più alto fa» 
lire , a fin che in qualche rouina , non fiate di cader nece filato , 
et alienate da uoi ogni peti fiero , che poffa turbami, ne l’animo, 
ne il uiuer , nelo flato uoflro infìeme. Si ritenne il Conte à quejìo 
tempo di far altra concluftone con Langey ; per le ragioni che di 
fopra gli eftofe il Panfa . Ma non poterono leuarli di animo certa 
naturai tnclinationt , eh-' egli hauea di tentar cofe nuoue in dtferuigio; 
et danno • della fua Patria , fecondo fi dirà più abbuffo , et come, 
fi uide , che operò finalmente ; con la. total rouina di [e , et della eoa 
fa fua* 

-•* ’ •. ‘ ’ *»• |..;U li ìii' 

Se in tutte tè cofe fu fempre laudata la preflczza, c laudati fi*' * . 
ma nelle azioni delle armi; et della guerra. - 

. i ’'.i\ 

L A prefìa effecutione fù laudata fempre in tutte le cofe , maga 
• gior mente nelle azioni pertinenti alle armi* et alla guerra . Et fe 

molti Capitani deU’lmperador Carlo Quinto l’hanno ufata , à Gian* 
nettino d Oria pare , che fi debba conceder il primo luogo . Era 
quello magnanimo Capitano [alerte, ardito , prudente , ualorofo 
uigilante , et in latte le fue azioni effecutiuo , HeQo effercitio ma ■ 
ritiino cedeua à pochi . Et fe dalla iniquità di cui inuidhaa la gloa 
ria et ualor fuo , non gli era impedito il cor fo-dcUa ulta, fei Gea 
none fi contendono in qnefto medierò dii primo luogo con tutte le al » 
tre nationi , egli fi lafciaua , et gli antichi eti moderni tutti àdieà 
tro » Ritrouandofì in Sicilia col Principe d’Oria fuo zio , al tema 
po che Dragut Corfale famofo (tana depredando nell’lfola di Cor a 
fica ; fù da quello con dodici Galee drftinato à quella uolta ; per 
incontrarlo ; etconofcendo egli , che il feruigio, che in queluiaga 
gio far douea , confifìtua nella celerità , nauigò giorno et notte 
*'•’ uerfo 
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uttfo Corficd con tanta diligenza , che ne ffun' altro l'kdurebbc po • 
tuta ufar maggiore . Talché fopragiunfe il Cor faro in Giratane , 
che in compagnia d’altri ftaud diuidendo la preda fatta ; et lo pre- 
fé infume con tutti i uafeUi , che haueuono , fuori che due , à 
quali non fi potè uietar la fuga . Fece egli rileuato feruigioà Cor - 
fi battendo refi liberi quelli tutti , che preft in quctl’affaUo refla • 
nano schiaui de Turchi . Indi ritruouaudofi qttefìo non mai , a pie» 
no laudato Capitano , in Spagna , doue hauea portato con fei Ga- 
lee Monfìur di Gran Vela . Quiui dimorando per accelerar la 
fabrica di fei corpi di Galee , che d’ordine del Principe fi fabri • 
cattano in quelle parti > per rimetter le undici perdute l'anno prece- 
dente al naufragio di Algieri . Auuenne che il Marche fe del Vafto , 
mandò à Genoua il CauaUer Gio . Pietro Cigogiu desinato all’ im- 
peratore : per darli nuoua >• ch’egli hauea auifo certo , che il Rè 
di Francia mandaua il fio effcrcito alla efrmgnatione di Per pigna - 
no . Al qual Ci gogna free il Principe dar una Galea , che lo por- 
tò in Barcelona y et fcriffe à Gianncttino , che in tutto quello 
ch’egli poteua aiutaffe con le Galee à far i feruigi , che occorre - 
uono -, per proueder Perpignano j ch’egli giudicaua , che j òffe con 
poca protàfione , come luogo che non afpettaua guerra. Nel che 1S4.it 
diino /Irò egli tanto affetto et preftezza al feruigio deU’lmperadore 
in portar prouifìoni à Perpignano , che farebbe da tacerne più toùo, che 
dirne poco . Perche non folo gli prouide di poluere di piombo et di nic- 
chia d’arcbibugio,di quella ch’egli baeua della medeftma prcuiftone del- 
le Galee. Che non fu di pocofoccorfo et fuffragio al pre fidio di quella 
terra > contro la quale appreftaua il Rè Francefe fi groffo effcrcito ; ma 
traggettòda Alcantcra , et da Cdrtagenia con le Galee in Perpignano , 
mumtioni, artiglierie, carrette, fratoni et altri apparecchi di guerra,quan 
U fù ricbieflo h doucr condurre, da quei gouernatori Miniftritt Viceré 
C efarei. Et quello che con le proprie Galee dcU'lmpcradore ricufaua 
di portar Don Bernardino di Mendoza , dicendo che non crono pontoni 
da tragittar fìmili apparecchi , richiedea egli che lo face ff ero confrgnat 
à lui ; il che tutto effequì con frequenza et celerità . Or della medeftma 
da Capitani bauuta, nelle anioni della guerra tuttauia raggionandoMot 1 
fi dee tacere quella che fu ufatanel foccorreril Cajìcllodi Nizza dal 
Marcbcfc del Vafto. Quando Barbaroffaà nome del Rèdi Francia 
4<ntm di effugnarfo, con Unto numero di cannoni , che paffando egli di 

Q ij Piemoni 
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Piemonti ; per le M ontagne conto esercito à quell a uolt a , fece fi con U 
prcRczza et col ualore , che fece leuar il nemico dattorno a quel Caftcl* 
lo , che pur con tante fòrze come egli hauea alla effugnatione', non ardi 
di difettarlo , ne pur uedcrlo * Si che fù liberato iL CafteUo dalle forzo 
1 543, Trance fi et Turchefche infume . Era Ferdinando d’Aualo Marchefedi 
Pefcara Figliuolo di quel del Vallo Capitano Generale del Re Catholico 
nella guerra , che fi trattaua con li Trance fi nel Piemonti , et aUi confini 
di Lombardia. H ebbe noueUa che quei erano andati alla effugnatione di 
Cunio , che fi guardava ; per lo Duca di Sattoia . Ef conofcendo il Pc 
fcara che in quella terra era dcbil pre fidio da difenderla dallo sfòrzi 
Francefe, deliberò di uoler foccorrcrlo ; et con non minor ualore y che 
l j$ 7*. celerità lo pofe in effecutionc . Perche pafiò di Lombardia à quel luogo- 
permezo delle montagne et delle fòrze de nemici, tanto che gli diede foc 
corfo . Li quali difegnando di combatterlo al fuo ritorno indietro , fé no 

10 fupcriori ( f :nza comparationc) di fòrze al Marche fe . Conofcendo- 
egli il pericolo, nel quale fi trucudua, prendendo camino diuerfo da quel* 
lo, che da tutti era giudicato, cb’ei douejfe tenere : fece ritorno per 

11 monti uicini al mare ; per camini et uic infolite ; non mai più tifate * Si 
che egli non meno ccn la celerità , che co'l ualore prouide Cunio , che 

•• -• mai andò in potere de F rance fi. Onde è conrfciuto quanto nel maneggio 
dcU’armi (ideila guerra fia à propofito anzi neceffaria la edere effe* 
turione* 

Vn diligente Capitano , che a tempo ha faputo /fendere et do* ' 

nare , è anche Rato confaptuoledc i penfieri del nemico , 
et ha potuto reprimere i fuoi difegni -, à commodo del fuo 
Principe*. 

Fr A fe altre partì , che hauea il Marchefè del Vaflo , era molto li* 
herale. Perciò fapcua (fendere -, et donare à tempo ; fi che baRaua à fa* 
per i penfieri del Rè di Francia , neUi maneggi della guerra contro l’tm 
peradore.Et feruendoft egli di Antonio Rincori Spagttuolo ribelle di que* 
gli , appreffo di Solimano, hauea deliberato di mandarlo in Cofiantinopo 
li in compagnia di Ccfare Frego fo , che per altri affari douea firmar fi i 
Vinegia . Hauea certo dui fo il Marcbefe del quando doucuono partir di 
Trancia, del camino che doueano tenere, ch’era ó per lo paefcdegli Suiz 
" Xsri 3 ò per bare 4 sul fiume dclPojct che andavano in afeofio etincogniti * 


ni 
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Egli che giudicatili non douer efjer à proposto dtl S eringio di Ccfareì 
che quelli andajfero 4 quel uidggio . Dati* ceca flotte , che et (ì pareti* 
di bauerne , et per andar incogniti et afcofli ;\et per interuenirci Rinco * 
ne ribelle del fuo Principe fece dif ;gno di fdrli ritenere ; et effendo egli fin 
follmente auifato,che andavano per lo P ò,et in due barche, furono gli a • 
uifì fi certi et chiari , ch’egli precifamente fapea in qual delle due barche 
erano i Patroni, et in quale andavano li fa ultori ». Et giunte che furono 
le barche un pezzo fopraPauia (perla relatione che fine hebbe fina 
quel tempo ìfùlafciata paffarla prima , et ritenutala feconda * Fece il. 
Rèefclamatione, et quereli a contro il Marche fe : dolendoft che interna 
po della Triegua , gli fòjfero fati ritenuti i fuoi Legati * Si ifcu fatta e* 
gli non faptrne nulla , et che poteuono tffcr fati impediti et ojfeft da al» 
tri-particolari ; perche oltre che Antonio de Rincon ttaua publico ribela, 
le a Ce fare; hauea il Frege fo inimicitia col Duca d’Vrbino , et con Ca* 
g nino Gonzaga; che fi erano polli à molto rifehio et pericolo co’t andar 
incogniti , che quando foffero paffati pale fi , ha urebbe egli procurato di 
a f (curargli et difenderli a fuo potere . Et la difefe bene dinanzi alla die * 
ta fatta in Spira, Ada quale il Rè fatta ne hauea grani fi ima querella et 
tfclamationi , et contro Ccfare ; et contro il Marchefe . A cui dimo* 
fraudo malifima volontà et animo , andana egli da Milano * Genetta, 
quando occorreua con non poco timore et foretto . Impedito il pajfag* 
gio à Ce fare et à Rinccne : fìferut il Ré in quello del Capitano Potino » 
Ch’egli fece poi et B aron della guarda, et Capitano della fu a armata , 

P affandole fi ;ptr le tare degli Svizzeri-, andò à fuo camino in Co* 
Hantinopoli à Solimano-, per ottener la fua armata afauor del Rè, in Ita • 
lia. La quale promettendo fi egli al ficuro di pota hautr qutU’armo fece 
groffo apparato di guerra ; La rottura della quale hebbe principio dallo 
fualiggiaméto,cbe fi fatto al Mondcui d’unCorriero.Cbedi Spagna paf 
fava a Genoua,à cui furono Icuaii tutti i di /pacchi delle lettere, che l’Im 
paador fcriuea allit Mini fri et Capitani fuoi in Italia ; che le altre de i 
Mercadantirimafao ffarfe ; per lo bofeo , doue fùfualiggiato il Corrie 
ro.Or tutto che l’effercito Francefe in Piemonti crefccjfc oltre modo all 4 
giornata , et per conferente , dimofraffe il Rè di uoltr far la guerra in 
Italia ... Sapeva non dimeno il Marchefe : per gli auift certi che (enea; 
quefo non effere l’oggetto ne il penftero fuo . Anzi che come fòffero ri * 
dutti i frutti della nuova ricolta,dcntro le terre , ch’egli poffedeua, man* 
darebbe l’effercito alla imprefa di P erpignano. Ondefcrijjc all’ impera* 

dorila 
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' ioni p enfierò del Re, et la gueru che uolcuafarc. NuUadimtno quegli 

notili credendo, come cofa troppo fuori dell’animo fuo, bcbbe à direbbe 
guardi il M archefe in Lombardia,che in Spagna difenderemo noi.Tutta* 
tua lo effer ben auifato il Marcbeje dd’animo et dcll'lmprefa , che il Re 
far uolea contro Perpignano,fi la faluatione di quello. Perche datane par 
te al fuo Principe in tcmpo,potè egli prima, che ui fi accoflaffc l’cffcrci* 
to nemico farlo prouedere di munitioniji genti, et di apparecchi opporr 
tuni;per la difefa . Mandò il Ri alla e/pugnatione di quella terra, ma non 
poti operar nulla di quello, che promejfo fi bauca. si che il faper un Ca 
pitano di guerra gli andamenti et pen fieri dell' inimico ,gioua al fuo Prinm 
cipe,et acquifìa honore afe fteffb , come fece il Marcbcfie intorno allo 
affare di Perpignano , che fu fenza dubbio faluato et difefo dado 
auifo , ch'egli diede aU'lmperatorcdeQa uoluntà del Rè contro di quella 
piazza ♦ 
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Ama cidfcuno naturalmente la ulta: Onde chi corre pericolo à 
poterla perdere, e ragione, che habbia timore e paura , 

Nicolo Perrenotto Signor di Gran Vela, come prudente et aedo» 
rofo era in autorità et riputato appreffo di Carlo Quinto Celare ; Il qua 
le l’hduea conRituito il fuo primo Confcglicro, et dopo la morte del Cara 
dittai Mercurino Gattinara, fi feruiua di lui ncW officio di fupremo Cane 
eeUiero (becche non li haueffedato il titolo ) Ritruouandofì l’imperador, 
«J4I. 4 Lucca, doue fi abboccò col Pontefice Paulo lll.partendo egli per la imm 
prefa d’Algieri, ci lafciò Gran Vela. Perche doueffe andar à Siena per 
accommodar in fuo nome le diferenze, ch’erono fi a quelli Cittadini : per 
le f anioni et di (parità loro , doue dimorò quel uerno . A Uà prima uer 4 
poi fe ne andò à Genoua, per paffar alla Corte in Spagna ; doue dall’ Imm 
per udore era addi mandato , li Principe d' Oria fatte apprekardue Galee , 
ordinò che Giannettino doueffe portarlo in Barcelona ; ma comele bar v 
che Prouenzali , habbiano xontinouo ir a ficco in Genoua, fi fa parimene 
te à Marfiliadi qualche giorni prima , quando hanno da partir Galee dì 
(541* quella Citta per Spagna - Perciò fecero i Francefi appre farne quattro 
in quel porto, con difegno di prender le due, che da Genoua partir do* 
ueano. Imbarcato fi dunque Monfiur di Gran Vela in compagnia di Gian 
nettino Capitano non meno dilìgente et uigilante , che ualorofo,poteua et 
tiauigar fenza foffieUouiiaggiormente che oltre di tener il caminq 
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uicino al (metto; per la qualità della dagionefe [fendo anche di Teuraro ) 
per far la nauigationc [cura. Andaua un pezzo dinanzi alle Galee la fra 
gata, per af (curarle da ogni mal incontrò di uafelli nemici. Orgiungen • 
do in Prouenza aBi Capi refi di Fregius , gli ufcirono quattro Galee 
F rance/t contro , et la frugata in diligenza à dietro tornando andò j 
darne nuoua i Giannettino j il quale datauolta con le fue due Galee , le 
trance fi le tennero à dietro , dandole la caccia parecchie bore di quella 
notte. Et auchor che non corre [fero pericolo alcuno, per la uelocità loro , 
et per la diligenza di cui leguidaua , chefaceua uogar le ciurme con ogni 
loro potere ; non mancò nella perfona di Gran Vela la paura et il timo « 
re tanto più grande , quanto egli confiderauail pericolo che haurebbe 
eorfo della uita: [e per ifuentura (òffe capitato in potere de iFrancefu 
Che non l’abbandonò mai;per quello che indi ne fcrijfc al Principe, fin che 
nonfùgiunto in Spagna . Doue quegli il fr ce portare con fei Galee, che 
tennero al camino dei’lfola di C orfica « Neffuno con ragione non può, 
ne dee marauigliar/ì del timore , che Monfrur di Gran Vela, fi hauea 
concetto nell’animo delle Galee Francefi: perche douea riputarli fìcurif * 
fimo, che non l’haurebbono i Francefi la fiato uiuere , perla ira , et per 
lo [degno , che hauea il Rè deU’impcJimento dato alli fuoi mandati » Et 
defiderando ciafcuno di allungar la uita fua più che può , è ragioneuole 
ogni timore,che l’huomo tiene di poterla perdere; innanzi il tempo fatui. 

U>ytt limitato da Dia et daUanatura *. 

Vn Preti cipe grande, anchor ch’egli haueffe et l’animo et le forzai 
per effequir una impreft , Fù da altre occupationi sforzato a 
dilatarla più che non conueniux , et col effequirla fuori di terna 
pomon ne potè haucr uittoria ; anzi corfe pericolo di perder fu 

CoNSfDERAN DO l’imperador Carlo il commodo et la utilità, che 
alla coda di Spagna haurebbe apportatoci teuar à Turchi Algieri ftanza 
et nido di Corfxli, Che con quel albergo baueuono agio d'infeflar di conti 
nouo i paefì Chridiani.St rifolfencl uiaggio , che hauea da far di Alena* 
gna <t Genoua , et di quiui in Spagna ejfequir di camino quella Imprefa. 

La onde il mefe di Aprile inuiòal Principe. Andrea d’Oria , Mara IJ41. 
tin Alonfo delos Kios , con la fua deliberatione , et col memoriale del 
numero dettegenti di guerra , che uolea condurre et della 'qualità delle 
nationi» Delle altre Prouifronife ne rimetteua alla adonta fua , come fa» 
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cena Anche del far ritener et affollar te N auì cofi a Genoud, eome a N * 
poli et in Sicilia, Perche potejfero efjer pronte al rnefe di Luglio,ò d’A 
gojlo al più tardi, com’erailfuo penfìero di poter fi incamiciare, E (fendo 
quella flagioue atta et commoda: per poter guerreggiar in Barberia. Md 
i trauagli et impedimenti , che l’uno dopo l'altro fogliono auuenire à chi 
ha dairaltar affai affari ; come Tlmperator hauea : dilatarono fi che 
non potè egli sbrigarli di Alemagna ( per ejjèr Solimano andato quella 
e/late fopra Viena )fin tardi, giurtfc à Milano non più toRo del fine 5 A» 
go fio. Et fra il tempo che dimoro quiui et in Genoua , trafeorfe par* 
te dd m e/è di S ettembre, -et d'auantaggio fù necefiitato \ perle co/e pu* 
bliebe della religione anchora, fermarli alcuni giorni* Lucca.Pcr ueder • 
fi col Pontefice è trattare le cofe communi appartenenti à quei Principi 
di Alem tgna,<bc s’erano fatti ribelli à Santa Chicfa , Onde fendo fiato 
coltrato hauer quefle diLationi ; non potè por fi à camino per l’imprefa 
d’Algieri ; prima dd mefe d‘ Ottobre. Era da molti giudicata tarda , et 
fuori di Cagione , et il fauio I mperadore prcuedeua anch’egli il difetto 
meiefimo . Ma dall’altra parte c onofceua la necefiità , che hauea di do 
uerla effequire effer gritndc , non tantoperla ffefa, che già fatta hauea ; 
per gli apparati , quanto per la fatisf attiene, ch'egli in que fio -affare de fi 
deraua di poter dare a quei P rencipi di Spagna, et alli Popoli che di conti 
homo crono infcRati dalli Corf ali. Mediante la quale fferauada tutti pii 
targo donatiuo ; nelle corti eh’ ci penfaua di-tenere fecondo ilfóUto. 'Che 
a lui dauano buona fomma di danari , de quali di continouo bifognaua} 
per fupplir aUi molti carichi, che hauea. Laonde rtputandofì egli obligli» 
to à farla, fù sforzato ai andarci ], tutto che già (òffe tarda ta fìagione et 
p ericolofa alla fortuna in quella cofla di Barbaria. Doue giunta l' Arma 
ta , non era à pena sbarcata in terra un i parte della gente et delle proui 
ftoni ■> che fi meffe per li uenti di tramontani, che a quelli Ragione fan 
noia trauerfia in quelle parti, fi borribilc tcmptflà et fortuna, che perda 
tafi buona parte dell’ Armata. F« conflretto leuarfi col rcfto,et per mot» 
ti giorni fida quella perfeguitato, fi che corfe a bugia , ne fece poco 4 
poter fi condurre in Spagna. Tra i Capitani, che in quel naufragio riceue 
tono perdita delle loro Galee-, il Principe d’ Oria, l’hebbe maggiore ; che 
di uentidue , in undicirimafe . Da quelli accidenti fù chiaramente cono • 
feiuto , che chi piglia à far unaimpre fa fuori di Ragione , cornei’ im» 
perador fece quella d’Algieri , non può haueme vittoria , (tua àperi» 
colo di perderfifCotnc eorfe egli in quella cotta* 
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Lo efferfì fato càrico net maneggio deità guerra , duo 
feruigio d quei , che non ui s' crono effer citati , rouinò una 
bonoratìfiima Imprefa à quel Principe ; et Capitano , che 
. Udefideraua* 



ì L M àrchefe del Vaflo, fù à fuoi tempi uno de i ualorop Caphdni,chc II 4 1. 
bàite [fero militato gii qualche anni à dietro aUi feruigi di Carlo Quinto 
C efare: che ì lui con animo ripofato fdaua , et ilgouerno dello fi ito di 
Milano, et quello de i fuoi eserciti. Spcculaua quello ualorofo Principe 
i tutte l’borc, com’egli hjueffe potuto leuar Turino aUi trance fi tanto 
iico,che ui fi prefentò dinanzi un militare flratagcma , fi induflriofo, et 
arguto ; che non filegein hijhria alcuna Greca , ne Latina, antica, ne mo 
derni , che mai ne fòffe ufato un fimile . Comandò il Marchefe À Cefart 
Maio di Napoli, che (ì or dina [fero dodici carri > cheparcjfcro carichi di 
ficno,dcntro aUi quali [ìeffero faldati armali , che ueramente furono am 
dittati et conzi con arte bellifima tale elico , che dauano fembianza et ap 
parenzaì chi li uedeua di carri di fieno ftnz' altra mrfcolanza dentro, 
Doueuono quelli carri ritruouarfi una mattina appreffo Turino;per ert* 
trar dentro: à guifa che ordinariamente faceuano tutto’ Idi i carri di quél 
la contrada , che portauano paglia et fieno deutro 3 per lo confumo de aU 
valli, et altri ammalile ftauatio in Turino . vicino al quale s’era po/la 
una imbofeata di foldati fcielti ; che calculato il tempo , che s’intcrponcui 
nella conduita , chei carri faceuono dentro la Città , doueuono ritruouar 
ri fi , Era l’ordine chei carri àfuo uiaggio tutti entr afferò dentro di Tu 
tino , fuori che lidtimo:il quale douea fermar fi.fopra il ponte,et perche 
nemici non poteffero alzarlo , et anebora perche poteffe foflettere la far* 
racina della porta , quando l’baueffero mandata à baffo;à fine che i folda 
ti fvffero potuti entrar dentro .Era la Imprcfa et lo Hratagema ben colie 
poflo et ordinato: ma la fortuna che contraria fuole[ interporfi ffeffe uol 
te, negli affari importanti; fece che Cifare , acciò che ui potejfe effere 
più numero di foldati à combattere , alla porta di Turino con nemici, fin 
tanto che fòffe fopragiunta la fanteria deU’imbofcata, diede carico di gui 
iati carri, eti buoi , non à buoucri praitichi etefferti, come far fi do * 
uea : ma à faldati che di quel medierò non fapeuono nulla ;li quali come 
à loro pareffe, che il guidar buoi fòffe mefliero groffo, et per confegucn 
te dafaperfi far da ciafctmo , non uoUero>dir di non J aperto ; ma mofii 
da quella naturai prefuntionc t che uiuc in buona parte de glihuomini , 
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che fi paionà difaperfare ogni co fa, accettarono il carico deU'lmprefa, 
I S 4 3 • c ^ c ccnit ine/fierti ricufar doucuanr,la quale per tal cagione rimafero * 
tonata et a fatto imperfetta ; perche fi come doueuono guidar i buoi et i 
carri) per la Ma battuta et frequentata, dalle ruote di quelli , che do* 
uea e/fer ilpenfiero et fine loro per non errare\li guidauono'non effen 
do pratichOcome Dio uoleua. Entrati che furono dentro il ponte di Tum 

tino, già tre o quattro di quelli ; la fortuna che inuidiaua la gloria dd 
Marchefc , et la laude di Ce fare Maio ) fece che andando uno de i carri 
' fuori della fìrada, marmando sul ponte, uoicndo il condottiere farlo an* 
dar diritto fecondo l'ànimo fuo, punfe uno de i buoi al contrario di quel* 
losche far douea . Il quale fentendo lo /limolo à lui dato in quella guifa, fi 
oittò fecondo il naturai cofìume de buoi addoffo all’altro. Onde andato il 
■ carro più flotto toccò inunlaio della porta ; et disfatta fi la coperta fat * 
ta di fieno a quello ; li foldati che ui crono dentro } re(ìarono [coperti dal» 
la guardia de nemici , che alla ifieffa porta faceuono refidenza. Li quali 
gridando all' armi ufcitigli altri de i carri fi pofero in di fifa , tal chefen* 
za loro danno, ò ben poco hebbero agio di ufeire , et di ritirar fi infatuo} 
bauendo poco lontano incontrati per camino i foldati deH'imbofcata,cht 
andauano per ritruouarfià tempo) e tutti infume fecero ritorno à die» 
tro . Si che que fio fonile et arguto militare firatagema rima fe impedito, 
et interrotto a mtzo della effecutione,non da altroché dal non effer fia* 
ti guidati i carri da buoueri prattichi.Reflarono da quefto impenfato acm 
ridente li foldati trance fi , che dimorauano in Turino fi fpauentati et fia 
pidi,confiderando il pericolo , che di perder fi haueano corfo quella mal* 
tina-, che da indi innanzi, che durò la guerrayt che efii tennero la Cittì, 
tutti i carri, che entrauano dentro carichi di fieno , di paglie , et di fimili 
(0 fe ; p ungeuono con / pontoni lunghi di ferro , che gli trapaffauano dal * 
l'uno all’altro lato , fi grande era il timore , et il foretto , che 
haueuano , ebein ciafcuno effer potefjero qualche 
huomini, come aU’hora s' erano polli in 
v ' / quelli, fuori della creden» 

Za di tutti, 

LIBRO 
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LIBRO TERZO DE I RAGIONA* 

MENTI VARII DI LORENZO CA* 
PELLONI • SOPRA ESSEMPII 
CON ACCIDENTI MISTI, &c* 

AL SERENISSIMO SIGNOR 

« t 

D YC A DI SAVOIA» 

E conofcìuto per chiara pruoua, che le fortezze non fono i ehi 
le pofiiede di quell* utilità, che gli edificatori promcfjo fi 
baueuono ; quando non fi habhia un' efferato in campagna, . 
che poffa flar a fronte di quello deff inimico. 

N ON W egli dubbio efferfi per molte iffierienze , fatto patefe J 
mon^o , che le fortezze et i CafleUi , non fono fiate , ne fono di 
quella utilità et profitto à quelli, che ne fono f ignori et pojfeffa 
ri. Che perauentura perfuafo et promeffo fi haueuono,quelli che te fece 
ro fabricare, Et da quella di Genoua cominciando , dicoche Luigi XIF» 
Rè di Francia, paffato in Italia in compagnia defuoi Baroni, effendo egli 
Signor di Lombardia, accompagnato da molti Principi Italiani , andok 
Genoua: che per tumulti, che ci crono feguiti s'era à liti ribellata,et fcac 
datone ilfuo Gommatore . E ntrato egli in quella Citta , ritruouandofì 
armato, che potata farlo , fabricò una fortezza fu la punta del capo di 
P baro grande etfqrtifiima , Et come ella reftaffr per li quattro quinti in 
mare, era per quedo, et per la grojfrzza delle mura giudicata ine/fugna 
bile, quanto al douerla occupar per fòrza, Signoreggiaua la Città e tutto 
il porta ionde il Re con quella , et con l'altra , che d era del CafleUetto, 
che frceua l'ificffr effetto: gìudicaua di poterla mantener f aggiogata, tt 
oppreffa fecondo le fue uoglie. A uuenne che diuenuto in Italia odiofo il go 
uerno de i Francefì^ne furono djfai toilo [cacciati diU'effercito della Le» 
ga fatta contro di loro: tra il Pontefice il Rè Ferrando d’Aragon, M afri* 
miliano Sfilza Duca di Milano, et gli Suzzeri. Ddl quale era fiato po * 
fio in Genoua Off amano Fregofo, fatto Doge da queQi Cittadini. Il qtia 
le ad imiutionc di lanus Fregofo Doge innanzi à lui , et fracdato da gli 
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iccidenti eli quella C&tà,dttefr atta cfpughdttone detta rtUomffòrltZZd il 
capo di VbarOjche l’altra del ca folletto già prima fi tra ottenuta. Et an= 
chorcbcla e (pugnatone fi riduce jfe alquanto in lungo : per la qualità di 
quella ebe pareua (può dir fi ) inrfpugnabild à pigliarla per. fòrza, ttper 
certo poco foccorfo anchora ; ebegltfùfcmminifirato da Antonictto et 
Girolamo Adorni ; che foerono in fiato a fauor di Francia , non più che 
ucntidue giorni ;fù finalmente co firctto il Ca flettano Prence fe; peraffiedio 
à renderla ad O ttauiano Doge, che indi la fece fino a fondamenti [man * 
tettare . il Ca fletto di Milano y che Francefco-sfòrza primo, fatto ch’egli 
fi fu Duca di quello flato, fece con bell’arte fabiicare, apportò più loft» 
danno che utile atti po fieri fuoi. Perche Galeazzo fuo figli uolo,rimafo do 
p o di lui berede etfucceffor detto foto;ma non detta ùirtù.ne delualor pa 
terno; confidandoli fu la fieurtà,cb e fi promcttcua da quella fortezza , 4 
feci atto fiato fuo;in cambio di effer Prcncipe amorcuole,giuflo et mode» 
rato uerfo il fuopopotò; era diuenuto^rudclejngiuftoyCt libìdinòfo,taU 
che da tre fuoi Cittadini congiurati , fù morto. Et quando pei quelli, che 
hanno fùcceduto netto fiuto , furono affaltati da Principi E forni , il pera 
derono : per non hautr fòrze da difenderlo . Et anebor che efii pofic* 
àtffero il C a fletto , non ha potuto- quello faluar Milano ; anzi è fiato 
«{pugnato ò per fòza , ò per affedio; perche non haueuono cffercito m 
campagna da poter difenderlo. Defidcraua Francefeo Redi Francia , 
di ottener la Città di Nizze infieme con quel Ca follo . Et parendoli eh’ e 
gli nonpoteffe con le fòrze fole ditta fua Ar mata, {richic fe in aiuto 
lafua à Solimano . Il quale gliela mandò al numero di cento quaran» 
ta ude , fiotto guida di Barbaroffa , ehegiunfe nel porto di Tolone Do* 
1543. minicali quindici di Luglio. Mandò il Rè atta imprefa di Nizza 9 
hebbe affai tofto la Città . Dopo Vacquiflo della quale, fece atten* 
dere à combatter H Ca fletto > al quale fece il Barbaro infieme con li 
Minittri del Re ( tra quali) era Virginio Orfino Conte dett’ Anguil» 
tara, accoflar tanto numero di Artiglierie , et cominciar fi grò/* 
fa batteria à quello, che tutto fòjfie per natura di f ho , et per or» 
te fòrtifiimo , ben proueduto di uettouaglc , di artiglierie , di mu * 
trilioni , et di geme di guerra ; per difender fi con un buon capo dentro 
prudente et ualorofo , qual era Fra Paulo Simeon Prior di bombar * 
dia . Se non ci andaua , nuttadimcno il Marche fe del Vaflo con l’cfjcrm 
dio a darli foccorfo , non ha egli dubbio , che l’haurebbono ef pugna * 
lo per fòrza* Ne a tettargli i nemici d' attorno tu' era di bifogno mi* 
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ft or diligenza > fòrze > tu et leritd , di quella che fi ufaU dal Marche* 
fe. Et tutte le fortezze » da quelli narrati effempi , può ccneludtrjì 
che hauendo il nemico commodità è tempo di dimorarci attorno faranno 
e /pugnate . O ode à chi le pofiicie non fono di quello utile che altri han • 
no creduto , quando non fi babbia uticffercUo da poter [cacciar il nero»» 
co dalla oppugnatone. 

Dimorando un Capitano al [l Prefidh d’un luogo affediaa 
to dal nemico ; per bauer domandato foccerfo prima 
del bifogno,ha corretto il fuperiore à combattere fuo * 
ri di tempo , et con difiuntaggio et perdere la giornata 
eoi nemico . 

w . - * *' "I 

Rit RVOVANDOSI il Marcbefc del Vaflo con befferei» 
tOyCol quale hauea poco prima leuato barbaro (fa ; et i F rance fi i’ attor* 
no al CafieQo di Sizza > che da lui fùfouutnuto etfoccorfo : per non 
ftare ociofo , attefe alla efjrugnationc delMondeui , et dialtri luoghi di 
quelli ; chei F rance fi teneuano in Piemonti ; tra li quali fi Carigno* 
-rio fìtuato in mezo di Turino , di P inarolo , et di MoncaUtri , ter » 
re principali , di quelle , ch’efii poffedeuono in quella regione . il 
fece eg'i fortificare , et prouedere, cofidi uettouaglie , come di al « 
tre muihtioni , et di gente di guerra: per difenderlo , co fi d’ italiani, 
come di Spagnuolij et di T edefehi . Capo de quali et di quel pr e fi dio 
diputato hauea Pirro Colonna Dal quale in neretto fù talmente fòr* 
tificato quel luogo; che lo refe inefrugnable à douerlo oppugnar con 
la fòrza . Laonde Monftur d’Anghiem Capitano Generale ; per lo Rè 
di qua da Monti , conobbe chea lui tra nectffario per l'ordine della 
guerra ; ò espugnar Carignano , ò ftar a pericolo di poter perdere 
una y ò più di quelle tre piazze , nelle uifeere , delle quali po teua 
dir fi , ch’era fìtuato , et con fi groffo prcftdio , come dentro ha* 
ucua. Perciò andò con tutto l’ejjercito Regio ; ch’era gagliardo, et 
poderofo fin al mefe di Pcvraro , per oppugnarlo con l’ajfedio, poi che 
con la fòrza conofeeua 3 chc non ci era luogo di poterlo fare . il Mar chef e 
dall’altra parte, che col faggio fuo giudicio mifuraua tra dife, et il 
numero della gente , ch’era nel prcftdio ; et la fomma delle uettoua* 
glie, che ni banca fatto condurre dentro ; per lo fuo confumo . 
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fiuta peltro per eonfeguètile , che il luogo poteffc mantener fi qualche 
pttfnprima che dover bifognare di alcuna cofa ; ccm’cra in cffctto;et fc* 
(ondo che fi potrà cònojcere per ciò , che fi dirà à baffo. Ma feguì ò che 
per ifuentura ò difditta del Marcbtfe.ò per qual fi fia finiflro et incogni 
to accidcnte,al penfiero degli huomini ; auueniffe che Pirro affai toflo gli 
chiefe foccorfo fenza hattcmc ne necefiità ne bifogno . Et gli prefiffeii 
termine à douerglielo dare per tutto il mefe $ Aprile at'più tardi. Q«e* 
gli dunque intefa la dimanda di chi era capo di quel pre fidio , che ragiom 
neuolmente poteua,ct doueua faper lo flato delle cofe di dentroide fiderò * 
fo di difender Carignano per loferuigio di Ce far e al maneggio di quella 
guerra ; per non lafcior perdere ne il Capitano, ne l agente del pre fidio, i 
qualihauea molta confideratione,effcndo ella di tutte tre lenationi-,de qua 
li fi feruiua nel guerreggiare , et per la fatisfattione de fe mede fimo, che 
la riputaua imprefa propria. Fece deliberatone di volergli dar foccorfo, 
et partédo da Milano ch’era al mefe di Marzo , andò uerfo il Piemonti, per 
adunar le fue fòrze . Oftaua bene all’animo et de fiderio fuo, il difuantag 
gio, ch’egli hauea dal nemico nella cavalleria ; all’incontro fi pareua fu • 
pe riore nelle fòrze della gente da piedii perche com’egli diceva , in cam • 
bio delle fanterie, che il Prancefe hauea difantoppini , et di legionari j ; 
hauea Italiani Spagnuoli e Tede/chi . Et fopra di quelli che crono da ot • 
tornili a fi faccua molto capitale , come di neruo di effercito gagliardo et 
po derofo] benché combattevo poi meno di tutti gli altri. Finalmente ri 
foluto il Mar chef e ( à cui s’ erano congiunti gli uhi mi quattro mi Ita T(* 
de f chi bauuti di Alemagna)di voler dar foccorfo a Carignano. Et Mori* 
pur cC Angbiem vietarglielo fi quattordici d’ Aprile feeoda fella di P afe* 
micino alla villa di Cerefola vennero i due efferciti al fatto d’armi . Nel 
quale hebbe il Marche fe la peggiore ; et a fatto perde uicino ad otto mi * 
fia Tedefchi , che dalla cavalleria Francefe furono disfatti et morti à gui 
fa di pecore;anchor che in altre f attieni fi fia la fanteria Alanana dimom 
i Irata gagliarda et bellico fa. Non mancò qualche fpeeulati(to,cbe hebbe 
adirebbe la rovina uenuta à fi graffo numero diTedefchifuceeffe et per 
giudicio di Dio,effendo poco offeqnenti à Santa Chieja et meno eff cruda 
tori del Dittino culto ; et per ifuentura del Marcbefe il quale fi riàttffe in . 
Afii. Non fu ccmofciuto, che quella rotta apporta ffe danno alle cofe del» 
l’impcradorepcrehe fubitodal Dura di Firenze, et da Gio. di Vega Am 
bafeiadar in Roma fu foccorfo con le fanterie, che in molta diligenza inm _ 
uiarono alla jfcza. De doue con inaudita celerità il vigilante Gianncttino 
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<TO ria le traggiettaua 4 Gettona , et di quitti in Lombardi a pacando, fi 
congiunfcro al Marchefe y che in pochi giorni hebbe reintegrato befferei 
to, per lo quaUjCt perche tuttauia fi mantencua Carignano, non potè Mon 
fiur d’ Anghiem far fatto alcuno, ne goder del calor di quella uittorid. 
Perche Pirro Colonna anebor che poncfje anfietà al Marchefe di andar i 
f occorrerlo prima del bifogno, haueua da mantener fidarne (ì potè man * 
tenere } conle ucttouaglic,cbc hauea in Carignano t daUi quattordici di A» 
prile , che fegut la battaglia , fra l’uno et l’altro esercito , fin al fine di 
Giugno, che col buon uolere et cofcnfo di Monfurd' Anghiem ,uf ci Pirro 
di Carignano inficme di tutta la gente , che hauea ycon le ami , tamburi , 
et bandiere f piegate , a guifa quali di uincitori y che non confcffauano di 
effer flati uinti dal nemico , poi che non baueuono /èco combattuto . Là 
onde può giudicar fi quanto grande fòjfe il pregiudicio, che Pirro Colon* 
na caufò alla militar difciplina, et all’honor del Marchefe fuo fuperiore, 
et al feruigio di Ce/ure, che prima io douea dire y per hauer chic fio foc* 
corfo, di tanto tempo prima , che ne bauejfe bifogno . Dal che et dal de/i 
derio che il Marchefe hauea di fcccorrerlo , per quei rifritti tutti , che ci 
concorreuono uenne con difuantaggio,ct fuori di tempo à combattere col 
nemico . Col quale quando fòjfe i iato à fronte fenza uenir alla giornata 
un me/è, non che due c m<zo,come anche fi mantenne il Colonna dentro 
di Carignano farebbe quegli fato corretto leuarfi , per mancamento 
di ucttouaglie,et di altre cofe, che al maneggio della guerra fono oppor- 
tune et ncccffaric,ct il Marchefe uinc tua fenza combattere. Si come con 
molto difrendio di Ce fare (implicato nella guerra che faceua in Francia) 
hebbe che fare quella citate . Perche Piero Strozzi adunò gente per due 
notte a fauor del R è da condurre in Piemonti » Vna uoltafù disfatto et 
rotto dalla uigilanzadcl Marchefe al principio diGiugno fraNoue et Ser 
raualle. Alla feconda andò per le montagne apaffar uicino à Genouaynon 
meno per maggior feurezza fua , che fi riduffe in Piemonti , et pre/è 
Alba di camino ; come per la intelligenza che feco hebbe in quei giorni 
Conte Gio Luigi Fiefco d’introdurlo in Genoua, et fù impedito dall’anim 
nata di Don Bernardino di Mcndoza in quella Città con le Galee di Spa 
g na . Qttefti inco numi enti et difordini tutti , che non furono fi pochi , 
vennero caufatida Pirro Colonna : per hauer egli addimandato foccor 
foni Marchefe prima del bif >gno,ne della nccefità fua , 
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ter non hauer gli huomìni conpderatione à quello, che tocca di 
altri pii che tanto , è auucnuto alcuna volta , che i Prudcn* 
ti etgiufti hanno ufato atto , che non parca ragionevole, 

r» * 

G I V L I O Cibo figliuolo di Lorenzo, et prone potè <J* Innocenzo Vili. 
gridando et e [ehm judo tutto’lditft doleva della Marchefa Kicc iarda Mé 
la faina fua Madre 1 , perche ricufaua dargli lo fiato di Maffa et di Carro» 
ra, fecondo la difaofitione del teftamento del Marchcfe Alberigo Mala» 
faina fuo padre , et A uo di Giulio ; il quale difacntujycbc come il primo» 
genito di lei, fòffe di età di diciotto anni, et pagaffe à Bocciarda qvattor» 
dici milia feudiper le fue doti, doueffe ella refiituirgli Maffa et Carrara . 
Le efdamationi et querelle di Giulio , empierono gli orecchi del Duca di 
Firenze ,et di Giannettinod'Oria anchora amb'due giufìijìimi , Li quali 
non crono infintiti della buona giu&itiadi Ricciarda ; perche come fi difi* 
fe , non fogliono gli huomini applicar l’animo alle cofed’altri,più che un 
io. Non poffedeua ella lo flato paterno di Maffa , et di Carrara ; per vi» . 
I { 1 9 * gor del teftamento del Marchefe Alberigo fuo padre ; ma in virtù della 
nuoua inueQitura , che ottenuta hauea in fua perfona dall' Imperadore , 
come di flato deuoluto alla Imperiai Camera : perla mortedel Padre ftn 
Z» figliuoli mafehi. Et al tempo che ottenne Ricciarda il priuilegio dtUa 
inueQitura di quello fiato - feguì fra lei, et Lorenzo Cibo fuo marito difaa 
ritàdi aumo;perche ciaf uno di loro due la depdcraua di hauere in per» 
fona propria, l'uno eroj-auorito in Corte dal Cardinal Innocenzo Cibo , 
fuo fratello legato di Papa Clemente VII. l'altra era aiutata dal Conte Si 
nibaldo Fiefco (che già era flato fuo cognato') Amba feiadorc della R epa 
Mica di Genoua aU’ Imperadore. il quale uoRc conceder quello fiato, per* 
che co fi li paruegiufto, in perfona della figliuola di colui , che nefùpof» 
fejfore , et à cui pareva , che fuori della ragione de i fèudi , faettaffe per 
hereditaria fucccfiionc. Or non fapendo, ne il Duca di Firenze, ne Gian » 
nettino , per le eaufe che di fopra fi dijfero U ragioni di Ricciarda $ anzi 
perfuadendofì -, perle graui querelle, et efdamationi, che faceva Giulio 
fuo figliuolo, che egli haueffe giufìicia riuolfero l’animo et il penfitro i 
fauorirlo, fi che l’uno gli accommodò le genti delle fue battaglie, et l’ala 
«J4<* ■tro le artiglierie delle Galee « Con le quali s’infignori Giulio di quello, che 
fin dopo vita della madre^non gli douea di ragione pervenire. 1 ‘ Impera» 
dorè a cui la Marchefa Ricciarda faogliata dal figliuolo hàuea hauuto rt 
confo, cmmifclafua caufa i Milano ti Ferrando Gonzaga -, il quale [4 
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fèce pergiurici* reintegrar nello flato che k lei le fatto hauea ufurpato 
il figliuolo, il quale inteft la f : utenza contro di lui data,non potendola to 
lerare-.perladifordinataauidità ch’egli AimoRraua , di uoler prima, 
che fòffe uenuto il tempo ; fioreggiare lo Rato di fui Madre-Marie cofe 
per lo ter nello uolgendofi , che lo guidauano à rouina manifcfla . laido un 
moretto da Muffa in Francia a trattar con gli strozzi di confignar loro 
quelle due terre ; perche gliele difenùeffero dall: fòrze del Gonzaga , ac* 
ciò che non poteffe sforzarlo k confinarle alla Madre , fecondo che già 
per giudici* dichiarato hauea. Et ch'egli farebbe prigione anchorail 
Cardinal Cibo fuo zio , cb’ei fapeua chefauoriua à quella contro di luù 
Qutfle pratiche peruenute a gli orecchiaci Vefcouo di Cortona Amba • 
feiador appreffo di quel Rè , del Duca di Firenze , ne diede a lui dipinto 
ragguaglio , li quale confederando all’incendio , che col mezo di detto 
Giulio, fi farebbe potuto auicinar al fuo fiato , effendo quegli capitato 
in quei giorni à Fifa, il fece ritenere et porre in Ca flello, fin tanto che he b 
he depofitato. Carrara et M affa in potere d’una guardia di Spagnuoli , 
che le teneffero k nomedi Ce fare in cuRodia, Liberato Giulio dalla deten 
tione ; pafió da Fifa a Roww, doue fù .t lunghi ragionamenti con li Car- 
dinali di Parigi,:! di Guifa F rance fi-, et con l’Ambafciador del Rè , infie* 
me con alcuni fuorufeiti Genouefi; per far trattato k Gcnoua. ìndi andò 
àvinegia k trattar della mede firn* caufa , conOttobonc Ficfco et altri 
fuorufeiti . Di quiui partendo per andar k Gcnoua ( accompagnato da 
Ale jf andrò Thomafi Sencfe ) ad effequir la mal fon figliata ìmpreftXa * 
pitato à Pontriemoli , fatto prigione da Pietro Duretta Goucmatoredi 
quel luogo, fù condutto nel cafìello di Milano . Nei quale formatogli il 
prdcefjò da quel Capitano digiuRicia , rimafe conuinto et decapitato. t( 
che à lui interuenne per hauer uoluto sforzar (può dir fi) lagiuflicia , et 
male à male aggiungendo andò a precipitar fi à fatto • 

Quando fi fono ritruouati due eff :rciti in campagna, et è uenu 
- . ta la Ragione del uerno . QutUo ch’e Rato l’ultimo * taf* 

• dar il campo , è rimaf > uincitore. 

Si trono ribellati aU’lmperadore , fra gli altri Principi di Alemagna 
et dell'Imperio il Duca Gio. Federigo di Saffonia,Elettorc,et Landtgra • 
uio d' He fi a: ambidue per l’autorità et fòrze, che loro porgeua la gran* 
dezza che hmuono t et fomentati anebora da altri crono pcruenuti à tana 
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to. Che haueuotto adunato un poderofo esercito contro di Cefare, et coi 
tanta maggior facilità, quanto a loro s’ crono congiuntele fòrze di alcune 
terre franche dell’ imperio, con molta gente coUetticia , che fatto nome di 
fauorir la loro bere fa , et f alfa religione ci concorrcua, Or auucnne,che 
dando l’impcrador in campagna col fuo effcrcito da una parte, et i Capi 
de i ribelli col loro dall'altra fopragiunfe il uerno ; il quale tutto che (òffe 
dalfauor del cielo più f oaue et dolce , che non foleua in quella Prouincia 
fredda di natura ; et che tionfù ( come fi dirà à fuo luogo ) il uerno che 
dimoraua alla ofiidionc di Metz . No n mancauonoi Principi et Capita» 
ni, ch’erano nel fuo effcrcito, di pe rfuader et con figliare , ejferbene et 4 
p ropofito il ritirar fi dentro le terre con la gente a uernare ; mentre che 
1546, duraffela fìagione et l'affrezza del freddo . Vdite llmpcraiore le prò è 
pofle et pcrfuafiotii ; che alai faceuono Rifpofe loro con animo moli» 
quieto , et coti dolcezza di parole , che chi uoltua ritirar ft , factffe ciò , 
che gli piaceua, et pareua bene; ch’egli era rifoluto uoler dimorar in cara 
pagna col fuo effcrcito. Perche era conofcente, che chi farebbe (lato Cui» 
timo dclli due ad abbandonar il campo, farebbe uincitore detl’imprefa, 
Conpderaua ilfauio I mperadcr , che ritirandofì à uemar con l’effcrcito 
nelle tcrrc,com’cra il folito et confueto , prolungaua quella guerra , da* 
ua agio à nemici ribelli, non folo di mantener : ma di accrefcer contro di 
lui la prima uera, le fòrze loro . Oltre che dal Rè di P rancia fuo naturai 
nemico, gU farebbono di facile date fomminidrate armi et fòrze , cbt 
era nodrirfi alle (falle una lunga guerra . Et col fare in campagna tene » 
ua r Alemagna et le terre franche in maggior timore et freno . il che i. 
punto gli riufeì fecondo il fuo ualorofo difegno et prudente difcorfo.Perm 
che oltre che V effcrcito inimico comminciò in parte à diminuir fi . A leune 
delle tene franche come furono Horimbcrgh , et Argentina , comincia» 
tono à dimoflrarfele amiche, et dicrono occaftone alle altre che inchinaf* 
fero à fare il fomigliantc . Talché al mefe di Maggio feguent e ucnutoi 
battaglia conl’effercitoeheguidauail Duca Gio . Federico di Saffonid 
lj 47, Elettóre al fiume Albis , lo disfece et ruppe , et quegli fi fatto prigione • 
Indi à me fi ito Landtgrauio allo Imperatore à domandarli uenia rimafe 
finita quella guerra, che all’altro modo pottua fòrfe per lunghi anni fora, 
fi <ì guifx di piaga incurabile et mortale . 

Staua un Capitano offefo ne i piedi dalla podagra affettato in 
campo fopra una fedia , effequendo il fuo officio , Capita 
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l tjuìui un Principi , à cui dando egli il luogo' futa fedia per 
, bonorarlo , fugge la morte per alcuni anni , et il Principe i 
cui fù fatto l’bonore gli incorre . 

L’ IMPERA D OR Umor atta amato in Trancia ; guerreggiando 
con quel Rè , et s’era poflo alla e (pugnai ione di San Deftr luogo fòrte*, 
et ben munito. Et come Gio, Giacomo Medici Marchefedi Marignano , 
fòffe Capitano dell’artiglieria , et offe fo alquanto ne i piedi dalla podagra 
fedeua in campo [opra una fedia. Etgiuntoui il Principe d’Orange,uolen • 
do il Marchife bonorarlo ,fi leuò et diedegli la fedia. Il qual atto caufò la 1*5 44 « 
morte à quel buon Principe , et per molti anni anchora allungò la uita al 
Marcbcfc , che a pena era leuato da quella fedia, et affettato il Principe , 
uenne un tiro di fmeriglio a quella fedU, che lo priuò di uita. Che fi può 
dir dunque di que/le cofe mortali , ft non affermar che ce ne fono alcune , 
guidate da impenfato cafacome dee dir fi, che queflafoffe . Poi che per 
ifcufarla morte al Mar che fe fece capitar il Principe } che con l’authori* 
ta et dignità,cbe hauea, fendo de i principali di Fiandra ;l 0 fofpinfe a le a 
uarfì ,per darli il luogo per honorc . Acciò che baueffe anche da uiuer un 
pezzo , et poter aiutar indi al Duca Co fimo à difender lo fiato fio di Fi* 
renze dallo effcrcito Francefe, paffuto in Tofcana fotto guida del Marte 
ebial Strozzi » fi come lo difefe,et ruppe l’effercito nemico * 

Non c’è f apulo alcuno , che mai baueffe mezo fi commodo ne 
fi facile di congiurar contro la patria fua , qual bebbeit 
Conte Gio, Luigi Fiefco, 

L’AVTORITA tl grandezza, che alli Conti di Fiefco apporta • 
lia lo flato di molti CafleUi 3 che poffedeuono nelle montagne Ligufticc ui * 
tino 4 Genoua,daualoro grande openione , La quale era accrefciuta dal 
numero degli hdbitatori artefici de loro fudditi che in quella dimoraua» 
no 3 et da l’effer anche in Genoua pochi [ignori . Si che ne i F iefchi crono 
voltigli occhi di molti Cittadini et del popolo « Dal quale ueneuano ama 
mirati anchora ; perche fignereggiando Genoua i CapeUazzi Adorni et 
Frego fi, fecondo quei ordini et leggi à quali uiucuono / ottopodi . Alcuni 
di laro baueano per bene ( ef fendo i F iefchi per natura fatti ofi) di mante 
nerfeti amici ; maggiormente che alcuna uolta cauf aitano trauaglio à chi 
Jì truouaua algoutrno dello flato ; come auuenne quando Scipione Fiefco 
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1 andò a fauor di Girolamo A domo à combatter il Palagio per fi cacciar» 
ne Ottauiano Fregofo . Dal quale anchor che ambidue fòjjero fatti fri « 
gioni; per lo proprio ualore di lui , fi uide che non mancò Scipione di fò*^ 
mattar quel romore et bisbiglio in Genoua. Al tempo poi che il Genera * 
le Andrea d‘Oria la ridufjein libertà, erari il Conte SinibMo;il quale [fio 
• - gliatofi delle fa trioni, et di certa fupcriorità che gli anteceffori fuoi.fi pà 

reuono d'hauer in Genoua, abbracciò anch’egli la unione et la libertà del 
la Petria,che inficine col paterno [iato fi rtfolfedi uoler godere in pace , 
et uria quieta , dnibcr che indi i pochi anni paffaffe egli à miglior uria 
I J 3i * hauendo dopo di fe lafciati morii figlinoli et figlie , il primo de quali eré 
detto Gio. Luigi, non di età maggiore, che di dieci annidi quale tutto che , 
crefceffc di uolontà et d’animo malifiimo inclinatola ingratia et ama • , 
to (può iirfi) da tutta la Città-, per certa naturai affabilità , et dolcetto .. 
ch’era in lui, et che dintoflraua nello affetto. Erafauorito dal Principe s 
Andrea cCOria,cbe alla ritorte del Padre,s’intromife con gli altri fiuoiTu t 
toriàfauorir il gouemo delle fitte cofe,gli accommodò;per molti anni non. 
fo quanti milia feudi , che furono pagati al Duca F rancefco Sforza ; per 
la confimi arion: di Pontriemoli ] ; et finalmente à lui fece a fognar dall’lm * 
peradore due milia feudi Centrata l’anno . Or fendo il Conte Gio.Luigi 
riputato in Genoua grattde,per lo dato fuo à quella ricino , per la operi 9 
ne chea lui apportaua l’autorità de fuoi maggiori , et per l’apparenza 
della dolcezza et della grafia efleriore che à tutti riinon[lrando,fi obliga 
u agli huomini à douerlo amare. Era diuenuto tale,che nella Città haureb 
be ba flato ad interprender ogni attione,et imprefa ògiufla ò illecita, che 
• • fòfje flata.Hauea egli arte da gli altri huomini diferente , di faper appla» 

dere et carezzar « 1 oltre mifuragli huomini di ogni qualrià,non era minor 
fiinulatorc,chc dt [Simulatore , non rifiomigliantc à Lucio Caldina. Dos 
po ch’egli fu ricercato alferuigio Ad Rè di Francia,da Monfiurdi Lana 
gey (come in altro ragionamento di fopra s’è detto ) hebbe fempre l’aria 
153 9 ; mo inclinato à tentar cofe nuoue. perciò per hauer adito di poter megli è , 
farlo,comprò le quattro Galee id Duca Pier Luigi Farnefe ; col mezo 
delle quali et degli huomini del fuo flato fi parcua di hauer in mano di po 
ter tentar ogni imprefa , ch’egli uolefje contro la fua Patria, hauendo et 
huomini et agio di poter introdurli dentro la Città; quando egli ualea.La 
fua autorità et grandezza in quella ( come fi riffe) era tale, che non era. 
alcuno chi pcnfaffc,ne haueffe mira alle fue attiori;onde fi dee conclude ■ 
re } che nejf un’ altro haueffe mai tanta facilità (com'egli bebbe) di congm 
„ V - rarcon 
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rdr contro la propria Patria, Et f :Lucio Catilina congiurò contro quelli 
di Roma ; potè Cicerone Confalo proceder contro di lui et facciamelo; 
ma al Conte Gio. Luigi , chi potcua opporfglit nonfipendoft nulla del- 
ti fua uolontà ne pe nfìcro;ct poteua egli tentar ciò, che uoleua nella Cita 
tdfnza dar fofeetto ad alcuno tanta era la beneuolcnza , che hauea in' 
generate apprcjfo di tutti . Et f quella notte dclli due di Gennaro,non hi 1547* 
1 uff tentata la fua mal confegliata imprefa,ct che il feguente giorno , fi 
fife [coperta la congiura ; pochi ihaurebono creduta, ci egli potuto mea 
no temere , tanta era la 0 pcnione , che hauea egli nella Città ; la quale 
lofofeinf à quello , al che egli fi mojfe , non meno per la naturai maU. 
uagità del mal inclinato animo fuo , che da i trifli confegli et maligniti 
d'altri* 

j 

Nejfuno fi é ritruouato à prefenti tempi, che fi fu uotuto por 
re à pericolo della morte , anchor ch'egli haueffe occafione 
di far fi al inondo f amo fo,ct immortale, 

D O MI NIC A fera li due di Gennaro, udendo il Conte Gio, LuU 1547* 
gi fiefeo effequir la congiura, che già prima concertata hauea, contro la 
Patria , contro il Principe d’Oria delle fue Galee , del Nipote, et contro 
i Cittadini fuoi . Ne chiamò egli proprio incafa fua, f otto feerie di 
Dolergli d cenar [eco, uentiotto di quei della fattione di Popolo ( con 
li quali ftmulaua egli uolcrfi tenere ) contrari j alla naturai fati ione fua, 
ch’era di Nobili. A quali riduttiin una camera feoperfe con lungo 
ragionamento l’animo , et penfter fuo . Dal quale reflarono quei gio a 
uani attoniti , et fi fopraprcft aU’improuifo , che ammirati etftupidi, 
non feppero che rifeondere . Laonde chi haurà con fider adone alla 
fòrza , che nella Città hanno le fati ioni 3 dourà dire che il Conte nonbett 
con fiderà ffe à chiamar f eco huomini ( tutto che li riputale amici fuoi ) 
contrari j alla fua fattione ; perche s’è ritruouato , che per conto di ta* 
li cofe l’uno fratello ha abandonato l’altro ; per tener con la fattione fua; 
ne era ragionc,ch’cgli poteffe mai africurarfi di coloro, ch’erono per na 
tura contrari j alla fua ; Proponendogli mafiimamente un partito, che io 
uea ejfer à loro odio fi fimo in mani filargli, che uolea injìgnorir fi delta 
Città ; perche non era decente ne ragione, ch’eglino douejfero ueder ito 
lenticri, che uno di fattione di Nobili contrario naturalmente à loro, fr fri 
ctffe Principe e Tiranno della Patria t chc già tanti ami poffdeua lo fiato 
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iet la liberti ) et eli toro medefirni che uiueuono fciolti , iti Uberi da ogni 
f oggetto . Md fi doterà dire che quelli cecità (che cofi pire che dimdnddr 
fi poffa) che dcciecò lui à chiamar i fauorfuo huomini contrarij À lui di 
fdttione et' di uolontk , et à quali difegnaua di comandare, uiuendo efii nel 
la loro Patria liberi et in libertà coflituiti , douefie acciecar quei giouani 
anchora , k quali fi maluagia propofta fatta hauea -, che non fapeffero 6 
tutti infieme ò uno di loro almeno più rifoluto accofiar figli et darli dtU 
le pugnalate , etfarfi immortale come fenza dubbio farebbe l lato chiunm 
que haueffe effequito cotal atto et rtfofì al mondo piùfamofo et celebre , 
che noti furono mai ne OratioCoelite,che ruppe il ponte à nemici, ne Mii 
tio Scatola , che fi arfe la mano , nc Quinto Curtio , che fi gittò nella 
uoragine , tutti per amor della loro Patria. La quale nenfù à tanto peri * 
colo ne rouina, come farebbe Hata quella di Genoua , fe haueffe hauuto 
effetto il trifto penfiero del maluagio Conte . E commune opinione de 
gli efperti nelle coffe della Città , che chi haueffe in quella coniuntura uc* 
tifo il Conte, non haueffe egli potuto riceuer danno alcuno. Perche chi 
ne haurebbe douutofar uendetta t poi che gli altri congiurati et i proprij 
fratelli fitoi,rimafi della perdita del Conte, più morti,cbe uiui al mondo , 
et in diffordine con timore di effer tutti cafligati di pena capitale, ffarebbo 
no fiati più riffoluti et pronti à fuggir fi, che ardir àfar altra coffa. Et chi 
haueffe fatto quell’atto, f irebbe al mondo fiato glorie f > et immortale . 
Or fe fi dirà perche dunque nonfù alcuno che lo poneffe in opera et effe • 
cutione ♦ Si può rifondere , che àquefia età , non fi truoua alcuno , che 
uoglia por fi a pericolo di manifefia morte, come fi farebbe riputato do • 
Iter correre ciafcuno,cbe haueffe uccifo il Conte quella fera. 

Alcuno di baffo dato afeefo à molta grandezza > mentre che 
procura di più alto f dir e, fi precipita fuori del fuo penfiero 
un altro hauenio cumulate gran richezz « > u olendo trafric* 
chire,non ponendo meta aUo fmifurato fuo de fiderio muom 
repouero. 

I L Cardinal d’Ouernia nato in biffa fòrtuna,era diuenuto fuprcmoCan 
tedierò di Francefco Ri di Francia ; colfauor et opera del quale era fta» 
to creato Cardinalc,et col commodo et autorità , che gli concedeua l’ofi • 
fido, fatto ricco . F t quanto più grande fi il cumulo dt i danari ch’egli am 
t lunati biuea^tanto maggior agio gli diede di precipitare fuori d’ogni firn 
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pen fiero. Morto Clemente Pontefice VII. uenne quefio buon Cardinale, 
in cojì mordinato penftero di uoler ejjer Papa , che comparue dinanzi ni 1534. 
Rè. Et gli efpofe effer uenuto il tempo , che egli poteua farft Pontefice 
Romano . Il Rè rimanendo defiderofo d’intendere più oltre quel che dir 
uoleua il Cardinale [opra la prattica del Papato , fi fermò ; perafcoltar 
quello che più oltre dir li uoleua;il quale foggiunfe,puo Vcftra Maicftà, i 

con la grandezza et autorità fua fauorirmi col Collegio de Cardinali, 
perche mi facciano Papa , il nome et opcnione farà appreffo di me; mi 
l’effetto farà in tei perche pendole io,criato et feruitore , di me et di tutto 
potrà dtjporre. Il Rè prudente , che fi aunidc della iflr aordinaria ambitio 
ne , et difordinato penpero di quel buono , che non mifuraua , ne il fuo 
principioyne il grado à cui era (alito ; confederando le troppo difficolti, 
ch’egli haurebbe ritruouate ne gli animi de Cardinali ,fe fi fife pofto 4 
uoler tentare fimile prattica fé non forfè col mezo di molto theforo,ch’ei 
nonpenfaua , ne noleua porli. Riffiofe , per mia fi Monfiur CanceUier, 
l’appetito di quei Cardinali è fi grande; che à me non darebbe l’animo di 
poterlo (aliare. AU’hora riplicando il Cardinale, differire quando ella fi 1334.. 
diffioneffe , di noler tentar la Imprefa ; a me darebbe l'animo di ritruoa 
uar fino a quatrocento milia feudi per aiutarla. Replicò il Rè, uoi Mona 
fiur poffete hauer quel che dite ; ma à me non da l'animo di entrar nella 
Imprefa. Il Cardinal ritornando in fe flefo 3 et l’error che hauea cornine f 
fo riconofcendo , non tanto ; per lo inordinato defiderio che al Rè hauea 
dimoftrato del Papato,quanto per hauergli fi coperti et palefati ifuoi da • 
nari , entrò in cordoglio et di/piacere , maggiormente confiderando con 
quanta ragione poteua di lui doler fi il Rè* A cui in tante necefità accora 
fe per la prigionia di lui et detti figliuoli , et dette guerresche fatte hauea, 
non haue/fe pur aiutato ne foccorfo d'un feuto di tanti che ne hauea cum 
mulat'r, fi che diuenne amalato, et anchor che il male non (offe di rilieuo , 
gli crebbe grandi fimo ; quando uide che il Ri battuta no tùia, eh’ ci eri 
rei lato à letto y mandò à leuarli di cafa le fue robbe et i danari . Ef hauenm 
do per un policino mandato k fupplicarli , che non uoleffe leuargli il fuo, 
tffendoli fiato buon feruitore, et ch'egli non hauea male. Mandò il Rè 4 
rifondergli che faceua all' bora à lui il mede fimo ch’egli già in altri tema 
pi configliato gli hauea , che face fife ad altri.Laonde le molte in poche re 
{fingendo ,mentre che il Cardinale grande et alto y uolendo per pura ama 
bilione nemica d’ogni ripofo , più alto falire fi precipitò à baffo , et fe nt 
mori (Dio fa come) poco contento ne fatisfatto, X bontà fo di Marina 
t ' " merco*. 
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mncadante Genoucfc , come già io udì dire al Principe i'Qria, non ha* 
uendo fralui et Giouannifuo fratello più che fcdcci nulia feudi , ne fece» ■ 
ro un partito à Milano col Principe d’Afcoli Antonio di Lciua à nome 
dcU’lmper udore , col mezo del quale partito hebbero adito di introdurli 
ne gli redditi dello flato di Milano , nell: quali fecero fi bene i fatti loro, 

I J 4 7* c ^ e QMndo mori Giouanni fratello di Tbomafo erano molto ricchi ambi 
due , egli non contentandoli di quella fodanza anchor che fvffegran 
Ufimi , anzi perfeuerando neUi mede fimi traffichi per molti anni , non ■ 
fapendo al fine porre meta ne temprar i de fidcri) del cumulare thefo* 
ro,come auiene per lo più a mortali . Mentre ch’egli procuraua di trafa 
ricchire, cominciarono le fue cofe k declinare , et in fi fatta manicra;cbe 
prima ch’egli moriffcji ui'de in cafagli c [fautori della giudicia , che gli 
prendeuano le robbe per l’ufo et f odenimento della fua ulta ; per quella 
che douea à queflo et a quell’ altro fuo creditore . Talché per molti anni > 
era T homafo munto ricco ,et prima che moriffe ridutto pouero. Chi con ■> 
fìderera il proceder di qucfio,in non fap ir leuar mano et re funger i fuoi 
effetti ; per uiutre quel rimanente di ulta , che la natura et la uecchiezza 
tiferuauano, douendo ciafcuno hauer qualche fine d’ alcun ripofo. Et chi 
esaminerà l’ in ordinato defìderio del Cardinal d‘Gucrnia ì cb'era di baffo 
diuenuto in flato ft grande appreffo d’un potentifiimo Rè, mentre che uo 
lea più alto falire s’era precipitato . S’egli uorrà confiderar et effaminar 
con ragione quali pano i penptri de mortali non meno uani che fallaci . * 
dourà poco merauigliarfcne poiché quello noftro (firito perpetuo, et 
immortale, non baila à pcterp appagar ne fatiare di quelle cofe mortali ; 
per grandi che pano ; ne quieterà mai , pn che farà giunto a poffeder la 
eterna Patria, meta et pne d’ogni mutate» 

i 

E fiato alcun Capitano, à cui da altri offerto un’partito impof 
fibile ad ottener p,ch’ egli riputaua facile^ perche lo dtfidc* 
raua, l’ha propofto al fuo Principe, il quale l‘ha richiefto, 
et non hauuto , anzi come ingiurio et irragioncuolc lo ha al 4 
tutto tralafciato. 

Dal trattato* et romore , che in Genoua fatto hauea il Conte Giot 
Luigi Eie f co, rimaferopiùdegli altri, quattro Cittadini(dc quali per tuo 
defila, fi tralafcia il nome ) fi auiliti et abbattuti da uno idraordinario ti* 
pi ore e ffrauento; che fi imaginarono che a fmilìtudme loro molt’ altri po 
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iejfero hauer concetta li mede (ima uiltd, et fi poco amici(com’ eglino di * 
<moflrdu,tno ) delia libertà della loro Patria, la quale con co fi poco giudi* 
ciò, come confideratione, dcfiderauano di fottoporre all'Imperio altrui. 
‘Propofcro dunque à Ferrando Gonzaga G ouernatore di Milano , chea I J 4 7 
Genoua fi ritruouarebbono ducento Cittadini qualificati, che fi contentai 
debbono, che in quella Città fi e di fica ff e un a fortezza", per l’imperadorti 
onde (offe propofla k quel Senato dal Principe Andrea d’Ooria.Or come » 

•le cofe che gli huomini ueggono uolét ieri, fi più facilmente da loro ere 

dute,il mede/imo interutnne al Gonzaga 5 il quale non mifurando fe cota 
de affare pò: effe effere,ne facile ne pofìbile ò no, ne diede parte k Ce far e 
'in Alemagna,che credendola anch’egli fattibile , ne diede auifo al Princi* 
fe, che leggiermente gliene ri(pofe,come di cofa imponibile et uana. Per 
: ciò iridando tuttauia i quattro francatati Cittadini a Ferrando la propós 
'fìa della ricordata fortezza . Quegli ad’lmperaodre , et quefli al Prin* 

'ripe fecero nucua replica , il quale defiderando di fgannarli tutti da tal 
'feti fiero, non confentendo la fua graue età, chepoteffe ir ad ejfequirlo in 
c'prrjf ona. Mandò Adam Ceninone à Ce fare in Agoda -, k cui in riflretto . 
Unfuo nome riferì la impofiibilitk della propofla imprefa,et rifìrettogli 
che fe de i ducento Cittadini ch’era propodo ejfer in Genoua , che uclcuo 
•no la fortezza, fe ne truouaffcro cento,ò cinquanta, ò finalmente ucnticin 
y qtit, che l’amaffero; il Principe la proporrebbe com’ei dimoftraua de fide 
rare.Che fcriucjfeal Comendator Figueroafuo Ambafciadore , che ri* 
ver caffè la uolontà et i pareri di quei Cittadini, che à lui pareffero, Fatto 
egli fcriuer k quello, diede Inietterà ad Adam;che giunto à Genoua la pre 
fentò ad' Ambafciadore-, k cui foggiunfe quanto in Agofla hauea appunta 
to con l’Imperatore. La uolotd et ordine del quale egli cffcqucdo;ec à mol 
ti Cittadini, che à lui parue della uolontà et animo loro domadando tre fo 
li(perchegia uno de i quattroebe di fopra fi differo era morto)ritrouò 4 
quali aggradile la propofla fortezza, egli dunque ne rifrofe à Cefare -, il 
quale conobbe che il Principe à lui hauea certificato il uero , è tralafciò la 
pr attica in fi fatta guifa, che mai più finch’egli uiffe ne fece indàza;etàto 
■pieno, fù creduto, quanto indi a pochi mefi da pii ntanifi floaccidete neri 
mafe chiaro. Giuto à Genoua il medefimo alinoli Principe Philippo fuo fi 
■gliuolo.pcr andar à lui in Fiandra. Auuenne che dall'Alcalde di giujlicid, j j ^ 
che andaua co la corte fù fatto ritenere un Spagnuolo delinquente,cbe per 
maggior facilità et commodo hauea fatto porre in carcere nel Palagio di 

Gtmwt dolendo egli farlo migliare andò il di disan Nicolò a Palagio , 
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con alquanti archibugieri con le meccbie accefe ; fi dal Capitano Girota» 
no Ruifecco,de i rifai uati, che alla piazza faceuono refìdenza , ritenuto 
dicendo che fteffero a dietro ; quegli fo/pinto pii dalla arroganza,chegui 
dato dalla ragione ; poi ch’egli uoleua entrar armato in una guardi qual 
era quella dtl Palagio di Genoua;uoUe far atto di entrarci contro uoglia, 
di chi gli hauea fatto ofiacolo con le parole , talché fi uenne aQi fatti-, per» 
che ufeita una uoce amazza amazza,ne rima fero ucci fi due ò tre. Per » 
ria corf t la uoce per le cotrade uicine,che pajfò fino à Banchi, che gliSpa. 
g nuoli combatteuono il Palagio. Furono fuori uoci et gridi ferranfi botte 
ghe et armi, fi che in un batter <f occhio la Città con le botteghe chiufc fi 
in armi con non poco timor dimoiti fòreflieridi uarie nationi,ckc firitruo 
uauano chi à piedi chi à cauaHo per la Città, ad alcun de quali non fi tot 
to un pelo . li Principe Andrea d’Oria intefo il romore caualcò (tètro nella 
Città, andò fino al molo; facendo intender à tutti che non doueffero bauer 
timore,percbe non ci era nulla, che come Padre della Patria era creduto 
da ciafcuno.Dal che et dalla grida,che cole trombe fù publicata d’ordine 
del Senato,cbe ciafcuno pofaffe l’armi et aptiffe le fue botteghe fi fubito. 
ofieruato. Laonde che par cofa mirabile in un’hora furano ferrate le bot 
teghe, prefe l’armi dal Popolo , et poi pofate et aperte con una incredibi * 
le quiete. Onde fi cono/ 'ciuto dal Principe P hilippo da Ferrando G onza • 
g a, et da quant’altri all' bora fi truouarono in Genoua, che in quel popo » 

10 ,non era minor offequenza uerfo il fua Principe ch’era il Senato,tutto 
ohe fi truouaffe armato in pofar le armi ad un fuono di tromba,che proti 
ta uolontà et animo di non effer fignoreggiato , fe non dalfuo Senato, et 
di uoler difender et conferuar la fua libertà ; la quale fupera tutti gli altri 
doni,chcàgli huomini poffanofarfu 

Vn Prìncipe ha ofjèruata la promeffa,che fatta hauea;ma per 
gli atti efieriori affai lofio , ha dimo firato , che ne era pena, 
tita . 

11 Duca O ttauio F amefcjopo la morte di Pier Luigi f to Padre Dm* 
ta di Piacenza , prefe il poffeffo di P arma come herede et fuo fucceffore, 
Auucnne affai lofio, perciò che ne fi diuolgato che il Pontefice Paulo ter 
to fuo Auo,entrò in gelofia, che 1 1 Duca poteffe forfè confentir di confi 
gnarla all’lmperadorefuo fuocero et aUi minifirifuoi ; per^hauer da lui il 
aontracambio , et di Parma et di Piacenza inficine. Che nonera però, fit 

non ben 
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non ben eonfiderato penfìero da Principe pruàente com'egli è . Volle il 
. Papa porre in Firma Camillo Or fino , che con quella gente che ci era al 
prt fìdio la guardale c» nome di Santa Chiefa . Or effiendo morto il Pori* 
tefice,et rimafa fede mante per pii di tre me/t. Nello entrar che fece il j j, 
Collegio di Cardinali in Conciane , perla creatone del nuouo fucceffiorr, 
fi tra di loro capitolato et rif oluto , che qual fi uoglia che reftaffie Fona 
tefice,fojfe tenuto àfar la reflitutione,cofi dello fiato che Palilo III. ha* 

Itea già motti anni prima occupato ad Afcanio Colonna , come di quella 
di Parma al Duca Ottano. Parendo à tutto il Collegio, che co fi fòjfie do* 
nata co fa da fare , Or dopo di molto tempo , che ftcrono i Cardinali in 
Conciane : per la diucrfità della openioninella creatione del nuouo Ponte 
fice, 4 confa della uarietì de tempi,chc aWbora occorreuono.fi eletto il 
Cardinal Gio. Moria di Monte, nominato Giulio III. il quale affai tofio, 
che fù coronato fece ( com’era ragione) confignar ad Afcanio lo flato 
fuo, et al Duca Ottouio la Città di Parma ; della quale affiti tofio , per if jo« 
quello ch’ei dimoflrò perle attioni e fleriori, fi giudicato, ch’egli era pen 
4ito et mal contento nell’interiore, per lo penfìero, che à lui era fouuenu * 

10 di forni Prencipe Gio. Batti fio di Monte fino Nipote et figliuolo di Bai 
■dorino fuo fratello , che lo {limolano tutto' Idi à douer procurar qualche 
fiato al figliuolo.Laonde uariando ne gli huomini i pen fieri, come anche 
fot io uariati gli accidenti dalle occorrenze de tempi. Seguì che di quello , 
che circa la reflitutionc di Parma al Duca Ottario Famefcfatto banca* 

11 Papa ne fù malcontento et pentito; etconofcendo che non haueaegli 
mezo alcuno; per poter fatisfar al fuo difegno, thè col mezo ielle armi , 
tt iella guerra, eh’ et facilmente per la autborita et grandezza fua potè * 
ua interprenderc. Se ne lafciò intendere in tanta parte , che non mancò di 
penetrar a gli orecchi del Duca , Da quefio nuouopcn fiero del Ponte fi* 
ce,cominciarono i difordini, et l’uno di tfii l’altro chiamando , ò meglio 
dirò afe tirando , ne feguirono tanti . Chef ù rinomta un' affira guerra , 
non foto in Italia: ma in Alemagna,et in Fiandra, co le armi Imperi J> et 
trance fi. Dopo di bauer quietato circa fette anni ; per la pace che fùfia* 

Ulta fra Vlmperador et il Rè F rancefco alla guerra di San Defìr, Cono 
feendo il Duca Ottario , thè non potcua dimeno , che il Pontefice non gli 
moueffe la g uerra;et ch’eglinon hauta fòrze da fe folo di poterrtfifiere, 
ne per qualche di/parità occorfe pcr l’ adietro fiati Pontefice fuo auo, 

Duca di Piacenza fuo Padre,ei Ìimpcradorc,non fi prometteua dt quel 
lo poter efferfowmtoji appoggiò ad Arrigo Rr di Francia, di fordint 
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fenza dubbio di rìlieuo, per lo ferimento t Che Cefare dimoRraua , del 
nouimento deU’armi F rancefi in Italia , U che preRò occafione al . 
Papa; di poter muouer l’imperadore a concorrer feco i farla guer» 
ra ; et per indurglielo à lui propofe di aiutarlo con le armi et con 
te fòrze della chiefa , et contro di Parma , et contro la Mirandola 
anchora 4 QHfgli confiderando , che a concorrer i far la guerra coni 
mune col Pontefice contro Parma et la Mirandola come quegli ( per 
aggrandir il Nipote) propoRo bauca, fatisfaceua all’animo fuoin 
iimoflrar al Duca Ottauio quanto hauea egli fentito , chthauendo 
alciata in Parma la bandiera Francefe , fi fojfe data occafione di 
tirar le ami loro in Italia « Et fi uendicaua di Galeotto Picco , 
anchora che hauea morti il Conte Gio. Francefco et figliuolo , oc cu* 
pala ingiuftamente la Mirandola , et fattone albergo et nido di Ri* 
belli et di nemici contro il fuo fcrvigio accettò la propofta del Papa . 

Et perche fi poteffe far la guerra contro dell’ima et dell’altra (nelle 
quali fiimaua men male che fòffe Gio. BattiRa di monte fuo amico , 
che altri nemici et Ribelli fuoi ) mandò egli col mezo di Martin 
A tonfo de los Rio* lame d'argenti in una uolta per la fomma di otto * , 
cento milia feudi . Che il Principe i'Oria con le Galee hauea con * 

, dutto di Spagna. Alla ofiidione della Mirandola afifteua Gio . B attifta di 
IJSI* Monte , a quella ài Parma era diputato Ferrando Gonzaga , ch'era 
Capitano Generale deU'lmptradore in Italia , et Gouernatore dello 
flato di Milano . il quale per hauer lafciati alcuni paperi bianchi 
firmati di fua mano à Francefco Tauerna Gran CanceUiero dello 
fiato, pofe come fi dirà à baffo ; per la malitia et malignità di 
quello , La ulta et l ’bonore à pericolo con la fama fua infime . 
QueRa guerra di Parma et della Mirandola caufò per otto anni con* 
tinoui guerre grandi firn e non meno nel Regno di Napoli in T ofea» 
na et in Cor fica , che in Alemagna , in Fiandra , et in Francia , 
do ut rim afe rotto et disfatto l’effercito del Ré dal Duca di Sauoia » 
li Pontefice Giulio IH. che come s’è detto rimafe pentito della re - 
fi itutione di Parma à quel Duca ; per li nuoui propofui che fou* 
uenuti gli erano k beneficio del Nipote , fi appagò poi affai tofio 
per la difrofitione di Dio. Perche paffato quegli k miglior aita in* 
torno alla offidione della Mirandola . Et per la cui grandezza 
ta interprefa quella guerra abbattuto il Papa ; per non faper per 
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cui dover acquifìar fìtto temporale fi affai lofio abbandonata l'Ima 
prefa della Mirandola et di Parma infume , in non poca fatisfattione 
del Duca, che rimafe [ciotto et libero da [gran remore, t -, 

« ’ r J* ! *'• 1>: I* r ttlHv;’ hì| 

c ^ 

Vrt Capitano et Minifiro d’ un Principe grande ha pom 
s fìo a grauifiimo pericolo la vita et l'koncr fuo;per *• 

. bauerlffciati fogli bianchi firmati di fua mano ad als j 

tri minifìrià lui inferiori, per poter fi compir in abfcn h 
za fua à qualche affare . 

. '•* ‘ -<.1 > i * .. * 

t . « . J*? v. . 

Dov E N D O Ferrando Gonzaga partir da Milano ( dove t* 
ra egli Governatore ) per paffar alla guerra di Parma che il P on* 
tefice Giulio terzo , et l’imptradore interprefa haueano , Ipoten* 
do alla giornata effer di bifogno , far fi alcune efrediticni , cheefa 
fequir non p oteffero i All ni fri dello fiato ; fenza gli ordini fuoi, 
Lafciò egli diuer fi bianchi firmati di fua mano , al Cancelluro Frana 
cefco Taverna , Perche fi poteffe ualer di quelli in far et effxdir 
le ieliberationi , nelle quali hauejfe da concorrere la balia , et au • 
torità del Gouernatore , anchora che quegli con animo maligno , 
et mal edificato , contro à Ferrando , fe ne uoleffe feruire in altri 
affari à pregiudicio deU‘bonor et della uita di quel henorato Capita ■ 
no » Perche dopo di effer trafeorfi me fi et anni , detto Cancellie» 
ro infume con Giouanni de Luna CafieUano di Milano \ maligna • 
mente contro di lui congiurando ; gli ordirono una inaudita federa» 
tezxa , tanto maggiore , più rara et fenza ef empio , quanta 
gli pofero a pericolo , l’honore , lo fiato, et la uita infieme. La» 
onde feruendofi delle medefime fiotto fcrittioni , che ne i fogli bian « 
ehi , già Ferrando al Tauerna Inficiati hauea , formarono alcune 
lettere fue , fimulando ch'egli le baueffe ferine al Mare echi al di 
Brifacb , Capitano del Rè in Piemonti ; col quale pareua , che 
machina fife contro lo fìato proprio di Milano , di cui era egli Go» 
uernatore , in deferuigio di Ce fare , et commodo di Francefi , Le quali 
lettere f alfe et ordite in cotal guifa , fecero peruenire in Alemagnd 
alla Corte dell' Imperadore. Talmente che aiutati da alcun altro Minim 
(Irò di authorità , che invidiava Ferrando, vennero al eoffetto di queUo,d 
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mì ira accufato di delitto di offtfa Maiefla, l’ Impera dorè non meno gin 
fio et prudente, che ua\orofo,et che conofceua le parti et le qualità di Fer 
rondo, tutto ch’egli uedeffe qui He lettere firmate di fua mano, non capi a 
I u nel fuo pcnfìero , che quegli (òffe mai incorfo a commetter (ì fatto dea 
litto, contro il fuoferuigio ; nuUadimeno fofpinto et perfuafo dalli perfom 
naggi, che hauea attorno,non potè dimeno di non dimandarlo alla Corte . 
Ordinato hauendo a Gomcz Suarez de Figueroa , fuo Ambafciadore in 
Genoua , che in abfenza di Ferrando andaffe egli in fuo luogo a far refi • 
ienza in Piemonti , et haueffe carico anchora , di ciò che toccafftal goe 
uerno di Milano . Giunto Ferrando al coietto deU’lmperadore,qucgli li 
ragionò fopra della pratica (che occorreua) a pieno , egli che finti dar fi 
carico di aff areiche mai gli farebbe potuto paffar per l'animo, reHò tutto 
fopra fe foftxfo : et poi rifondendo a lui dtfjc Signore, fe mi dira Vo* 
flrd Maiella, a cui io ho feruito fi lunghi anni f che mi fia prouecckiato co 
meferuitore defiderofo, che dopo de i giorni mei , hobbiano i figliuoli da 
uiucre come cornitene , queflo io il confeffo ; ma di hauer mai penfato ai 
atto alcuno d’infcdelita ; lorimuoua del tutto dal fuo penfiero . AH'hora 
quegli li fece ueder le lettere, ch’erono firmale di fua mano-, le quali ( co ■ 
me la uerita habbia gran forza ) non li turbarono molto la candidezza 
dell’animo fuo, ch’era Innocentifiimo , et alieno da fi calumniofa falera ■ 
g ine et infamia, contro di lui inventata f e non che tra di fc ftefio Staua ef » 
faminando,come poteffe e) fere , ch’egli uedeff t firmata di fua mano una 
cofa che mai li era caduta nel penfiero. Et l’lmperadcrproprio,non giu * 
dicandolo colpeuole , anchor che uedeffe la fua firma, rifondendo a quei 
che l’ incolpavano, diceva, non fi fara già, che Don F errado non fia un’bo 
n orato et ualorofo CauaUero, ifcufandolo tuttavia da quei che gli crono 
attorno, che T accufauano.il quale finalmente confidcrando fopra le lette 
re a lui moHrate dall’imper udore firmale di fua mano,diffe a quegli ha • 
uerfi ridutto a memoria ; che quando egli partì da Milano per andar k 
Parma, la fciò molti fogli bianchi à Francefco Taverna firmati di fua ma 
no; et come Miniflroche quegli era di Sua Male (la, et dal fuo faggio giu 
di ciò approvatola douea da lui ufeir fimile federaggine j et pur uedem 
ua che l’bauea fitta-, perche fu li proprij fogli , che egli firmati, lafciati 
gli hauea ; perche in abfenza di lui poteffe far le * feditioni-, ch’erono di 
bifogno per le occorrenze dello flato , Gli era flato machinato il tradia 
mento, per fargli perder la gratta di fua Maiella, ne fi potcua ueder fe ■ 
gno maggiore della (ruotata caluma , che il eonofeerfi che alcuna di 
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futile lettere , non eri fcritta di cirittcre di alcuni de i fuoi Secretiti ! • 
Vdita l'imperador quefla raggiane dimofìrò contentezze > che fi poteffe 
ridurre la unità à luce , fi come le fi riditeti. Perche Giouan di Luna Cé 
fieli ano di Milano fe ne fuggì in Francia, et il Tautrna fi pollo in prigio 
ne , et conuintotper douercelo tener perpetuo • Ma come fi morto Don 
Ferrando , et che pii non ui era l’impcradore , fauorito egli da chi lo fop 
mentaua.fù liberato et reftituito rcE fuo officio , benché per efficr uiuuto 
poco,non poteffe poffederlo molto tempo « Qui fi può giudicare a qual 
pericolo un ualorofo Capitano metteffe l'honor,lo flato, et la uita fua, ha 
uendo lafciatiin fua abfenza paperi bianchi firmati di fua mano , in balia 
di huomini poco fedeli et con mcnoreligionc i quali fi dimoflrarono G io* 
nan di Luna et Francefco Tauerna* 

Vn prudente Cauatiero con ta celerità , et propria diligenza 
ha giouato al fuo Principe,et à fe in un mede fimo tempo . 

I L Conte Francefco T riuulzt nipote di Gio, Giacomo , Caualiere di 
prudenza et di ualore , tutto ch'egli foffe ben edificato uerfo di Ce fare 
fuo legittimo fignore,era giudicato nondimeno da qualchcminiflro et Cet 
pitanofuo, più lofio inclinato à Francia che altamente, non perche ne ha 
ueffe quegli mai ueduto fegno,ma fecondo il proprio fuo pen fiero, li per 
che non mancò egli di riccutr alcun leggier trauaglio , per quelle caufe 9 
che alle uolte muouono gli huomini , per loro propofiti et oggetti partim 
tolaru Ond’ci che fi pareua d'hauer l'animo puro et candido alieno da 
quei penfieri, per li quali era f lanuto forfè in foretto , per efiimerfi da 
faflidijyfi indirizzo in Alemagna all'Imperatore , giudicando egli di non 
poter far miglior elettione ,chc dimoracene al coietto del fupremo fuo 
Principe. Ma come andaffe il fatto, fucccfie in maniera per le opere , che 
fece Ferrando Ganzaga y che nonera lecito al Triuulzi accollar fi alla 
Corte.Auuenne che à lui fi prefentòoccafione di andarci fenza efferui do 
mandato. Perche il. Duca Mauritio di Sa /fonia, che t'era ribellato a Cefi • 
re, era entrato tanto nella malignità dell’animo,che rotto et uinto il pafm 
fo della chiufa, ( nel quale quegli fi faceua capitate , che fendo guardato 
poteffe dimorar ficuro in Agofla ) andana per farlo prigione . il Conte 
Francefco intefo che Mauritio hauea uinto ilpaffo della chiufa, et canti 
oaua la uolta tf Agofia andò con celerità aU’lmperaiore da cauaUer o di * 
noto et diligenie^et. diedcglt nuvuadd cafo t et lofec< falir à cauaUo,ufcim 


ri et ritirarfi a ViUach. Quegli che conobbe cfferfì fluito Halle mani 
elei nenie», per l’opera et diligenza delTriuulzi , fi paruc tenuto i farli 
alcuna amoretto le dimoftratione . Talché i lui fece patente , che ne Fer 
. ranio , ne altro Gouernatcre dello flato di Milano , da indi inanzi ha uefi 
fi, ne balia , ne autorità di comandar -al Conte F rance feo . Ma ch'egli 
filo comandar gli douejfesy Si. che in un mede fimo tempo giouò al fuo 
Principe , et fece com modo à feftelfo,di non douerejfer fottopofìo rnU 

10 auuenire alle uoglie di quei, che difgnauano contro di lui ; pii forfè 
per li propofti et uoglie loro, che per caufe, che poteffero battere di do» 
Ciurlo fare. 

* it . . ■ -v ?T |^i ' A 

Per non batter uoluto un Principe miniar, a chi con ragione do* 
uea riputar nemico , che non fi infignoriff e d’uria Città ui* 
aina al fuo Dominio, fi poi con fretto farla guerra’ptr le 
narnelo , et con qualche pericolo dello Italo proprio. 

\j I Al P E RA D O R Carioche coforme alla grandezza fu a de fi* 
d era it a di baucr in itali * più flati, che pcteua lattea fermo penftero di uo 
ierfi mantenere quel di Siena. Li Cittadini della quale offendo fra di loro 
poco concordi ; et congiunti , per le loro fattioni, fece egli difegno di uo * 
ler afìicur ar fette , à giudicio fuo, et dettino in quella Don Diego di Mtn 
■doza, armato d'una guardia di Spagnvoli.che ui fece fabricar una fòrtez 
Zd. La quale cjfendo odio fa à quei Cittadini, et habitanti, com'era anche 

11 Gouerno Spagnuolojntrodujfro detro le armi Francefì. Onde faccia 
* to Don Diego, tt gli Spagnuoli re/lò quella Città alla diuotione et uoglie 

Rè di Francia. Le forze del quale al primo molino crono fi poche et 
deboli, che gli fpeculatiui di quel tempo iiceuano , che il Duca di Firen • 
'Xt, feucleua poteua diradicarle , con le proprie forze delle fue battaglie 
■hauendo aU’hora le Trance fi à pena cominciate le radici . Ma per quei 
propofiti et penfieri che muouono i Principi , non fi fruito di far altro, 
che certa capitolatone con loro , come quegli (fù aWbora giudicato) che 
non ttimafie forfè i Trance fi effirli totalmente inimici, bruche il fucceffo 
iimoftraffc poi effetto contrario . Perche paffuto di Francia in T ofeana 
il M orecchiai Pietro Strozzi , di ordine del Rè per far la guerra contro 
lo fiato del Duca , conobbe da Principe prudente , ch'egli era cofiret * 
to , anzi sforzato a maneggiar l’armi , fi fi douea leuar quel incendia , 
che non gli ardere (affa, laonde propofe aU’lmperador, che fiaua'in 
... Alemagna 
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Alemanna Si far la tmprefa contri Siena J ffefe communi . Quegli ■ cui 
piaceua di hauer un Principe ( qual eri il Duci di Firenze ) che faccjfe 
amminiftrar quelli guerra* ch'egli defideraua di fare, nc fù contento. Et 
fù eletto Capitano Generale di quella il Marchefedi Marignano,il uilor 
del quale, et la buona fortuna del Duca , fece fi , che ruppe lo efferato 
Francefe;di cui era Capo et guida lo Strozzi, etfù con lo affcdio uinta et 
cff ugnata Siena. Si che quello che il Duca non uolle far à principio i con ■ 
tra le poche forze per elettione , fù poi colìr etto farlo con le grandi, et ì 
guerra aperta , non fenza pericolo dello flato proprio , quando Veuento 
della battaglia che fuole effer dubbio et fallace: haueffe conceduta la uit» 
torta all’inimico, «■ .. & 



t'c ingannato un Principe alcuna uolta, nel desinar un Capita • i 
». no ad una lmprefa.ll perche l’ha perduta, che col mandar* 
gliene un altro era ficuro di mantenerfi l’acqui fio t che fata 
to haue 4* 

v W . uni ; ;.rsl v . \?,nr 

P E RV E N V T A. siena (come s’è detto) in potere di Arrigo Rèdi tSSU 
F rancia, comparue dinanzi a lui il Marecchial Piero Strozzi nemico più 
che dir fi poffa al Duca di Firenze ; per tante cagioni, che ci concorre * 
nano, che i lui parlò in queffa guifa. Sire ora è il tempo che Vojlra Slaic 
Uà faccia acquilo di fi bello flato come habbia in Italia . Perche oltre di 
quello di Siena che già fi truoua nelle fue fòrze , ui acquiferi quello di 
Firenze , fé fi rifolue di uolerfar la guerra. La quale per poter meglio 
mantenere, et ritirar la ffcfa al più uantaggio.le dico che fi potrà far no 
Ite me fi di fen fina, et gli altri tre offcnfiua,che faranno Maggio, Giugno, 
et Luglio.et con tante forze ebepofiiamo non fidamente ridurre la ri col* 
ta etle uettouaglie del sene fé dentro le terre , ma dar il guajlo à quelle 
dell'inimico, et proibirgli il poterle condurre , procurando anche , 4 tutm 
to poter nodro, di occuparli alcun luogo , come farebbe Pidoia ò Prato 
fer ridurre la guerra in cafa fua. Fatto lo sfòrzo nodro li tre me fi con la 
guerra offenfiua , per lo rifletto delle uettouaglie , att ender poi gli altri 
nuoue foto a di fender fi. lo anierò à Siena affettando, che Vepri M aie* 
fa, al principio di Maggio , mi mandi la gente di cui già , ho ragionato <1 
lei;et a Monfìur lo Conte (labile^ con la quale poffa io effequir la propo» 

(la imprefa. Piacque al Rè l'or dine della guerra propo/lo dado Strozzi* 
Comandò quello che per la effecutionc era da iouerfi fare , et fra le altro 
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eofe ftabilijche di principio di Màggio il Capitano Potino, ch’era prepo* 
g « j 4 , Ho al gouerno dell’Amata, douefjì di Prouenza traghettar alle manne 
del Sertefe la gente di guerra che già s’era ordinata Perche il Marecchial 
Piero Strofi poi effe intender alla propoHa lmprefa,al carico della qua 
le fù all bora dalli contemplatiui giudicato , ejjerft ingannato il Re a de « 
flirtar lui. Perche hauendogli deputato ò un Capitano F rancefe, ò uno Ita» 
liano fuori dello Strozzi, partkolar nemico al Duca, farebbe rimafa Sic 
na nel medefìmo flato, et alla protettione del Rè come prima nella par • 
tema degli Spagnuoli ,s’era dedicata.Percbe il Duca non fi farebbe mof 
fo ad altro più, che fatto hauea quando con gli Sene fi, fermò a principio * 
quella capitolatane . Ef fe il Rè,el tlfuo confcgUo,l‘hauelfcro con ragia 
ne effaminato et difeorfo; haurebbono mandato a Siena ogn altro Capi- 
tino che lo Strozzi • >1 quale come il Duca il uide auietnar al fuo paefe 
conobbe, che a luifaceua di bi fogno fnidarlo da quelle circoftanze , prò» 

. po fe aWimptrador com’è detto i’tmprefa di Siena, che ne fùJampatnJU 

mo parendogli, eh’ egli ne farebbe prouido et diligente effettore, che fot 
Za Vintromifiione fua ; mai fi farebbe fatta quella imprt fa, mediante la * 

quale rimafe il Rè pnuo di Siena, ch’egli perdi per la dcttione,ch ci pece 
d’uno più,ched’un altro Capitano, 


1,‘hauer mancato il Capitano Potino di condurre con l Armata 
del Rè , di Prouenza alle marine di Siena, la gente di guer • 
ra, come gli flaua ordinato , fece manifejla la inuidia , che 
hanno naturalmente i Capitani cfttm,dlla gloria de gli 
Italiani . 



Cono flati a tutti i tempi , dei Capitani Italiani arditi et ualorofi, 

et come dalla paffuta di Carlo Vili. aU’acquiflo del Regno di Napoli, le 

guerre fatte in Italia, et altri luoghi di Europa, fìano flateper la maggior 
» I . imImiù : hanno erutto 
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ielle attioni et gefti loro. Et Gio. Giacobo T riuulzi Capitano celebre et 
chiariamo de tempi fuoi , ne fa di mondo teftimonio . il quale bauendo 
feruito à Carlo Vili, à Luigi Xll.et a Fraticefco primo, non potè finaU 
mente uincer la inuidia di C detb di Lautrecb , che fendo Gouernatore di 
Milano, fi pofe a perfeguitarlo , fiche con li fuuori che hauea alla Cor - 
te di Francia , lo ridujje in dif grada di quel Rè, La poca gratitudine del 
quale induffeà morir fi raro Capitano,* guifa'può dirfijdi mezo difficm 
rato offendo difficile à gli animi eleuati et grandi (com’era quello del Tri 
uul-zOà tolerar tanta ingratitudine, come a lui fù ufata . Si conobbe an* 
chorail maltrattamento, che Carlo Lanoio Piatningo ficea Ferdinando 
d’Audo Marcbcfc di Pefcara, il quale Juperando ( può dirft ) i Capitani 
de tempi fuoi , et gli antichi agguagliando, feppe far fi con la diligenza , 
con l'arte, et col ualore,che uenendofi fuori d’ogni penfero de Fr ance fi À 
campai battaglia fotto Pania, con l'ejfercito nemico ,fù il Re F rancefco 
fatto prigione. Non potè goder ne l’honorc.nc la gloria, cb'egliin quella 
memorabile imprefa acquiflata fi bauea.Percbeil Lanoio dategli parole 
di condurre il Re prigione a Napoli , il uolle portar in Spagna aU’impc* 
radorc.pcr honorarft egli (come diceua il Mar chef e) della uirtù , et de U 
la gloria altrui.ll quale lo sfidò à combattere.fi grande fù l'offcfa, che fi jjt j 
p arcua di haucr riceuuta dal Lanoio in quell’ affare . Poiino Baron della 
guarda Capitano dell’armata Francefe , inni di ondo la gloria del Maree * 15 j 4,’ 
cbial Strozzi, non uolle al tempo ( che douea) di P rouenza condurre alle 
marine del Senefeja gente di guerra con l’Armata, alla lmprefa,cbe dal 
proprio Re era fiata deliberata , che ne hebbe non poco deferuigio. E tut 
to fece perche lo Strozzi, non poteffe honorarfì in quella imprefa , tal * 
che da gli effempi detti, può comprender fi (begli e forni hanno inuidiato 
l’honor et la gloria de i Capitani Italiani , 

• * K * -t\.' •*.<’ "*> 

E parebbe ragioneuote, che lo effer due Capi alla Cu fiodia d’ut 
P 4 Città > ella douejfe eff rr meglio guardata . NuUadimetto 
, alcuna uolta è f ignito in contrario • 

ERANO gii molt’anni , che la Mar chef a di Monferrato , chego* 
ternana quello flato,* nome di Margherita Ducheffa di Mantoua fu* fi 
gliuola; hauea prepofloaUa cu fiodia di C afale(ch’era il capo) Mercurlno 
Gattinara Lignana Conte di Valenza , il quale attendendo alla cura fua 
folita^omt conueniua 3 auum< in quel mezo, che Gomez Suaretz devia 
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guerci, che in abfertz * i# P errando Gonzaga ( chiamato atta Corte dald 
I j J 5 , fi mperadorc) hauea il carico et maneggio della guerra; faceua refiden» 

Za in Cafale . Don; non ufandofi all’hora , quella fonile et diligente cu • 
dodi a. che per duratura foleua prima far fi, quando ci dimoraua folamen 
te il < off per (c tra fico maggior e, che ni era introdotto à caufa deBa qua 
liti della perfona di Gomez Suarez Generale della guerra, fi diede occa • 
ftone et agio alli Capitani et miniflri Trance fi di far dtfegno di occuparlo 
(come fecero) Perche effendola Città, oltre del Conte Me rcurino in guar 
dia dilli Tedefchi ; (ottopodi al gommo del Conte Battifta di Lodrone 
trono quefti uenuti a parole con gli huomini della terra . A quali hauea 
il Gè nevate Gomez comandato , che anchorche fentiffero vomere, non 
ardifTerc } ne prender armi , ne andar attorno , come quegli che fi per * 
fuadeua ; per tal mezo prohibir teque Moni , che fòffero potute nafeert 
fra i Tedefchi et li Cafalafcki . Dal che prefe il tempo il Capitanio Sala 
uafone Fnncefe,che propofe al Marecchial Rrifacb Generale per lo Rè x 
che a lui dàua Tanimo di occupar Cafale . Perno ch’egli ordinale , che 
fegwndo l’effetto, potrffe effer foccorfo di tante forze, che potejfe mal I 
tenerlo, fin che da lui gii [offe poi proueduto di preftdio maggiorente» 
, \ V q ue a Brifaeb la propofta di s aluafone , et laudando et f animo et l’ara 
dir fuo , rijolfe tra di fé mede fimo , di far tutto quello , ch’era oppor» 
, { U 1 tuno per la effecutione di tanta Imprefa. Laonde comandò , che una ban * 
da di fanteria [delta, s’auuiaffc uerfo quella porta dì Cafale, che la nota 
'tc S aluafone , concetto fi hauea di doucr occupare et aprire . il quale in 
compagnia di non più, che uentiotto huomini armati, hebbe agiofenza ef 
fer udito dalla [intintila, di fatirlc mura, anzi gli uenne fatto di uedder 
quella, che rimaneua tra la parte douefalirono,et la porta La quale con 
celerità andarono ad occupare , che fi a loro, molto facile ; perche fuori 
che la f catinella gli altri tutti dominano . Ef anchor che di fuori alcuni 
huomini del par fe, che bautuona ueduto andar la fanteria à quel camino; 
fi auicinafftro alla porta , gridando guardate guardatele uengono ne* 
mici, alcuno di quei della guardia, ò non iHtef t ò non uolle intendere ciò , 
che quei diceuano. E t come le porte di Cafale ( come anche tutte le altre 
, di Lombardia per I* maggior parte) non habbiano ne portoni , ne ferra» 

tura dalla parte di dentro, che le ajiicurino, hebbero in un tratto quei or 
< mali Trance fi {eh' trono entrati dcntro')uccifa la guaràia'.rottc le catbe » 
ne et abbacato il ponte. Per lo quale entrò dentro la Città la fanteria che 
' eliminato haute, er datoft aU’amt > fiil rumor antbor maggiore , pe» 
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effer di notte, et feguito impenfatamente à tutti . Et anehor che il Conte 
Battigia di Loirone faldato, et Capitano uè tirano, etdi ualore con li fuoi 
Tedefchi faceffe tutta la difcfa,cbe puoti(etci fu morto)no bafìò a diuer 
tire che quella fanteria Fr ance fe, non fi impadromjfe della Città . Dalla 
quale procurò il Generale F igueroa, con ogni prcflczz* partir fi , et con 
ben poca compagnia ridurft in Alexandria. La mattina feguente ut giunft 
il Marecchial Bri/ach conia caualleria.et none genti dapiedi.che pofe o* 
gni fludto et diligenza , per e/pugnar il CaRcllo. ttper poterlo meglio effe 
quirc fece calar le artiglierie giù dentro i fofii, per leuar t fianchi et le di 
fcfe.Talcbc in poco tempo, fu da lui e/pugnato. Di maniera che con poca 
fatica,rimaferó i Pranccji affolliti fignori d’una Città fortifiimi,col ca* | 
fello inficine, Capo dello flato di Monferrato . Che già per altri tempi 4 
dietro occupata pur dalli trance fi , banca il Marcbefe del Vado per «14 
del C afelio, con celerità , et in poche bore riacquiflata dal nemico. Per • 
riò(puo dirfOcbe l'ejfer flati due pcrfonaggi,alla cuRcdia di C ajalc, die 
de maggior agio aUi Franceffè far difegno di occuparla Rimane indeci 
fa forfè la queflione , che all' bora fu polla à campo, qual di loro due, nf 
baue/ft la colpa, ò fe pur ambidue, quale l'bautffe maggior d’e fi. Perche 
fe fi dira che fi perde ffc-, per quella del Generale, fi potrà rifondere, che 
aficurandofi eglifopra il Come Mer curino, che già tanto tempo tra al* 
la c«#oil4 , che dotte [le. guardarla , non toccaua à lui , che ui faceua 
refidenza ( può dirft a cafo ) ad hauerne cuflodu . Cbl dirà che il dim 
fitto ucHÌfft dal Conte , fi potrebbe rifpondere , che quegli douea rima a 
ntrifeufato. Pofcia che quiui fi truouatta la perfona del Gcneralc,ct Prò* 
eipe delia guerra , che hauca l’autorità fuprema . Or come fi fìa fi pam 
irebbe quaji affermare , che quei ìa fu una di quelle queflioni , che mai 
fi fono dectfe , ■ 

1 \ >■ « 

Due Città occupate dal nemico f può dirft penti combattere^neUe gucr 
re occorfe: peri’ adietro, t’ è conofciuto, che fi fono perdute al fteum- 
ro per non hauer la ferratura alle porte di dentro, come al di fuori , 

SECONDO che in altro proposto di f opra, re ragionato. Antonio 
de Leiua,cbe per l’imperadore guardaua Milano, era ufetto con due mi» 
lia fami in campagna , della quale rimanendo patrone ; per non effer 
in Lombardia genti , per F rance fi , che tutte Ji truouauano in Regno 
di napoli eoa Moaftur di Lautreeb, trafeorrtua don e uolea- Et gli.rtusì 
' _ llajtgno* 


ttf 


LIBRO 


ftnfìgnorìrft di P Jind;chc pochi mtfì prima banca L dutrecb efpugnaté 
con molta ratina et Hraggeji quei habitatori. Non l'bauea il Li iua riac 
quiilatu;per afjilto, cbeglifaceffe, ne per guerra aperta, ne meno ; pera 
ebe i Pane fi glielo introduce] fero, ma foto per la infedtlild , d’un Capita m 
no, di quei , che dimorauano d quel pr e fidio , che una notte gli diede una 
I S 28 • porta. Non perche egli l'bauejfc incuflodia , ma per bauer potuto con 
pochi fimi funi uccider la fennneUa,ct la guardia infume, romper le co* 
tbenc et abbaffar il ponte à nemici , chefenza combattere l’occuparono * 

A Cdfale come s'e ueduto di fopra , il Capitan Saltiafone Francefe , con 
non piùcheuentiotto buunini armati, che afeefero le mura , potè ucci» 
derl'af colta et la guardia infume, frappar le cbiauature della porta, ab 
buffar il ponte et introdurla fanteria ( desinata alla iniprefa) dentro la 
CiJJ. Città, la quale anchor che ]ìa fòrtifiima per arte ctpcrnatura,rimafe op 
preffa,come iddio uolle.A queftedue Città ,che non fono delle inferiori 
di Lombardia, è feguito quanto di fopra ; per lo difetto di non bauer bau 
Unte le loro porte con le ferrature et portoni , co fi dalla parte di dentro , 
come di fuori. Et può effer mdnifeflo à ciafcuno, che fe le porte di P.iui.x 
et di Cafalc, baueffero hauuto da poter chiudere, co fi di dentro , come di 
fuori, non farebbono,ne l’ una, ne l’altra di quelle due Città, Hate sforza» 
te, ne oppreffe dal nemico.? erche non baurebb e potuto inftgnorirfi della 
porta fi repentinamente, come fegui , poi che le guardie haurebbono pò* 
tuto per un pezzo difender/i, et gridar alle armi, et i Popoli numero fi in 
un fubito potuto opprimere gli affilitori . Li quali non ponno in alcuna 
Città entrar; per le mura in tanto numero,che bufino a s forzarla, l’ bora 
che non fi pano potuti impadronird’ alcuna porta, il che non gli potrà 
ri v fri re , fe quelle bauranno ( com’è detto ) le ferrature non meno dalla 
parte di dentro ; perguardarp dalle infidìc.cbe di fuori dalla fòrza. Da 
quefi narrati effempi-ponno i Principi,Gouernatori,et M irrifri toro nel 
le Città , et ne i prepdii con poco trauaglio afiicurarp, ctouuiar , che 
nello auuenire , non poffa feguir à loro quello che s’è detto effer fucceffo 
di fopra ; per tal mancamento,à Pania et à Cafalc. Et è buono àgli huo * 
minirimpirarc alle altrui frefe. Et pofeia che in ogni parte d’italia ria 
mane tanto dtuulgato il difetto et la cagione , per che fi perdeffero Pania 
et Cafale meritartbbono non minor biafimo , che riprenfìone quei ebe da 
qui inanzi fòfftro per tal caufa opprefii ne delup . 

’ Va Capitano per lo iepierie, che banca in fewgio del [uo ' >■ % ' 
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ftr,£ dui .cfc’fw k fuo attico ifcctfom 

milione k cui ertegli pari indigniti, 

D [MOSTRAVA il Marecehiat Piero Strozzi , tanto affetto ai 
Arrigo Rè di Francia, ch’egli non tralafciaua cofd , che poteffe effer di 
fuo feruigio. Dopo morte di Papa Giulio III. fu in brcuffimi giorni fede 
fiaccante per due uolte in Roma;perche paffuto a miglior ulta, i capo di 
ventitré giorni MarctUo II. che a quegli era Hata creato fucceffore , fù 
eletto il Cardinal di Chieti.Gio.Maria Caraffa, nominato Paulo HIl. Or 
confideranno lo Strozzi in quelle due occafiom qual gtouamento et fauo 
re , farebbe flato alla grandezza et al feruigio del Rè in Italia fe fi foffe 
creato un Pontefice àfua diuotione, anchor che come (peffo fra t Mini • 

Uri de Principi /itole auuenire , egli baueffe alcuna difparità col Cardinal 
di Ferrara Hipp olito da E /le ,non mancò di fcriuerglt,che tutto non f afa 
fero tra di loro conformi di uolontà , ne d’animo, doucano nondimeno e fa 
fer uniti et congiunti, in quello che toccaua allo intere ffe et alli proporti 
del Ri. Perciò gli ricordane -, et efortaua à procurar con tutte Icfuefor « ISS+* 

Ze,et con li fauori,ch'egli douea hauerin Conclauc;àfarft elegger Papa » 

Et per far quefloà lui offeriua, bi fognando , le fòrze duna banda di fei 
milia fanti fciclti , con li quali ; et con una picca in (palla, haurebhe /pinta 
4 Roma in fuo fattore L’anno feguent e poi, dopo U perdita della glornd 
ta, ch’egli hebbe col Warchcfc di Marignano , affedtandofi Siena di uct* 
touaglit ogni di più,defidcrofo egli di foccorrcrla,à tutto fuo potere , fi 
come ne hauea il carico. Rtfolfe fra dife mede fimo , haucr riccorfo al 
Mareccbial di B rifach,che con l’effercito Regio dimoraua in Piemonti , 
fupplicandogli. Che poi egli non hauea in quelle parti , forze del nemico 
all’incontro, che poteffero ritenerlo , uoleffe con quella gente , che di U 
potcua leuare , paffar k Siena a dargli foccorfo . Perche ftfaceua un ri * 
lattato et fegnalatifimo feruigio al loro Rè , à conferirgli quello flato 
in Italia . Ef acciò che meglio potefie adimpire quefìo affare , and^reb* 
be egli con fei milia fanti , et una banda di cauaUcria ad incontrarlo fino 
à Crcmona,ò più oltre, fe foffe flato di bifogno, pagandolo che non de* 
ueffe ritenerlo alcuna confideratione,ne rijpetto , perche ambidue foffe * 
fero MarcccbiaUi,ne pari in autorità . Perche prometteua andar k fer • 

«irlo con una picca in (palla , k guifa di priuato foldato , et non di Capi ■ 
tano di effeteito, cofì fingendolo il proprio feruigio dii fuo. Rè, et il de* 
fiderio , che hauea , che fi dtfendeffe Siena , ch’et riputava I mprefa fua 

propria 
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propri, poi che da quello era à lui fiata data il etneo. Onde è coito feiu* 
to da qur jle offerte et fommi filoni, ch’egli fece et al Cardinal di Ferranti 
età Brifdch.quanto grande f offe l’animo fuo; giunto col dtfìderio , che 
quello Capitanici hauea , et del feruigto del Rè , et della dififa di Siena , 
ch’egli flimaua imprefa fa particolare et propria , 

Alcuno coftituito in degniti et grandezza , anchor ch’ei pom ys 

telfe effer edificato ftd bene , et nella uirtù , j limolato non*, 
dimeno da quei che hauea alterno, s’indujf e àfar dimoflra ■ 
tione et effetti contrari}. 

4* . £ , #.*j atti ìk.'^ V*.? <8 t* jtV jBT « ^ 

G I O. Maria Caraffa Napolitano ; effendo Vcfcotto di Chierì ; uiucd 
con molta religione ,tt cffemplar uita. Si che induffe ungiorno(di lui ra » 
gionandofi in propoftto ) Papa Clemente à dire , uccella il Papato quefio 
T bestino , ma per me non farà mai Cardinale. ìndi peruenuto e gli al Cara 
iinalato.era la uita fu* piena di religione, et di buoni effempi, et in parti ■ 
colare et in publico.Perche in Conclaue quando fu eletto Papa Giulio IH. 
ragionando fi nel fcrutinio, che fifaccua; di crear il Cardinal Rtginaldo 
IngUfe, parlò pubicamente il Caraffa dicendo , Quod Cardinali! Regi 
ttaldus non crai utto modo creandus in Pontifici, to quia male fentiebat de 
fide Cdtholica. Per le quali parole fùcommune opinione ,cbc (òffe leuato 
il Pontefìcato à quel tempo att’lnglefe. Morti finalmente et Giulio Ut. et 
Marcello II. 4 capo di uentitre giorni , ch’era fiato eletto, fu creato fuc 
ccfforc detto Cardinal Gio. Maria Caraffa . Dalla cui paffuta uita , era 
openione generale , che il Cbrifliaaefimo doueffe hauere in capo di San • 
ta Chiefa un’buon Pallore, et un quieto Papato , Nondimeno qualche fue 
attioniefleriori dimoflrarono àgli huomini effetti contrarij atta openio * 
ne, che di lui concetta fi haueuono . Qj}efla nuoua et inopinata mutatio a 
ne, uotlcro i contemplatila, ch’egli la faccffc ; per la incttatione\et per gli 
fìimoli à lui dati dal Conte di Moni orto ; et da Cario Caraffafcb’ei hauea 
fatto Cardinale) fuoi Nipoti. Che auidi di hauer fiati temporali, non mi» 
furando la giu(iicia,ne la ragione dette genti, che fi uiolaua ( occupando 
quel d'altrijne meno tonfiderando atta infamia , ne al biafimo che tira * 
nano addoffo al Papa lo fo/p infero à muouer l’armi , non folo contro 
Marc’ Antonio Colonna Baron Romano (à cui occupò lo fiato fuo ) ma à 
far diftgno di torre il Regno di Napoli al Carotico . per la imprefa dei 
quale,hebbt ricor fo per aiuto ad Arrigo di Valoit Re di Francia, il quali 
. i ueggen» 


4 fuggendo rolla U guerra al fuo duuerfario, con le armi et forze di Sano 
la Cbi*fa,prcfa la occaftone , non /limando giuramento , che ci /òffe n« 
foffenfionc d'armi che mefi prima con lui fatta bauea.deflinò ejfcrcito 
in Italia guidato dal Duca di Guifa. Perche andaffe a Roma a far le uo* 
glie del Papa. Et con tanta celerità pdfiò le Alpi, thcgiwtfe prima in Pii 
monti,cbc creduto fòffe effer partito di Francia . Laonde mai pii dopo , 
che t crono cominciate quelle guerre, fa lo I mperadore et il Re di Frati 
eia ; attefa la pace che tra di loro era firmata , fi lo fato di Milano fi (j 
feroueduto di gente dt guerra, che quando il Duca di guifa , che in pochi 
giorni efpugnò Valenza, fi fòffe uoluto detener alquantoricmpiua quello 
' fato di confu /ione, et di tornare . Poi che non haueuono i Mini fai Intm 
periati, fòrze da poterlo difendere . Auiatofi il Duca al Papa congiunfie 
l’c/fercito del Re col fuo. Et partito da Roma, comminciò atti confini , 4 
T amoreggiar contro il Regno di Napoli. Alla diftfa ctgcucmo del quale 
et di quella guerra il Re Catolieo prcpoHo hauca Ferrando di Toledo 4 
Duca d'Alua. Et fé il Papa hauejfe hauuto alcun' altro auuer fario in quei 
ia guerra, non ha egli dubbio, chein cambio di difegnar cantra Napoli , 
poneua et Roma, et lo fiato di Santa Cbiefa àrtfchio, et a pericolo di an 
dar tutto fatto fopra,in armi et in guerra. Ma trattaua col Re, da cui hé 
uea il Pontefice gran uantaggio.Perchc fi come il fuo fine,era uolto tutto 
ton l’animo,et eoi penfiero,à uoler contro ogni giufiicia opprimere il Re 
guo di Napoli, il Rè all'incootro , altro non psnfaua , che di uoler difen * 
der il fuo fenza offe fa punto dello fiato di [anta Chicfa,fcmendo di cono 
tinouoal Duca d'Alua Viceré, et Capitano di quella guerra, che hauefm 
fé mira et-confideratione , che non fi procedeffe in maniera nel trattar di 
quella,ehe Roma ne altro della Chic fa, poteffe ritener offefa alcuna dal 
fuo cffercito.Talche fi dee concludere, che 1 Nipoti ( che di fopra fi dif * 
fero ) del Pontefice ueggendo, che nonpoteuano acqui ftar fiati temporali 
con altro mezo, che conte armi della Chiefa, lo fofj> infero a far quella 
guerra ,per acqui far fi infamia et biafimo appreffo di Dio , de gli buom 
mini,et del mondo.Poi ch'egli hauca turbata quella poeti pace, ehi 
per uoler di fua bontà diuina , et per la quiete di tanti 
truuagliati Popoli , et dalle lunghe guerre afm 
' fiuti , hauca negli animi di quei 

*•'> Rè di frotta, et or* 

■ - ' * • ■ dittai* * 


iti ' t IBRD 

‘ Fglie ngfontuele ere fare, che un Principe , che hobhìd rotto et 
' uiolato una pace,- /labilità per propria elettione -, non debbi 

• voler ojferuar qutUa,che haurà fatta per necefiuà. 

• ' t' f - * ,r V'1 i •> vV,-.q J • 1 *- jt • - ; ; V t’.« • • V /: 

Sapendo rcontemptatm , che Arrigo Redi Francia haueaui* 
lata la Triegua,cbc s’era i labilità per propria eletticne, et con lo Imperi 
dorè , et col P è Catolico, come s! è ueduto di /opra. Quando poi tra qui 
fio et detto Re F rance fe fu concluft la pace % nacquero fra di loro di/futa 
tioni et conte fesche quella non farebbe durata molt'anni,fe già no ui/i fuf 
fe introme/fo caf i, iflraordmario et impenftto . Perche il Rè di Franci/f 
era flato cotiretto, a douerta far per vece fitti , attefo ch'eri efbauflo di 
danari per m ntener la guerra che hauea. Dcfideraua di maritar Ma» 
damma Margherita [ua foreUa,da lui molto amataci hauer appreffo di. 
fe la perfona del. Contefìabile, ch’era prigione , et di poter opprimere la 
guerra inte {lina, che antiuedeua douer nafeere fra i fuoi Popoli , ingioi liti 
et pregni di herefia . Seggi ungeuono i di fiutanti, che hauendo Arrigo 
quattro figliuoli mafchi.ct in effere per haucrne de gli altri anchora, non 
douea cadere nel penfiero de glt huomini , che priuandofi a fatto della ri 
putatione et autorità y che hauea in Italia, douefie cefi del tutto uolcrri» 
punti are ,et cedere à queUoxh’egli et il Rè Francefco fuo Padre, in ucntim 
tre ar.ni.acquifiato haueano , con tanto f angue, difl>cndio,ct fatica . fi t. 
douc i Fr ance fi, per propria natura nemici deU'otio, et bellico fi bducué »- 
Ho hauuta fempre mira et de fiderio, di ampliar la grandezza et potenza- 
toro, per la cupidigia che regna ne i petti de » Principi , maggiormente, 
che per l’adietro s'erono uedute altre pati aitiate , che pur tetano firma 
te et ffabilite , con utneeli di matrimoni f, et con giuramenti , De quali a 
prtftnii tempi,parcbc fu tenuto poco conto. Laonde concludeuano qui» 
fii tati in riftretto , che anchor che il Rè Arrigo in quella pace, baue/Je 
maritata una figliuola tiel principal Ré , che bavefie mai bauuto l’Euro* . 
fa. Et la forella nel maggiore et pii antico Principe d’Italia , che tanta 
meno doueffe egli col tempo ojferuarla , quanto per le ragioni dette l'ha» 
M ea /labilità (può dir fi) per pura nri efiità. Affermando eglino, che quali 
io non fi feffe rotta la pace , et principiata la guerra , più toflo come di 
prima, farebbe frguito fa fiati line anni, fra il termine de i quali.fi do» 
Vea far ta reftitutione al Duca di SauoU delle cinque piazza che in Pie a 
monti fi ritencua per lui. Le quali uoleuono quei di fluitanti, che a ne fitta 
uà gufi b'auefit uoluta ò douuto reflimre. Perciò come fi fu, Iddio che 
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noti uolle, che fi bdtteffc in far pruoiu di qucUo,che f òffe potuto occor* 
rere nella munire, permifc che per quello firano cafa, che fcgui rtell’ul* 
timafua giofìr4 t palfalJe il Re dui tu migliore . Q gei poi che bxueuono 
cura per lo giouinetto fucceffore,et à quali parue bene molto giufio, beh, 
bero per douuta et ragianeuole farne al Duca Principe et naturai fignom 
re di quelle, la rcRitutione fecondo l’obUgo della celebrata pace » . 

• L’utile che rie fcc duna vittoria ottenutarimxne ordinaridmen 

* te al Principe , che fa la guerra Et la laude, et l’honore al 
< t Capitano ded'ejfercito . Ma alcuna uelta uno ifiraardioam 

rio caf o, ha apportato, che l’uno et l'altro inficine* Rat» 
d -del Capitano^ , , , - 

•. * L si 4) : . ; • .Vi > 

N ELLE guerre , che perii tempia dietro, (ì fono fatte in Italia 
fuori per l'Europa, fra quei Prencipi, che fecondo li propofui et ogget * 
ti loro, hanno aoluto, l'uno offendendo et l’altro difendendo fra di fe ma» 
Aleggiar armi, èauuemto,che l'utile et il commodo, che è potuto riufeir 
deUauittoria,chefifia ottenuta in qualche battaglia ,è recato al Princi» 
pe,à nome di cui fi faccuala guerra, et l’honore e la gloria è fiata del Cé 
pitano di queU'effercito , che combattendo, hauea uinto , tralafciandofi 
per breuità i molti off empi, che fi potrebbono addurre. NuHadimeno è oc 
tonfo ànoRri tempi alcun cafo, ch’era in fa Rraordinario, che badilo* 
fi o,che ai un Principe , che guidoni una guerra . ili chiamo iof rincipci 
perche per la naturai grandezza fua ; fù prima Principe che Capitano* 
bebbenon fola mente l’honore et la gloria ima l’utile et il commodo an • 
(bora, che riufeir potè d’una memorabile et famofauittoria , ch’egli atm 
tenne (combattendo) in Francia à guifa di faldato, non meno che di Caa 
pitano et Principe, contro l’effcrcitodi quel Re . Emanuel P hilibcrto Cu 
g ino del Catbolico Pbilippo Rèdi Spagna, et Duca di Sauoia, il piè 
chiaro Principe d’Italia, fi truouaua afide, et priuo per la maggior parta 
dogli Rati fuoijila et di qua dalle Alpi,fenza colpa ne cagione di lui,nc 
del Duca Carlo fuo Padre; che già mole’ anni prima, n’era Rato faoglia» 
to da F ranccfco Re di Francia, per quei oggetti et propofiti; che moffero 
l’animo di quel R è à co fi fare. Lo efferii Duca fuori de gli fiati fuoi s 
prefentò occafione , ch’egli giouinetto fu domandato dxU’lmperador 
Carlo, sotto la cuidifciplina , fi educò nell’ ami et nella guerra , Nelle 
ftalt Mtauia ejfercUaàdoft,ejfendo egli Capo,guida,et Principe dell’ef* 

X H f<rcito 


f eretto del Re Cat etico, che netta Francia guerreggiauJ contro it Rè Ara 
rigo, toccò al Duca ucnir al fatto d armi contiguo a San Quintino con: 
Menfturdi Memoranti Conte (labile di Francia, ckcguidaua l’ejjer*. 
cito di quel Rè . E t fit la fortuna fi propina , et fauoreucle att’ardi 
re et al ualore del Duca, ch’egli ruppe et ditfect V efferato nemico , che. 
parue cafo- merauigltofo ; per la ferocia et fortezza della cauatteria, «A 
genti d’armi F ranctfe , che tutta rimafe uinta et oppreffa , et il Contea 
fiabile pngione con immortai laude et gloria del Duca . Da quefto me • 
inarabile fatto , redò quel Re ft abbattuto et ftordtto , che temendo del 
peggt0,che à lui farebbe potuto frgutre ricorfe atte armi diulne cioè prò 
cefiioni; orationi, et prieght à n iaporgendo. £ tuttoché dimaflrafft 
l’anno feguentc di adunar tutte le fòrze, che potè;per mantener la guerra 
col fuo auuer fario. Non mancaua di eonofeer it uecchio Contedabtle Cam 
natta di prudenza, et di ualore , quanto Beffe meglio al Rè fuo inclinai 
atta pace , che mantener la guerra , non tanto ptr lo grane di/pcndio, et 
per I a rouina de fuci Popoli che quella gli caufaua, quanto per la mala* 
\ ria de gli animi, che quei per la maggior parte, baueuoaa infermi et indi 
nati alla falfa religione . Come pochi anni prima era occorro in Alcma * 
gnadimofhrando al mondo, ch'egli età atto et buono afarferutgt o al fuo 
Rè, non meno ftando prigione, che libero, ft diede a ragionar col Calotte» 
de i trattati della pace fa ha et il Rè Arrigo. Et bauuta facoltà di poter 
andar a lui [otto fède di ritornare, cominciò a ragionar f eco [oprala p ré 
fica della pace. E t con le iure et efficaci ragioni, ch’egli poteua .ce fapcué 
addurre ; fece fi che fi coucluft l'accordio , il neruo del quale , et il più 
importante di tutto il re fio, era la reftitutione. che per lo Re di trancia fi. 
hauea a fare al Duca di Sauoia de gli fiati fuoi di la et di qua dalle Alpi • 
Alla quale egli condefceft , con l'hauer maritata a lui Madamma Marm 
gherita fua [oretta . Pff aminando fi dunque quefto affare , con le u ere. 
ragioni, che ui fi poffono addurre, fi doura concludere , che poi non ha 
dubbio, thè dalla prigiona del Conteftabtle,ne feguirono più [aedi tirai 
fitti de gli accordi f fra ambidue i Rè, et per confeguente la pac* fi a di lo a 
ro , con U leintcgratione degli flati fuoi al Coca , cofi l’utile et coma, 
modo dt quella uittoria, ch’egli ottenne contro l'effercito Franctfc a a« 
Quintino , Tiufci à lui . non meno che l'honore et la gloria . U che ft 
non fucccduto à gli altri , che fono flati Principi d’una guerra , era ra ■ 
gione febedoueffe et potè (fé auuentrà lui più d’ogn altro , non meno 
feria grandezza de gli antichi fiati , et chiarezza de Progenitori fuoi , 
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che per trouarp alcuna fua colpa , [accinto (con poca bumaiutàj 

4*gh antichi fuoi flati. 

Ha ritmo unto mal incontro, chiha uoluto quegli in quefte co 
/e humane,uederne troppo 1 

^ L tempo che Arrigo Re di Francia haute ( per tutti quei propom 
fui et ragioni , che mojfero l’animo fuo ) {labilità etconclufa la pam. 
ce col Rè Maiolico , a cui maritata banca in quei accordtf , una fua fin 
gliuola , et la fonila al Duca di Sauoia . Parue ad effo Rè ( don 
nata et ragioncuole cofa ) in fi fatte allegrezze, et chiaritimi ffonm 
fahcif , farli Gioftre , et Torncamcnti in Parigi . Dotte furono cele • 
brati , infieme d’altre felle , con grandezze et bonon , quali à fi gran 
Rè fi richiedeuoro . Or dato fi principio « far le Gioflre . il Rè non. tSif» 
meno ualorofo, che allegro , concorfe anch’egli in quelle. D$ue al 
pari d’ogn altro Caualtero , che gioflraffi riaprì ( per tutti quei, 
tre giorni dtUi torneameli ) uittoriofo , et con l’honore . Il terzo giova . 
no al tardi, che uoleua il Rè , con la ottenuta ut noria della gioftra , 

Ondar a frogliarfi le armi , comparue in torneamemo armato un Cd* 
tallero f umiliar fuo ; per uoler anch’egli romper una lancia » il 
che conofciutofì da lui , non uoBc lafciarlo fenza gioftra . Entrato 
dunque nella lizza allappo fto del Caualiero , fida quegli incontra» 

1 0 in tal maniera , che rotta fi la lancia di quegli nel petto del Rè , en« 

Irò per fniftro cafo un troncone di e (fa nella uiftera dell’elmo fuo , 
che gli ojjfèft in maniera il polfo , che slacciato ; [ubilo fù conofctuto, . 1 

quanto fù j/e a pericolo la uita del Rè . Che indiabritui giorni , fini 
con molto dolore et cordoglio di quella Corte, et della. Regina , et 
de t figliuoli in particolare. Cafo fenz * dubbio .degno di memoria A 
tutti 1 poderi , che faranno per gli fecoli à uenire, et formidabile à prem 
fenet . Che un Rè lufòrtunato nelle paffute guerre ,« nella pace marita * 1 
fa una figliuola et una portila * due fi fatti Prtncipi , uittoriofo per tr « 
giorni nella gioflra , ucniffe a perire in fi fatta mamera. Onde può s 
dirjì per conclufiont , che qua giù in quefle cofe mortali , 

. non fi dee per ragione uoler uederne il fine , corno 

notte il Rè in quella gioftra . 1 1 perche perdi j 

yi- .• . la ulta t fui fior de gli anni, et del* 

y$! . la età fua, / J 

«k .ì. Il para 


tu a uro 

li li porre i Principi i&uordinarìe gravezze, etnuoui órdini alle ’ j. 

Città , f lati , et Regni induce i Popoli molte Molte alla fola a 

leuatione , 

itj >i,i . i • *•*>♦»)> •• * t » . • 

Il Proprio et naturale i'un Popolo , et de gli babitatori d'una Citta, 
Provincia ò Regno, è di uiuerfì nel paef : natio ,et di goder fi quella f oftan 
zanche dalla beredttà de loro progenitori glie pervenuta, et di effer offe* 
quanti a He leggi et legitimi ordini fatti et inflituiti in quella Provincia ò 
Regno, nel quale e tocco loro deuer nafccre,nodrirfi et babitare.Et pare 
ohe da iddio, et dalla madre natura fia {intuito et prouedutoebe ciafiuno 
fi contenti et quieti di uiuerein quella manier ammodo, et gouemo,chegia 
prima nel paef e loro, hanno ritruouato in confitelo et ufo. Et fi come da 
alcuno di quelli non è penfato di innovare, ne di alterare fuori de i riti att 
fichi, contro i Principi loro, fe quefti parimente vengono ad iflr aordina * 
rie attioni, come in atomi alle volte è feguito , particolarmente a queàa 
toHra età, in voler porre alle Città et Prouincie gravezze 9 *t nuovi or* 
Uni. H anno indulti quelli à soUeuatione et nuoui romori,come fi fece pa * 
I efe * gli buomini. Qgandogia mólti anni fanoni Redi Francia uo Dei 
Bordcos nella Guafcongna, porre certe itlraordinaricgrauezzc, che quei 
Popoli ( ricufandole ne uolcndole fentire ) mettendoli in ami tutti fi fot * 
leuarono. Et conofcendoil prudente Rè , che non compiva alfuo fervi • 
fio; metter fi in fiondalo con li fuoi Popoli, virtù della neceffiù facendo 9 
troia fciò la opinione, che prima fi hauea conceputa,intorno k quella nuo 
uagr.tuezza. La quale non trappafiò più innanzi « Quando Don P edro 
.di Toledo Viceredi Napoli, foffinto forfè più da voler dimoSrar, che po 
teua far ciò,che uolea nel Regno, che mojfo da apparentcragione , ne dà 
colorata cagione,. volle introdurla la inquifitioae,più à propofito ( forfè > 
in Spdgna habitat a in alcuna parte da malbattezzati, mori , et Giudei* 
ohe in Italia, doue fiori fimprt la religione,' tutto il Popolodi Napoli , fù 
infoUeuetione. Perche gli gravava, fuori de gliordini antichi diqud Re 
gno,doueper li tempi adùtro,fù mai quell'officio d’ tnqutfitiont, nella ? né 
ni era, ch’egli porre gli uolea . E tutto che Don Pietro dalla naturai gran 
dezza dell’animo fuo, et dalla bravura uoleffe pur perfi fiere nella, malua 
già openione,che concetta fi hauea di voler introdurci la inquifitione.l fa 
poli nondimeno oft inatifiimidinon uolerla,come di ordine nuouo,et àloro 
infililo, furono pronti fimi alla foUeuatione.la quale fi riduffi à tale, che 
in ogtC altro tempo bmebbe potuto forfè l'oflinato penfuro di Don Pisj 
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tiro porre in b'fbìglio, et in diforiine Napoli all’lmperaiore, lì quale am 
tbor che no’l Ituaffe da quel gouerno,non fi perche alla fua [olita pruder 
gj;non parefft forfè conuenirft di douerlo fare ; maftguì per naturai co* 
fiume ch’egli bauea di Principe fauio, in non uoler mai cambiar alcun Hi 
tifiro,ne Officiale à compiacenza de i Popoli ne de i [oggetti fuoi fi pe 
ri conofciuto il pericolo non efier fiato fi poco, come Don Pedro,à pnnci 
pio uoUe fiimarlo,cbe meglio confiderai lo flato delle cofe , htbbe per 
. tene trala fcur del tutto il pen fiero che hattea dell’officio della inqui fitto 
«e. Gliannipaffati ferrandodi Toledo Duca d' Alua,mandato dal Re 
Catolico in Fiandra , per quietar con l'ami et con la fòrza la folleuatio a 
ne, che già prima fatta baueano quei P opali, pur per conto di Melerei por 
re l’officio della inqiàfitione, aggiunfc alteratone et nuouo carico à quei 
popoli. Perche pope in quella Prouincia un mono et iflraordinario decito 
et Gabella, [opra le mercante d’ognì qualifiche entrauano et ufciuano 
del paef r, d'un tanto per centenaro. Per lo quale quei Popoli tutti gene • 
talmente, fi meffero in armi et foRcuatione * Onde ne fono ufcitt lunghe 
guerre, eoo grandifiimo di /pendio del Re , che ci ha con fumato non poco 
The foro, il che tutto fe farà confiderato da f ano giuiicio , dimofircrà k 
gli huomini, che il porre ordini et carichi nuoui nelle P rotti tuie, et aRi PO, 
poti e metterli in armi et foUeuationi ». 

‘ 

Sta bene atti Principi, non meno che alli priuati dichiarar di fimi 
tornente le promtffe che fanno l’uno ucrfo dell’altro ». 

SbCONJJO che già difopra s’c ietto in alni propofiti , s'erano • 
ribellati il Duca Gio. Federigo di Saffoma, et Landtgrauio d’Hcfiia al» 
riinpcratore,contro il quale adunarono numerofo eff eretto di genia col* 
lattina, follcuata.fotto finto colore , et ombra di nueua religione. Or com 
me al mefe di .Maggio feguente,fi ueneffe al fatto d’arn.i,in quella guer» 
ra. al fiume Aitino Alemagna, fra Ve jj'ercito dello imperadore, et quel» 
lo del Duca Gio, Federigo, fi queftt fatto prigione , et disfatto tlfuo efn 
fercito dallo Imperiale , Vcggendo Landtgrauio il fuo compagno nelU 
guerra prigtonefi’ejferdto disfatto, C Impera Jor uirtoriof » , E t luifen» 
za fperanza , di poter cumular nucut fòrze , per rinouar la guerra, Art« 
ebor ch'egli poteffe bauer l’animo mal inclinato, fi rifolf t della nece fitta ; 
nella quale egli fi uedeua ridotto dimoftrarne uirtù.: E trattando col Dm* 
co Maurilio iiSaffonu ( è cui Vlmperator , perla ribellione del Ducè 

v . Gio». 
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«io. Federico banei fato gli fiati di quello , et il luogo falTelettore deU 
f Imperio, fece fargli offerta , cb'egli andartbbe i chiederli perdono 
dell’ offef a, et della ribellione ponendoli nelle fue forze , onde non gli ha* 
Beffe a dar carcere perpetue. Trattato Maurilio coul’lmperadore di prc 
[tritarli Landtgrauio , che ft porrebbe nelle fue forze , chiedendogli ue » 
già, ma che non doueffe darli carcere perpetua, fra di loro fi «enne allo ef 
[etto, ma per non efferfì chiarita bene quella conditione della perpetua 
carcere , ne nacquero nuoue guerre et romori più che mediocri. Qjaeflo 
feguì, perche l’imperador ,etil Duca Mauritio non (ì intefero infime. 
Ile chiarirono bene fra di loro (carne fi douea ) la conditione del non darò 
a Landtgrauio carcere perpetua, Perche fé l’uno di loro intendeva di ria 
tenerlo prigione quanto egli uolea ; pur che noi teneffe tutto il tempo di 
fua uita. Che quefla pareva in fe openione et gittfta et ragionevole . L’ala 
tro all'incontro con animo opinato et barbaro (per la dimofhrationecb’t 
gli ne fece in nbeUarfi con tanta ingratitudine all’ impera dorè) it. tenderti 
frafe mede fimo, che dopo di effer dimorato Landtgrauio alcuni giorni » 
tnefi prigione, doueffe effer liberato. Laonde dallo evento di qveflo accia 
dente fi può concludere , che ftiafempre bene alli Principi ,11011 meno , eh * 
kilt privati , chiarir con parole ben larghe et ampie le prontefje.cbefana 
Ito, per leuarfi da ogni portele differitaci le difputationi. Dalle quali fi 
può uenir dipoi alle dtfeordie, et alle guerre , fi come fece Mauritio con 
lo Imptradore . Che con inaudita ingratitudine gli fi fece ribelle, etfer 
quefìa cagione gli mo/fe le armi contro . Per non effer fi ben difiintta U 
pronte/ fa, che fù fatta. La quale uode il barbiro intender fecondo I’ania 
ino et penfierfuo, et non fecondo che fra di fe l’imperador inttfo baucd » 

f ùfemprela religione in ogni tempo, in tanta (lima et Menerà 
tione appreffo de i Popoli, che i maledicati udendo tentar 
tqfe mtuue, fi fervono di quella ne i propofui loro, 

ClASCTNO che I ubbia in tutti i tempi, come mal tdificatovb'» 
gli era , burnito iifegno di farficapo difcdttione , per occupar lo fìat» 
Ò il Regno al legirimo Principe (ch’è il principal oggetto d’ogni rotai caa 
| >0 è feduttor e) s’ è valuto fempre del meco , et deU' opera di nuova reti» 
giont,come inftrumento più atto à muover i Popoli a feguitarlo. Et uom 
gliono i fauij, ehe nuova religione , non voglia irifrir altro più, che nuo* 
*0 Principe. Come ben iiffe al Ri Francefca, il Vtfcouo Guidicciont 
.“J tiwuto 
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tiuntio del Pontefice in Francia, Quando battendo il Rè non foche rnaU 
fatisfattione del Pape, hebbe à dire al N unito . Se fua santità mi fa e mi 
dietimi darà caufa di leuar l'obbedienza de i mei popoli atta fede A pò* 

I lotica . Che quegli li rifiofe, ch’egli ne perderebbe affai pii, che il P otta 
teff ce. Perche nuoua religione ne i popoli domanda m ut atione iiPrinci» 
pe,il perche l’abbracciò il Re con molto affetto, dicendogli, che ne lo rin» 
gratiaua pur affai, come di prudentijiimo confegUo ch'ci da lui accetta» 
ita, et uerifiimo conofceua. Or per ragionar di alcuni che uolendo far fi 
Capi di f ’ditioni , per diuenir Principi , et Rè de gli flati, et Regni altrui \ 
eolfeguito etfauor de i Popoli, folto Melarne et nome di religione , addur 
rò ti Serijfo. Che negli anni paffati crebbe nell'Africa in tanta opinione, 
che alcuna uolta diede pcnjìero att'lmpcradore , maggiormente , fe con 
quegli fòjfe ito à congiungcrft il Corfale Dragut,come htbbe qualche fa» 
filetto . Gio Federigo di Sa/fonia et Landtgrauio d'Hefiia quando ( eoo 
me s’è detto di f òpra ) ribellatili att’lmpcradore gli mo ffcro la guerra, 

N ella unione che fecero di tante genti, che concitarono alle armi, fi ualfe 154#* 
ro et aiutarono della nuoua religione di Leutbcro.il Principe di Condc, 
et l’Ammiraglio di Francia , come hebbero il penftero , di uoler occupar 
quel Regno al Rè legitimo, et naturale, fi fono ualuti nette guerre fatte in 
quella P rouineia,per haiicr il feguito de : Popoli uaghi di cofe nuoue,deU 
l'opera et del mezo detta nuoua religione , et fetta Vgonota . Col mezo 
detta quale hanno caufato tante guerre in quel Regno, che di Chriflianif» 
fimo che bauea il nome, fi truoua ridutto in diuifitni et he refìe fi grandi, 
che ne rimarrà memoria al mondo .per un pezzo: con non pochi danni et 
tonine di quei popoli diminuiti di numero et fatti poueri, 

Vcffcrfi ri ferto ad un Prìncipe, alcun’delitto d’unfuo Miniflr» 
dipintile dii nero ( anchor che forfè uero (òffe ') non ha la» 

[ciato credere quelli, ch’erono ucrifiimi, 

F R A fe proni fiotti, che l’imperader fece in Gettona , dopo del ritor» 
no dalla guerra di Proucnza Diputò al gouemo del Contado di Aleffan» 
dria,cbc comprende il Tortonefe e tutto di qua dal Po , Rodrigo d’Aua» 
lof Spaglinolo, il quale ci dimorò per lunghi anni . Et à guifa che far fio» 
gliono atte uolte , molti di quelli , che hanno et autorità , et larga balia , 
et che fi riputano poter fare et dirc,[enza riccuernc ne biafimo ne rtpren 
filone. (Per ciò che 44 alcuni fù attempo del fuo gouemo iiuulgato ) fra 
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IJ Gcutmdtor Rodrigo ài molte cofe à quei Popoli et Cittadini eh' crono 
degne di biafimo et di corretti cne . Il perche gli Aleffandrint furono com 
Pretti gridar et cfctamare et tanto differo et ragionarono, che Tlmperado 
re fo (finto et moffo da tanti richiami et gridi di quei popoli fi coprano 
mandar a fmdicarlo . Giunti dunque i Studiatoci in Aleffandria , etfat ■ 
io nctificar chi itele ffe , potejje querelarli del Gcuernator Rodrigo. Può 
tono a lui date molte querelle di errori et difetti conimeli, che in fé ero a 
no neri, et degni diprouifione , ma la fortuna, che uolle fauorir Kodrim 
go permife. che alcuni fi indirizzarono a darli querelle di delitti, che att 


targhi et di filmili, che non pcteuono capir nel pcn fiero degli huemiui^an 
Zi regnarono a fatto la impnfa de i querelanti . Perche tra le altre cefi 
accufarcno il Gouernatore , che egli hauea uenduto atti Francc/ì, quando 
occuparono San Saluadore , uicino à quella Città, polucre et batte di ar 
tiglicrie dilla ntedefima munitione , che fona in Alejfandria, et in fica bé 
Ha. Pcteua forfè effer il uero,et la queretta giufia. Ma era tanto dalla ut 


eredito atte altre querelle cb*erono molte . Tanto che per non hauer gli 
éccufatori faputo ne uoluto porre in confidar adone quello , che fi acco» 
fiaua al uero , e tralafciar quello che n'era larghifiimo et alieno,con l'ha 
lier ecceduto certi limitati termini , furono riputati maligni et mendaci 
nelle loro querelle , anchor c he f afferò ueri fiime et giufic , et fecero il 
giuoco al Gcuernator Rodrigo , che riufei di quella briga pii lofio con 
r iputatione } cbe biafimo . 

Vn Capitano , che odiato particolarmente dal nemico , corra 
pericolo di perder la uita , combattendo, co fi col reffar pri • 
gioite come col morir in battaglia , non può in quella dirnom 
tirar a pieno il ualer di fua perfona . 

NON fi il M archtfe del Va fio tanto amato dal Re di Francia , corno 
fi diffe di fopra . quando da lui fi chiamato , dopo la Trtegua ,a Carmi • 


ui accidenti fio di loro occorfi) a quefio tempo, che uenne a combattere , 
con Monfiur d’Anghiem a C ere fola, il che fi cagione che quel honorato, 
et famofo Capitano , non poti qud giorno , far pruoua del ualor di fué 
'altro tempo haurebbe bajìato a dtmofirare . Perche 



tkera (che da alcuni (òjfero affermati uert fiimi ) crono dal uero tanto 



gnuola et carezzato , che non foffe grandemente odiato da lui (per nuom 
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er degli fi euro , che in capo chef offe rintdfo prigione deK duutrfario 9 
non haurebbe potuto cfiimerfi ne liberarfi ; pagando la douutd teglia , 
fecondo l’ordine et difciplind militare . Ma era certifiimo che ibaureb* 
bono fatto morire tanta era intenfa l’ira di quel Rè contro di lui. Quefto 
mede fimo timore, hauea con ragione il Marcccbial Piero Strozzi, Capi • 
tono ardito et di ualore , non meno quando con fei milia fanti li quattro 
di Giugno pafiò il fiume della Scriuia. et fi rotto fra No ue et Serraual» 
le, che quando combattè in quel di Siena col M archefe di M arignano; che 
la prima et la feconda uolta fi faluòà cauatto , come fegul ultimamente 
anchora quando lafciò Port'hercole.Queflo fece egli, perche e (fendo Fi* 
remino foggette al Duca Co fimo, et d lui per confegueme ribelle . Era 
ficurifiimo, che quando fafie rimdfo prigione del Marchefe del Va(lo,dÌ 
quello di Marignano,ó d'altro Capitano dtU’lmperadore , di douer pera 
venir in balia et poter del Duca,etUfciarci per cenfeguenle il Capo « il 
quale ricetto et timore, era tale(amando ciafcuno lafua uita,et con mol 
ta ragione) che non poteua dimo&rar intieramente ilfuo ualore. Et era 
giudicato che hautffero poca ragionerei chelobiafimauant ch’egli fug 
giua. Perche la fuga era conofciuto,che non procedeua da viltà d'animo, 
ma dalla caufa,cbe t’è ietta di fitpra. Et i tutti i Capitani che corrono il 
pericolone correuonoil Marchefe del Va fio col Rè di Francia . Etto 
Strozzi col Duca Co fimo, intcruerràaltrctantofcmpre di quello , che 
intcruenne ad ambiduc i fopranominati , 

Kon e meno corrottahoggiJt la militia ò fu l’arte della guer* 
ra in ogni qualità di militanti , che pano molt’ altre cofe , 4 
quefli moderni tempi. 

L A militia à prefenti tempi, è fi diuerfa et aliena dall’ufo, che era ne 
gli antichi. Che alcuni per ironia il vocabolo variando , Zappettano mali • 
tia, affermando à punto quei tali, che eofi fi debba qua fi con ragione no* 
minare. Et pare che ogni or dine, ui babbia dentro colpa, dicono i preprij 
Rè,et fucccfiiuamentc i Generali i Colonnelli i Capitani , et i privati fol* 
dati. Talché tutti deviano dalla diritta ftrada . Che da chi far uolcua U 
guerra negli antichi tempi fi ufaua. Perche fe quei prima che meueffero 
le am: faceuono Mimarla k gli auuerfarij fuoi. Quelli de tempi nottri 
l’hanno mojfa non folo malte volte attimprouifo -, ma fenza offeruar , ne 
fede , ne religione , hanno rotte le paci a le trieguc da loro Óabilite , et 
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fon giurameli eonfrinate;per poter pii alTimprouifo affralire it fuo emù 

10 et aduer fante. Altri col mtz o di loro Capitani Generali , hanno alcune 
Molte, uoluto mantenere la guerra, fenza danari , ma falò col trauaglio , 
di (pendio, et rouina de i popoli , uoleuono farla. Alcuni Capitani Genera • 

11 con poca offeruanza della legge militare, hanno a tempi noftri manda • 
ti molti foldati de nemici fatti prigioni alla Galea. Alcuni altri facendogli 
impiccare , hanno loro data ignominie fa morte , et non meno à gli amici , 
che aUi nemici. Qualch'altro ha nccifo di quelli et di quelli , con un’pim 
cozzino àguifa di capretti , et anche i poueri huomini anzi le donne del 
faefe , che portando qualche refe , tra franano le uite loro , per gudm 
dagnare alcun danaro , da fo&cntr le loro famiglinole . Alcuni Colon* 
netti poi con ( loro Capitani , intelligenza bauendo nel fare dette tifegne, 
et de i foldati dell'ima in quella de gli altri trapaffar facendo ueneuano à 
riceucr numero grandi fimo di paghe morte. Che fra di loro diuiieuono . 

Dolche èfeguito alcuna uolta tonine, et èsfaccimenti di efferciti, in difm . 
bontr et datino del Prineipe ; che focena la guerra , come ben conobbe il 1 

Re trance feo à Pauia,che ci rimafe prigione. Alcuni Capitani hanno al « } à 

le uolte à poter loro fraudate paghe. I foldati poi bauendo lungamente 
feruito fenza hauer riccuute le paghe a fuoi tempi , fi fono amottina* 
ri , minando à fatto i Popoli et i patfi doue Qauino alloggiati , et 
in altre parti anebord , Come ftguì quando leuatofì il Turco d‘ attorno 

a Viena.che li dieci milia fanti jlipendiati da Papa Clemente , prefo il cé 
mino uerfo l’Italia, fenza offeruar ordine ne obeditnza al Cardinal Hip a 
polito Medici , fotte il cui Imperio militauano , auiandofì in difordine, 
minarono et fileggiarono quanto poterò per tutti i luoghi di Alena 
gna pii deboli , che non poteuono fargli re fi (lenza , Ma che dee dirfi 
pii, fono hoggidii foldati ridutti àfegno , che doue uanno òpaffano ; 
per accidente prendono le robbt non meno d’amici che di nemici in molto 
ludibrio et derifione dell’ordine militare, non punto off eruato da aletta 
no dal primo ordine cominciando fino all’ultimo finendo . 






L’ hauer rieufato un Principe betticofo di uenir à giornata eoi 
nemico . Perche non hauca unite tutte le forzagli apportò 
la uittoria ficura , fi come aW altro modo era certifimo di 
iouer perdere. 



O P o che VmperadoT Carlo fitta hauea la pdcc,col Rèdi Francia 
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fopra i difpdreri et guerre, che fri di loro hduutc haueuono-, et in Italia, 
et in Prandi propria , nella quale fi ritruouaua l’imperador armato uici 
no ì San Defìr, quando fra di loro fùcondufa. Sentendo quegli , che in 
Alemagni le co fe della religione ; peggiorauano dUa giornata , et i ri* 
belli di Santa Chiefa tuttauii crefceuono . Si rifolfe con animo intrem 
pido ; di uoler opprimerli , et con la forza , et con le armi , ridurli aU 
la obedienza dell’Apoftolica fede . Perche co fi pareua.chefi conuenifm 
fe alla Imperiai fua autorità . Parueglifra quel mtzo , chefaceua prem 
parar le proni fioni della guerra ; darne parte al Pontefice , cornei 
Vicario di C bri fio , et à Capo di Santa Chiefa , con effirtffo auifo , 
che doueffe ritenerlo in ft, che non foffeuenuto tal uolta a noticia , de 
i ribelli ( come l’imperador hebbe à dire di propria fua bocca. ) Or ha» 
uendolo il Pontefice fatto publicare da predicatori alli Popoli in Italia, 
non ft potè giudicar da qual caufamoffo ( fenon forfè per dimoflrar, 
quanto la falfa religione fi ffe per hauer rimedio ) penetrò à gli orecm 
chi de i ribelli . Capi de quali et Principali crono Gio. Icdcrigo<Du • 
ca di s afonia Elettore , et Landtgrauio d’Hefiia . Li quali temendo , di 
non poter effer colti ffroueduti, adunarono in un fubito un poderofo efm 
fercito , che à loro fù facilifiimo ; per trattarfi da Capi di nuoua 
Rtl^tone . Et prima che fi fòffe l'imperador armato , preuenendolo 
l’andarono à ritruouare ; et gli prefentarono la battaglia, tanto arrom 
gante diuenendo Landtgrauio , che quando uide , che non uolea far giorm 
nata , cominciò à tirarli le artiglierie ne gli fteccati e trincee . L’impc* 15464 
r odore non meno prudente Principe, che ualorofo et confiderai gutr» 
riero , cono fc end 0; che anche non banca adunate tutte le forze, che ardi 
nate hauca; per far quella guerra,et che meno a lui fi conueniua far gior 
nata,anzì douta rìcufarla,pcr non metter fi à ccrtifiimo pericolo didouer 
perdere. Non offendo atto di pronte guerriero,quando fi truoua col fu è 
effercito in parte fieura , et che non può dal nemicoejfer sforzato i far 
giornata,combattcndo fuori di tempo porfi à manifefta perdita . Rifolfe 
fra di fe mede fimo ( temporeggiando) dar tempo al tempo, il perche face 
ua due effetti l’uno, che fi accoflaua à lui M onfiur di B ura F Lmingo.con 
Io effercito, che di Fiandra à lui mandaua la Reina Maria fua forella,Re 
gente di quella Prouincia. Laltro che effendo quella gente adunata , con 
quei Principi ribelli tumultuaria, paffuto quel primo imptto,come generai 
mente di tutti i Popoli auuenir fuole, con la lunghezza ueneua i faflidirfi 
et per confeguente in maggior de fidtrio idi ritomarfene alle cape loro* 
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Or foprauenuto it uomo, con fiderato l’imperador thè quello delli due e fa 
farciti che farebbe l’ ultimo a lafciar la campagna, rimarrebbe uit torio fa 
di quella guerra , come difepra s'è detto in propofito. Dimorò tutto il 
terno ne gU /leccati , le terre franche da Norimberga cominciando aUé 
obbedienza dell'imperatore fi diedero. Venuto indi con tutto il fuo effer 
aito à battaglia col Duca Gio.Fedcrigo al fiume A Ibis, disfatto quegli et 
rotto rimafo prigione fù del tutto debellato da Ce fare, che con immortai 
fua gloria fi uincitor di quella guerra a capo di dieci me fi, che s’era co» 
minciata .Acuì andato poi Landtgrauio a domandar nenia et rime fio fi 
nelle fue forze , gli hebbe ambiiue prigioni in fuo potere . E tutto à lui 
fucceffe fauoreuole et proserò; per bauer ricufato il combattere prima 
eb’egli congiunte haueffe tutte le fòrze fue , ne fi Ufciò Clmperador , in. 
quei moui menti alterar punto dall’ ir a, ne dalla colera nemica della quia» 
ie,e della ragione, 

.. »• 

Due Capatani gioudrono molto piu al f eringio de loro Princìpi 
effendo rima fi prigioni del nemico ,cbc liberi etfcioltifat» 
lo non baurebbono, 

I L M archtfedcl Va fio et M onfturdi Memorami Conteftabile di Frati 
eiaj'uno Capitano deU'lmperadore et l'altro di Arrigo Re di F rancia, fe 
cero affai maggior f ruigio à laro Principi^ [fendo prigioni in poter deWi 
nimico, che liberi et fciolti non baurebbono potuto fare . Et dal Marche * 
fe cominciando , trouandofì egli prigione dell’ Ammiraglio Andrea d’O» 
ria,per la uittoria.cb’egli ottenne con le fuc Galee, fatto la flendardo del 
Uè di Frauda, contro l’Armata Imperiarmi Golpho di Salerno. Auucn 
ne che oltre di uoler leuar il Rè la Città di Sauona , dalla obedtenza et do 
minio di qutUa di Gcnoua;fendone fìgnore d’ambedue,domandaua anche 
aU'Armir aglio li due prigioni che in quella battaglia fatti bauea , cioè 
il Marchefe, et Afcanio Colonna. Le quali cofc apporta tiauo tanta altera 
tione all'animo fuo, che andaua riuolgendo affai nel pen fiero. Et mentre , 
che fiaua il Rè trattando di hauer Afcanio et il Marchefe , et i Ammira» 
glio di dargli ricufando. Pensò di preuenirlo,et farlo far prigione da Moti 
fiur di Berbefiù, ch’egli mando con le fuc Galee, da Marjìtia a Genoua , 
per tal affare. Or hauutane no tùia l’Ammiraglio, per maggior ficurez 
Za di lui, et deUi prigioni, et per euitar anchora à poter fuo la peMenza % 
eh* era in Genoua, fi ritirò nel C afelio di Letica . li Marchefe non man 
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arguto et prudente, che tulorofo , conofctndo la nula falisfattione , che 
quegli bauea del Re , prefel’occafìone, cominciò a tentarlo , che uoleft 
fe accordar)! con l'imperatore, da cui baurebbe bonorati partiti , et fan 
rebbclo fignor di Genova , che P Ammiraglio non uolea fcntir ragionare, 
come quegli che defìderaua di porla in liberta, ne f tpeua rifoluerfì di fer 
uir fuori che al Rè. NuHadimeno parendo fi già in fcandalo fece, et di lui 
fo/pcttando, per le dim i (barioni, che già uedute ne hauea , i limolato et 
in flato tuttauia dal Marcbcfe , che godè della occa/ìoneà fauor del fuo 
Principe, uenne al rifìrerto , et fece che 1‘ Ammiraglio inuiò Era fino fu 9 
Nipote all’Imperatore k trattar l'aeeordo . il quale fù accompagnato (|t| » 
dalla lettera di lui. Per opera del quale fi riduffe allo flipcndio di Ce fare , 
effetto , di molta importanza et di molto conmodo al feruigio di quello 
tome indi fu conofciuto dalli facce fi. Or del Conte ftabile ragionando ria 
mafe egli prigione nella battagliaste fece il Duca di Sauoia guida et ed 
po dello efferato del Rè Catohco à San Qui ’ tino in Francia contro di 
lui capo d' quel del Rè Arrigo , Et come fo/fe egli non meno Caualler di 
gran prudenza , che di ualore , ritruouandofì prigione apprejfo del Re 
Catolico, li quale et il Re di Francia parimente , erano con efferati ama 
bidue armati et poderofìcon molto diffendio , prefe l’occafìone di dar 
qualche principio, i ragionar della pace. La quale non ha dubbio, che fi 
é labili fra quei due Rè per lo mezo et opera di lui. Dalla q uale ne ufciud 
beneficio, utile, et commodo al fuo Rè, che maritala una fua forella,che 
già trapaffaua l’età nel primo Principe d’Italia , et una delle fue figliuolo 
nel maggior Rè di Europa, et fi leuaua d’infinita fpefa della guerra , che 
più non potè ua reggere. Ma quello che foffe di maggior importanza era » 
ohe fi conofceua nella Francia la maliria della falfa religione , negli ani • 
mi di quri Popoli , benché ftejfe nafcofla , che il Rè uoleua purgare , m< 

(he la morte l’interruppe. Si che può conofcerfi,che ambidur qurfti C a> 
pitam fecero maggior feruigio alti Principi loro fendo prigioni , tbe Uh* 
fi» non haurebbono potuto fare. 

Ai un Capitano , che flia in un pre fidio affediato dal nembo , 
venendo alla deditione ; per mancamento d: pane , fa di bi * 
fogno ch’egli ricetta le conditioni , quali uuoleil fuo auuer* 
fario , et fe uno le ha più che un’altro battute migliorile fc* 
guido dalla qualità della guerra» 
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H A VENDO 3 Re <ii Francia hauuta Siena i fut uoglìe et dinoti** 
nc, col parere et coniglio del Cardinal tìippolitoda Efle jupcrintenden 
te nette c«fe fue d Italia. Occupò amhora buona parte della Cor fica con 
l'aiuto che gli diede l'Annata del Turco , Al cui goucrnò inuiò Gtor* 
iatto Or fino . il quale atte fé alla fòrtificatione di San Tirenzo , al prefi 
dio del quale bauea fra Italiani, et trance fi da mille tricento fanti col Ca 
filano Valarcnedination Guafcone. Qjjcfto numero di faldati era gran 
iifiimo n/petto al picciolo luogo che haueano da guardare , attorno A 
quale Giordano hauea falli fabricar grofii bacioni . Li quali et il prefim 
dio di quelle fanterie,cbe ci crono armate di f ti cento Corfaletti , rende * 
Mono quel luogo ineffugnabile, à douerlo riacquifiar con la forza, il che 
effendo conofciuto djl Principe d'Oria Generale di quella guerra , et da 
altri Capitani che fìauano nella Impupa , che furono Aguflino Spinola, 
1554» Lodouico vidarino,il Conte Alberigo di L odrone , Batti [la Spinola Si * 
gnor di Serraualle, Chiappino Vitelli , Carlotto Orfmo , et PAdelantado 
di Canaria ; che ut f ipragiunf r con le nuoue fanterie, che di Spagna li de* 
Hinà kc Philippo. Non fi elcggerono altramente fargli batteria jma preti 
de rio per affedio, che fegui à capo di tre mefi.Percbe ueggendo Gloria « 
no , che gli mancauono le uettouaglie , cominciò à trattar con li Capita* 
ni di fuori di arrender fi. Li quali cioè il Conte Alberigo, et Carlotto Or* 
fino ne diedero parte al Principe. A cui foggiunfero,che Giordano defide 
rana d'andar a ragionar feco,il che fendo da lui accettatola fera al tar* 
di l'accompagnarono alla fua Galea Capitania , douefaceua refidenzAt 
Et propofe a lui Gionfano tutto quello ch’egli far intendeua « Cioè re/li * 
tuir San Pirenzo al Senato dìGenoua.ufcir con la gente che dentro ci era 
ton le armi bandiere,e tamburi, et ritirar fi nelle altre terre iett’lfola,cho 
fi teneuono per lo Re. Il Principe gli rifjrof 1 ch'era contento , che i follati 
«he Qauano nd prefidio ufeiffero con le loro armi bandiere e tamburi « 
ma che neW ufi cita t'imbarca [fero fopra Naui pagate da loro, che haueffe 
ro da condurre li P rane e fi in Proueza, et gli Italiani in Tofcana.Che non 
militaffero quei foldati perfei me fi 4 uenire nell' i fola. Che per offtruan 
ZA del Capitolato fteffero Ofldggi il Capitano Vaiatone , et il Capitano 
Agabito luogotenente di Giordamo. Il quale per uno anno , non doutffe , 
ne poteffe fcruir in guerra al Rè contro dello Imperniare , iella R epubli 
«a di Genoua,dell’ Officio di san Gìorgio.et del Duca di Firenze. Que fin 
ultima conditione moffe Giordano à far Un lungo ragionamento al P rinci 
fedone di cofa t cbe à Ini dm molta alterarne, il quale l'afcoltò co eui 
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mo. quieto. Indi eonbrieue riffoUa gli foggiunfe: Signor Giordano, fe le 
condi tieni, cbt ui ho propofte ui piacciono , ben fi* : quando nò,nonfac* 
ciamct altre replicherà parole. Onde prefa egli licenza dal P rencipe. fa • 
tendo d’alto si la poppa parlando con quei Capitani che accompagnato 
Vhaucuono,diffe:ll Signor Prencipe ci dà partiti da differati, ci bijognc» 
ri abbracciar la differatione. Et fece ritorno in San Firenzo,doue man* 
cando le uettouaglie,n e ffcranza alcuna rimanendogli di poter hauerfoc 
corfo ne fuffragio,uenne alla deditione,con le co nditioni , che il Prencipe 
prepone gli banca ; fi che fireftringe che chi è affediato,è corretto pren 
derle conditi«ni,che à lui fono offerte dal nemico affediante,et t non come 
egli uorrebbe , Et fe auuenne che Pirro Colonnarie flaua nel prefidio 
di Carignar,o,hcbbe da Monfiurd'Anghiem Capitano per lo Re di Frati 
' eia in Italia conditioni larghe et bonorarc di poter ufeir à (piegate bandie 
re, con la fu* gente armata , e tamburi di quella terra , et paffar doue uo 
leua, nacque dalla qualità della guerra et del filo, Perche i Monfiur d’An 
ghiem , daua troppo impedimento Carenano , ne à lui pareua l'hora, II44* 
che Pirro ufeiffe con la fua gente di quel luogo , et era in terra ferma , 

Giordano aU' incentro era in san Fircnzo.et importuna al Principe leuar 
lo da guerreggiare nefl’l/o'u inficme con quelle fanterie . Ne à lui daua 
incommodo alcuno , lo fiat in quella ftagione qualche giorni più aW affé • 
dio di San F irenzo . Talché fi Giordano corretto ad accommodarfi al 
Holcrc,di cui daua le conditioni, ' ■ 

Ad un Capìtanopar che fi conuenga effer cauto et confiderai 
non meno in guidar fteur amente un’ effer cito, et accamparli 
in parte , doue il nemico non poffa ajfediarlo,pernon douer 
poi combattere contro la fua uoglia , che effer ardito etgam 
gliardo di fua perfena. 

m 

I L Mareccbial Piero Strozzi fu * fuoi tempi Capitano ardito et di uà 
lore, Hulladimeno da gli /peculatiur, furono a lui attribuiti qualche nota 
bili errori , che diccuono procedere dallo effere egli poco cauto et confi * 
derato nelle anioni della guerra, et dal guidar iin’ejfercito cominciando « 

Volendo egli condurre fei milia fanti Italiani, che per lo Rè Francefco a* 
dunati hauea, nelle circonjìanze della Mirandola in finirò nel Piemonti ; 

."per paffarfene poi in Francia àfoccorrcr et fuffiagar al Rè nella guerra 
che in quella parte moffa gli haueuono , et l’lmperador t et Arrigo Re 
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d’Inghilterra fece erróre (Sentono i guerrieri di quel tèmpo, nel paffarit 
fiume t torrente della Scriuia.Perchc fi come pafiò di fotta à Serranda 
le, dotte poteua riceutr grane danno et offe fa dalli fanti,et dalla Cavalle* 
ria, che con li Capitani fuoi hauea mandati innanzi il Marche fe del Va» 
Ho, fi come rhebbe fi grande, che falendo con la fua gente la cofla f a No 
« ue et Strraualle fi èfipato et rotto à fatto,ct dalle genti del Marche fe , 
et Jhchora dall’opera et meco di Battila Spinola Signor di Serra Malie, 
thè con gli huomini fuoi, et con la pratica et efpcrienza ch’egli tenea de 
ipafii et del paefe diede riltuato fuffragio à quella Imprefa.Si che legai 
ti dello strozzi furono disbarattate àfatlo.Che quando quegli ( come do 
uea per la ragione della guerra) per dir quello che quei tali foggiungeua 
no, haueffe cantinato alquanto più alto fiala montagna com’era in po» 
ttrfuo di fare , et andar d paffar la Scriuia di fopra ad Arquà, due mi» 
glia piu alto del camino ch’egli tenne , pajjatu fìcurifimo al diritto ca ■ 
mino in Piemonti, fenza pericolo di poter effer off 'efo da parte alcuna , Si 
che in quefto pajjagiofù egli tenuto poco prudente et meno confiderai. 
Uella giornata ch’egli fece in Tofcana e) fendo Capitano Generale deU’ef 
cito del Rè di Francia , col Marchtfe di Marignano Capo di quello del» 
l’imperadore et del Duca di Firenze , fi accampo in parte mah fimo fim 
tuata. Onde rimanendo fiaifuo e) ferrilo et quello del nemico un f offa, 
differo gli efperti di quel paefe , che il fuo efferato non poti far pruoua 
• delle fue forze et la rotta uoleuono chef off e ftguita in grandtfimapar» 
tcj per la qualità del filo doue fi fece la battaglia Onde il Marecchial 
Strozzi tra riputato ardito, gagliardo , et dihgentifiimo . M<t uogliono 
che mancaffero in lui qualch’ altre parti giudicate à propo fitto et ntccjft 
rie in un prouido et eccellente Capitana. 

Vn’atto effemplareet raro di giufiicia fatto da un Principe, fece 
chiare à gli huomini et al mondavamo egli f offe giufto . 

A L ttmpo che lo flato di Milano era gouemato dal Principe renati» 
do Gonzaga, auutnne che nella Città di Come , fe non'ha prtfo errore 
ehi l’ha riferto, fi da non fochi, è per gara , ò per altro , à f angue col» 

. do commeffo un homUidio, Et come il delinquente non fapeffe (come mo I 
. te uoltefeguir fuole)ò non poteffe faluarfì dalli miniflri digiufticia fi 
egli prrfo, potto in carcere, et formatogli contro il proceffo da. quel Po» 
itfta , nel quale fendo fi ito tanto innanzi , che non ci mancava altro piè 
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thè far fi la fcntemzd.La moglie del carcerato,che amaua il mdrito come 
l’anima fuajofpinta dal deftderio , eh’ ella hauea, che quegli haueffe pò* 
tuto caudrru ld uita. Andò di Podeflà pregandolo , che uolejfe hauer con* 
pacione al mif tr abile cafo di fuo marito , et atl’angonia et affittitone d* 
lei. Quegli rifpoftogli, che non poteua di meno per giufhcia,che non hdm 
ueffeda morire t confidcri cbi ama, che noueUa fù quefta alla fconfolat 4 
moglie. La quale foggiunfe à lui dunque Signor Podeflà , non ui è rime m 
Ho alcuno per fcampargli baita f quegli rifpofe un foto ue nefarcbbe % 
cioc,cbi uoi compiacele me dell’ amor uoftro. L’afjbtta moglie modera 
et cafla per natura, rimafe fra di fé /lordila et fojpcfa ucggendcji ridut* 
ta in un fiato, di dauer far gagliarda prona di fé Da una pane defideré 
tta la uita del marito, non meno della propria. Dall’altra le parca pur ec 
ceffo gr due, dar la fua per fona in balia di cui non era a lei marito . Final * 
mente preualendo, in lei il de fi derio, che banca che il marito uiueffe, ittm 
dine il penfiero a douej- fansfar alla ingorda et peruerfa uoglia del maU 
Magio podeft.i . il quale con tutto ciò dimostrando poco timor di Dio et 
meno de gli huomini fece decapitar il carcerato marito . La futnturaU 
moglie , che quando fperaua la reftitutione di quello , ha nuoua ch'egli c 
morto, mancò poco che per fouerebio dolore anch'ella non moriffe . Et 
conof tendo come prudente ch’era , che il far gridi et fparger lagrime, non 
la ucndicaua del graue torto , anzi affajuuamtnto che il perfido P ode» 
ftà fatto le hauea,ft indirizzò à Milano alla P rincipeffa di Melpbetta, 
moglie del Principe Ferrando, à cut fatta nottua del migrando fuo cafo , 
et ella à molta pietà mo/ft , volle che quegli , che a punto era entrato in 
camera ali’ bora fentijfe prima , che difnareU quereliti della tribolata 
donna. A cui ordinò che iui dimoraffe con la Principcffa fin che fòffe ue * 
nuto quel Podeflà (al quale fece fcriuere,che douejfe comparer d lui ) et 
diede jperanza , che à lei farebbe proueduto di giuflicia . Giunto quegli 
al cofpetto di detto Signor e, egli jvee uedcrli la donna, che narrò quiut al 
lafuaprcfenza tutto ciò ch’era paffuto fra di loro , ne faputo negar il 
PodcRa mente, anzi confeffando alla prefenza fua tutto e/fr nero , non 
fendo egli maritato, fece Ipofarle con li douuti mezt quella donna. A cui 
foggiunfe, uoi Madonna fete reintegrata ora nell honor uoftro , che l’in * 
giujlo Podeflà tolto ui hauea, et noi in lui reintegreremo Ugiufhcta eh’ ti 
banca uiolata et ojfcfa,et coft di fuo ordine per li debiti tern.int celle lega 
pi fù punito et decapitato cofl e j] empio raro di quel gtujlijùmo Prtna 
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Chi pofiicdc un a Terra , et un ’ CatteBo anchor che forte, 
non può effer troppo diligente , ne con fiderato ki annue * 
dere quello , che altri contro di lui poteffe fan per op« 
primerlo . et chi ha in cuftodia una fortezza , non può 
• errare à riueder (ficffo con li proprij occhi ogni parte 
di quella. 




I O Ufi di fopra che Galeotto Piceo col penfiero eleuato , et non meno 
con rarte,che con la fraudt,opprcfft il Conte Già. Prancefco Piccoli la 
Mirandola infume col fuo Caftello , tutto che fojfero per fite.ct per tu* 
tura molto forti. A qu.flo accidente haurtbbc potuto riparare un poco 
pii di fuegliato penfiero , che hauejfe battuto il Come Geo. Prancefco in 
p reuedere di continouo quello che contro di ft , et della fua Terra patena 
éfegnare Galeotto, cb’et fapea uiucr di lui mal fatis fatto et prgglo con* 
tento . Trattando bora di quelli che hanno cuftodia di Fortezza » dico 
■ che a tutte l’hore fi conuiene,atiz‘ è molto douuto et ragioneuole,ehe ri* 
ueggono Ipcjfo ogni parte di quelle con gli occhi proprij, et non ripofarfi 
fopra la diligenza, penjìero, ne anjietà de loro Mini fin. Perche chi de fi»- 
iera un feruigio intiero et compito l'ejfequifca egli proprio . Chi non lo 
cura più che tanto, lo commetta ad altri . nelle pajfate guerre che fra 
le armi imperiali et Prancc/i furattauano in Piemonti et Monferrato, 
feruiua à Francia tra gli altri Capitani italiani L odouico da Birago , 4 
cui cade in penfiero,che foffe potuto riufeire l'occupar il Cafte Ut di Mi» 
lana in nome di quel Rè. H ebbe rnezo di trattar qutfto affare con Gior» 
g io Senefc et fratcUo,chc ambidut, baueano ftruito nella guardia di quel* 
lo , et per qutfto ricetto prefa licenza da quel Caftellano.et hauuto me» 
ZO di trattar col Birago. Era in quel aftcllo fra le altre una finefìra di 
piano del terreno di dentro deuerfo il giardino , per laquale dijcorreuà 
acqua nel tempo della pioggia che porgeua nelfoffo. E tutto che et foffe 
una grate di ferrosa lunghezza del tempo l'hauea confumata. Giorgio 
conj ciò , et a pieno inflrutto dello (lato di quella finefìra , et della grate 
corrofa dalla ruggine : per b r elettone eh’ ci ne diede , confirmo affai 
L odouico Birago nella (perda za di poter ft occu par il Caftel di Milano J 
fi grande et forte da douer fi connumerare tra le principali fortezze di 
Europa. Or dati il Birago gli ordini opportuni per poter fi introdurre 
in una ftanza ulema al Ca/ltllo , a pocdta poco et fecrttamente , con 
4 rguta mentmc tanto numero difoidatifcuiti , che fojfero f officienti 
. . ai 
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di opprimer U guardia et mantenerlo , fin che ni [effe mandato maggior 
sforzo . Capo de quali era andato il Capitano Saluafone Prancefc, men ■ 
tre che alla giornata di Piemonti paff aitano le genti ad uno è due la uoltd 
di deputato luogo, il Giorgio Senefe che dimefticamente andaua alla gior 
nata in C alleilo trattando familiarmente et giuocando con quel C alleila* 
no, età cui non era ( può dir fi ) tenuta porta , ne bauuto occhio , he bbc 
agio di gittar un (pago col piombo giù nelfoffo da quella fintftra, doue 
penfauano di entrare : per hauer la mifura della lunghezza della fcala, 
thè ci bifognaua. Ma come non permetta Iddio che a gli buomini riiifcir 
poffano tutti i loro pen/ìeri,ne difegni , feguì che il piombo non potè pem 
nettar dentro il pantano del folfo,ch’era affai. Ne lì Giorgio hebbe corta 
fìderatione di preueder,che fendo il foffo eoa l’acqua et in fito paludofo , 
era di mefherolafciar alla fcala più lunghezza di queQa,che non era cam 
lato il piombo : ri/petto al puntano. Dalche fuccefje che la fcaLfùfabri 
cata corta. Finalmente parendo al Capitano Saluafone d'hauer tanti fola 
dati adunati nel diputato luogo (età quali era proueduto al uiuer loro 
con deliro modojper effequir la imprefa una notte in tempo che la Luna 
non rendeua luce : paffando per l’Orto uicinc fi aecoftò al ZaHcUo ; con 
la comitiut de gli huomini fuoi ; et entrati nel fo\fo,fenza far fi (Ir epico, 
appoggiarono la fcala alla fine (ira , laquale affondata giù nel pantano 
per alcuni palmi , rimafe fi corta et f propartionata al loro difegno , che 
non ballarono à poter entrare. Et ritornati à dictrojrimafero con fperdn 
Za di effer à tempo ad c(fequirla un' altra notte con una fcala di c pporm 
tuna mifura. Ma la fortuna di Ccfare che non uoleua che un tanto Cam 
fido doucjfc effer occupato da cofì pocaforza,et inafpettato furto, fece 
fhe Giorgio Senefe lafciò un fuo guanto di maglia ncd’Ortotcbe feoper* 
fe la in fidia, rouinò iimprefa.et priuò lui di uita. Perche la mattina l’Ora 
tolano ritruouato ilguànto,et uedeut nella rugiada la calpefiata di quelm 
la gente , come pochi giorni innanzi hauea ueduco un'altra uolta ( benché 
minore affai ) uenne in confideratione di qualche infldia fatta al Caftelm 
lo, et andò à riferir il tutto al Ca/iellano , il quale cono fiuto il guanto 
effer al fìcuro quello di Giorgio s erte fe : parue a lui di hauer ti cafo ut 
chiaro. Come lo chiari dallo hauer fatto far quegli prigione , coniamo, 
confejfato il tener della in fi dia, et [quartato uiuo per giuHitia, etfuggim 
to/ìil fratello di Giorgio, et licentiati quei faldati chesìauano riduui in, 
qnella cafa : per la ejfecutione ieU’imprefa , rimafe proueduto et ripeta 
fèto ad una pene Jofa guerra, thè poco mancò,non pujfe à Milano prinm 
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tìpiata et deetfa in grauifiimo danno di quello Stéto.E tutto in ripretto , 
per <olp4 et cagione di quei che haueano il carico della cuflodia et gouer 
no di quel Ca&cUo . Li quali fe di tempo in tempo l’haueffcro con dili* 
g enza riucdulo ( teme era ragione ) non ci farebbe ftata quella fi neftra, 
fenza hauer una grate gagliarda come V altre haueano , et mancando U 
eaufa,non haurebbe corfoquel pericolo di effer arrebato . 

Varrtuata in una Città , e Terra atl’improuìfo , di gente 
amica , ha prohibito il danno , a quale gli habitatori di 
quelle rimaneuono [ottopodi . 

Si è ragionato di fopra,cht conducendo il Martcchial Piero Strozzi 
da [ci milia fanti t dalle parti di Lombardia uerfo Piemonti, per paffar in 
Francia àfauor di quel Riderla guerra che s’era ridutta in cafa ( ita, fi 
I Ì4 4* dii fatto et rotto egli et la gente fua , fra Nowe et SerrauaUe , da quella 
che gli mando dietro il Marchefe del Vado , anebor ch’egli fi fatua [fe i 
cauaUo A dunò in pochi giorni ahretanta gente per condurla pur in Pran 
eia. il Marchefe che hauea notìtia del fuo pcn furo , et ch'egli cammaua 
alto, dentro le montagne. per calar nella P oceuera , et andar pii ficuro , 
conofeendo che non ui hauea luogo poterlo didurbar, ft non alti pafii 
• delle montagne ; frriffeal Conte Gio. Luigi FÌefco,chc comandale a gli 
buomini fuoi a douer impedir con tutta la diligenza i papi allo Strozzi 
nel fuo paefe. 1 Iquale non capiua aU’hora nel penfìero del Marchefe ; ne 
del Senato di Genoua che haueff ir intelligenza col mede fimo Conte, d'efm 
f<r da lui introdotto in quella Città. Al danno et rouina della quale prò * 
uide Iddio con la giunta di Don Bernardino di Mendoza, con uenti galee 
di Spagna , et con due milia fanti il precedente giorno, che cominciò lo 
Strofi a difccnder con la gente fua nella ual di P oceuera. li Conte che fi 
vide impidtto il maluagio concerto , che con lui hauea ftabilito, mandò 
Rafael e Sacco fuo Auditore a notificarli,che no ft accoftajfe à Genoua , 
perche l’arriuata delle Galee di Spagna con fanterie nella Città gli ha* 
uea tolta l’occafione di poterlo introdurre dentro fecondo il loro difegno • 
E t paffuto quegli à fuo camino per la P oceuera , fi auiò in Monferrato , 
ci gii riufeì lo impatronirfi della Città di Alba . Ritruouandojì Leone 
Strozzi P rior d' Capita con due fue galee a Malta a feruir alla fua R eli* 
gione ( che hauea prefa licenza dal Re di Francia ) fece difegno inferno 
ielle altre quattro che quella mantiene * con un numero di quei C uualleti 
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del fuo Ordine , andar in Barberia a prender una notte gli habitateri di 
Z asa luogo infra terra dodici miglia. Ma la fortuna di quelle genti , che 
con /ì carezza in tipo fo et in quiete dominano nelle Tende à battere le 
biade et grani loro, aliene al tutto di hauer mai penfato di effer fatti capa t 

tini, fi lungi dal Mare : ptrmife , che la medejìma fera della notte , che 
quei andarono à Zara, ci capitò di tranfito et à cafo Salarais Turco, che 
con alcuni caualli di Coflantinopoli paffaua in A Igieri ♦ Or giunti i Cd * . 
uaUeri della Religione,et altre genti, che andate erano con le galee à Za a 1 5 J t i 
ra quella netterei cominciar à romoreggiar contro di quei mori 5 li co* 

Halli turebefehi di Salarais fonando all’ufo loro , diedero fegno che quiui 
fojfero caualli turchi ; dal qual fuono,et dallo effer da loro ributtati, fum 
rono co fretti ridurft innon poco difordine uerfo il Mare ad imbarcar fi, 
fenza hauer potuto effequir alcuna cofa di quanto promeffo fi haueuono 
contro quelli Mori. Talché fi può concluderebbe la giunta di Don Ber 
nardino di Mendoza, tenie galee et fanterie difefe Genoua . Perche non 
ardi il Pie fio d’introdurre dentro lo Strozzi con quella gente , fecondo 
che fi ftppe poi , che fra di loro concertato haueuono . Si come Salarais 
con quei caualli T urehefehi capitato à cafo quella fera à Zara , liberà 
tutti quei habitat ori , che non fojfero condutti Schiari* Malta, fuori 
i’ognt credenza, et pen fierloro* 

He i Barbari fi fono alle uolte ueduti , et uditi fatti et detti 
di prudenza, che dimoflreno , che la madre Natura non 
è Hata loro auara de i doni furi. 

Qj I E T A T I che hebbe con l’armi et con la forza l’ imperda 
dot Carlo i remoti et foUeuationi de i Popoli di Alemagna , fegrirom 
no nuoui tumulti in alcuni Popoli nell’Africa follcuati ( come s'c det* 
to ) dal Scriffo' cefi nominato , che in quelle parti s’era fatto Capo di 
feditione . ìlquale diede alcuna uolta penfìero à Cefarc : per la rida 
riti che hauea con la Spagna , dubitando che con lui haueffe potuto 
forfè andar ad unirfi il C orfale Dragut . Ma apportò timor affai maga 
giorc il Seriffo al Re di Vclez , come pii ricino al pericolo , l (quale per 
tal cagioncyinuiò all'lmpcradore un’ Ambafdatore fuo , che capitato a 
Genoua , andò ad albergar in cafa del C emenda tor P igueroa « E tutto 
chef offe Barbaro,effendo nondimeno deflinato da un Rè, non mancaua flit# 
ch’egli no [offe corteggiato da i mede fimi Cittadini che in cafadeWifleffo 
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fìgutrod cenunfaitdno . Con alcuni de quali caualcendo un giorno VA* 
fncano,attorno alle mura iella Città : per diporto , peruenuti à quelle 
di Carignano,the hanno profpettiua del monte , che gli rimdne dinanzi , 
parlando a quei Cittadini che f eco teualcaueno,diffe loro. Dietro à quei 
monti ti dee cffere pianura thè produce i grani per lo uiuer della Città» 
Et nfpofto quelli, anzi che ui era il Mare, et non terreno, fecondo ch’egli 
perfuafo fi bauea,et che i grani fi conduceuono di Sicilia , et d’altri luo* 
ghi di fuori, Soggiunfe quegli argutamente,dicendo , Dunque fe non fofm 
fi ajfe ti uento che manda jf e le naui,uoi non potrefte bauer pane * fenten » 
Za fenz* dubbio acuta et fottile,non da Berbero , ma da prouido Philo» 
fopbo , confederando quanto qutflo fu ntccffario à tutti i Popoli , et in 
chef oggetto rimangano quei che non l’hanno. Dimorando Solimano 
„ con 1' £ Ifercito in Hw ngheria alla c /pugnatane del l nego di Sighet ; ha» 
ueafeco Mehemet Baftà Genero diStlim , ìlqualc àimoRrò prudenza 
grande et rarifica in quella imprefa . Perche infermato/t Solimano et 
morto a quella guerra, tenne Mehemet afeofta et la infirmiti et la mora 
te, fin tanto cb*cgli hebbe auifato Selim , che di Mangrefta morto il ta» 
ire andò in Coftantinopoli a prender il pofjeffo dello Imperio, et pajiò in 
lungheria allo Esercito , dal quale fece Mehemet con l’arte , et conte 
minacele efpugnar il luoco ; accortezza ueramente et fugacità , non da 
Barbaro : ma degna di qualunque egregio et famofo Capitano , Onde 
può conofcerfi,ehe a quefli due Barbari nonfù la natura auara in dargli 
dei doni fuoi. 

* o • ■ ... 5 

A tempi noflri alcuno eleuato ffìrito , ha ìnuentato nuouo 
modo di far batteria et ejfiugnatione ad una Terra , 
dalla pane del Mare , fenza che nemici potefftro uie* 
farglielo » 

M E N TR C che il Prencipe Andrea et Oria notificato hauea all’ Jm* 
peradorein Alcmagna,che non hauendo l’Armata delle fuegalee,in che 
douerfi impiegare quella E Rate farebbe à propofìto del fuo f erutto far 
quell’anno la imprefa de li Gerbi in Barberia per leuer quel nido de 
ISSO» Corfali.Et quegli riffoflo,che à lui le rimetteua. Succcfft nuouo acci • 
dente da douerfar cambiar pen fiero , perche Dragui Cor faro non me * 
no con la fraude , che coniane , et con la forza i* quei giorni occupata 
beuta la terra di Africa: pur nella cojla di Barbetta , chiamata per 
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ètra ittico nome Mabemedìa t forte per filo et per irle , più che 
altra fi fapeffe in que Se parti , Come al mondo fece teflimonio la lunga 
batteria , che ui fi fece, et la copia di munitioni che ui fi covfumarono ai 
eff ugnarla. Pervenuta a Genoua noutUa della occupatone che Dragut 
fatta haute $ Africa , gli habitatori della quale à tutti i tempi a dietro 
t'erano gouernati da loro de fi , fenza uoler ne Turchiy ne C brifliani in 
quella Terra, fece mutar ctnfeglio al Prencipe, che la fiondo il pen fiero 
iell’imprefa de li Gerbi , pofe l’animo ad interprendcr quella di Africa , 
tome di maggior importanza al Chriftianefìmo , fe ui fi foffe annidato 
dentro il Corfale , che in pochi anni l’haurebbe ridetta habitatione di lem 
dri , com * è diuenuto i’Algieri . Laonde al principio d’ Aprile, fece imm 
barcarfopra le fue galee quei faldati Spagnuoli, che haueano uemato in 
L unigiana,nauigò uerfo Napoli et Sicilia, pafiò in B arberia,prefe il tuo* 
go di Mona pieri, et andò a riconofcer la Terra d’A pica , e t come foffe 
infua compagnia Don Garda di Toledo, fe g!i offerì di hauer munitioni 
à fofftcienza dal Viceré di Napoli fuo Padre , per quella imprefa . Ma 
come auido di honore et di gloria, gli addimandò il carico in quella detta 
gente di terra . li Prencipe confederando che non importuna ch’egli elegm 
geffe in quella guerra Capo in terra più il Viceré di Sidlia Gic. di Vega , 
che Don Garda : pur che fi haueffero le munitioni per effequirla,et far 
quel feruigio all’imperatore , lo diputò fecondo che quegli ricercato gli 
hauea. Era la Terra di Africa fituata per la maggior parte in Mare,et 
quel poco che reftaua uerfo terra hauea mura antiebifiime ,etfi dure et 
gr offe, che ancbmr ui fi faceffe la maggior batteria ; che molti anni prim 
ma fi baueffe memoria, che fatta foffe in altra parte, ui s’era nondimeno 
potuta far poca rouina . Or effendouifì con fumate quante munitioni di 
balle et di poluere , hauea in Sicilia et a Napoli , fù copretto il Pren» 
ripe 4 mtzo dett'imprefa , mandar à Genoua con dùce Galee Marco 
Centurione per bauerne in co modo da quel senato , et dal Duca di rim 
renze,che gliene foccorf c di groffa quantità. Et ufando quegli non minor 
diligenza nel ritorno in Africa , che nell’andata a Genoua ufata baueffe , 
fra brieui giorni giunfe dal Prencipe . Ilquale fece di nuouo rinforzar la 
batteria (che non fi era però mai del tutto tralafdata) atta parte di ter a 
ra . Don Garda conpderando il trauaglio,cb’era per bauerfì all’entrata 
di quella batteria di terra , ne fece con bell’arte un* altra dalla banda del 
Mare. Che come parte ch’era riputata meno pericolofa , hauea le mura 
fiè deboli. Egli fece diftmar due galee , et congiunger ambidue li corpi 
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infieme,che f detuono un ponte in Mar e, f opra itquale f 'ulti far ripari, H 
porre alcuni cannoni , fi cominciato à far fi la batteria in quella parte , 
Laquale i Turchi nei Mori di dentro , non poteuano uietare , che non fi 
facejje , fi che in brieue (patio fi gittato à baffo un gran pezzo di muro . 
Indi dato fi gagliardo affatto da ambe le batterie , fi A fiica dal ualor di 
quei di fuori,prc fa ripugnata, et da quella fcacciati i Tur chi, et d'ordini 
dell’ lmperadore.fi rouinata à fatto , TalchedaUa nuoua iauentione di 
ISSO» Don Garcia di Toledo , in far batter quelle mura dalla parte del Mare 
rimafe a frica,ò fia Mahemedia e (pugnata, et del tutto e (Unta, et leuatom 
fi un albergo di ladri Barbari , che di continouo fi correndo et depredando 
baurebbono infeflati i paefi Chrifliani . . 

t .» j 

E i pare eofa qua fi fatale, che i Capitani che hanno il ma ■ 
neggio della guerra, non fappiano alle uolte rifcluerfì a 
quelle impref e , che farebbono più utili a loro Prencipi 
et di maggior gloria àJcRefii, * 

Qv ANDO Ferrando ci Toledo Caca d'Atua di Fiandra , dotti, 
tgu. aimcraua alla Corte dell' Imperador Carlo , et del Kf Phitippo fu», 
figliuolo, fida loro desinato in Italia, andò con la maggior balia, et au* 
t orila, che bau effe mai neffun’altro Perche oltre di cjfcr eletto Capitano 
Generale, Luogotenente, et Gouernatore dello Stato di Milano , era an • 
che Viceré del Regno di Napoli. Or giunto à Milano , come la fomma 
tSSS* detta guerra, foffe ridutta in Piemonti , et nel Monferrato , c gli attefe 4. 
rinforzar rejfcrcitodigcnti,et da piedi, et da cauatto , fece proni (ione- 
i’ungrandifiimo numero di gua(latori,et fece comandar uictno à due mt» t 
lia carri con li loro buoi da condurre apparati et munitioni . Talché gli» 
occhi di ci afe uno nelle parti di Lo mbardta,et circonflanzc a quefìotent» 
po: furono uelti in ejfo Duca. Et gtudicauano gli (pcculatiui , che con 
tanto apparecchio, doueffe egli poter ottener ogni fortezza , piazza , 9 
Città , che Fr ance fi pojfcdeffero di qua da monti , (limando che a guifit • 
che fogliono far i Turchi , doueffe con la commodità di tanto numero di 
guaftatori,et di carri et buoi ; mandar nelle fritte detta alluuione del Pò,ò> 
del Tanaro à fabricar gabbioni pieni di fa fine , et farli condurre con li- 
carri di notte, à quelle Città, 0 Cafalc,ò Turino,cbc hauejfe uoluto tffiu *« 
gnare. Et empiendo il fojfo, col mezo delle trincee, con l’opera de igua* 
Ha tori entrami può dirjì à pianori far di quei acquici et imprtfie^ eh». 
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fir fogliottó quei Capitanile he hanno forze gftW ^alia i et fuperio» 

riti di comandare cerne i( Duca hauea. Et ftandofi in colai affettatone , . , ; 

non meno da i proprij Capitani nemici , che da tutti gli altri . Ecco che 
fuori del pen fiero (può dir fi) di ciafruno,andò a por fi alla < /fognatone 
d i Sant ’ la nel VerceUefe ; luogo che nuouamente nemici haueuono foro 
ti ficaio confofiiyCt ballioni grofiifS'mi ; per li propo fitti loro della guero 
fa, che fi trattaua.llche à gli efiferti in quella , diede ammiratane grano 
difitma Liquali diceuano,che il Duca hauea affiunta la più difficile imm 
prefa , che interprender pocefft in tutto il Piemonti , et Monferrato , in 
quella congiuntura. Perche in ogni piazza , che fuole il nemico riparare 
dinuouo.ui pone tanto ftudio et d Itgenza in fortificarla, particolarrnenm 
te ncPa f aprica della groffezza de i ba filoni , che à disfarli col lauoro et 
mezo de 1 guadatoti, ba del difficile , oltre la morte et perdita di qu Ili, 

A rouinarli ccn le artigliane hi deU’ìmpofiibile. Alla cuflodia di quell 4 
iti fi fu ale porre doppia prouifione di gente di guerra , che uiene ad effe? 
ilr.eruo del pre fidio. Perche gli huomini fono quelli (et notile murarci 
baflioni ) che combattono, il Capitano anch r, che ut fi ritruoua dentro , 
oltre l’intereffc del feruigio del fuo Prencipe.fuole difender 4 , cerne imm 
prefa particolare et fua propria , fecondo che fece qui L odouico B irago f J | J # 
capitano di prudenza et di molto ualore t che riputaua il luogo di Sant* la 
fortificato daU’auifo,ct dalla industria fua,parto di lui proprio . Talché 
chiunque uà à metter fi alla effugnationc d'una terra fortificata di nuouo 
da un P rencipe ò Capitano nella maniera che s'è detto di [opra , occorre 
dirado che poffa occuparla con la forza, per la otìinatione di chi ui è 
ientro,cbc uuole difenderla d guifa d'imprcfa propria. Etfe auuienc che 
pur fi occupi. rie fee più lofio con l'affedio,chc con la forze. Secondo che 
fi sà.che fucccffe di Carignano nel Piemonti, et di San Firenzo ncU'lfoU I f 444 
della Cor fica, che Giordano Orfino perla Rè di Francia forti ficaio- ha* 
uea : l’ e ff ugnai ione del quale non fi eleggerono t Capitani della Repub* 
lica di G enoua tentar con la forza : ma lo riacquiftarono con l'ofiidione. 1 j j 4 4 
La Città di Metz fi si che l'imperador Carlo manco potè eff ugnarla, 1 5 } j. 
come p. rimente fegut di Sant’ la ,d‘ attorno alqualefù co firetto leuarft il 
Duca, et hauer fatto fi grjue ffefain damo, poi che non potè far f ruta 
to alcuno, il Duca di Guifa quando dal Rèdi Francia fù defiinato in 
Italia (come s’è ragionato di [opra ) giunfe più to fio in Piemoni , che fi IJJ7, 
fapeffe effer anche partito di Francia. Perche non filmando il.Rè ne trita 
gua che ci fojfe , ne giuramento cb'ei haueffe fatto: ruppe la guerra 
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àWimprouifo. Onde fendo giunto il Duca di Guifa fi repentinamente tè 
Italia con fi poderofe forze, eh' era il principio di Gcnaro , li Capitani et 
Miniftri dtR’mperadore et del Rè Catolico in Italia celti tanto all’impra 
I tifo, non baueuono,ne forzane pr ouifioni da difender Milano ,ne quella 
Statole modo di poterne hauere , fé non con interni filone et lunghezza 
di tempo . Talché il Guifa poteua affittando all’bora Milano ; far gran 
Utile al fuo R è, et empir fi egli di molto bonore,ct di immortai gloria . il 
mede fimo haurtbbe potuto far a G enoua , poi che (com’è detto) gli ima 
feriali -, non baueuono da poter difender fe mede fimi , non che di poter 
porger alcun foccorfo k quella Republica » li Senato d<Ua quale in fi rea 
pentirò mouimento , per poter effer di continouo auifato del progreffa 
dell’inimico, inuiò à far refidettza appreffo del Marcbefe di Pefcara Ge • 
aerale del Catclico in Lombardia , il Secretino Mitico Senaregi li eui 
Padre, Auo, et P roano l'i&effo officio effercitarono ; et il quale (benchc 
giouinetto ) compì bene alla fua legatione,di che n’hebbe lode , non meno 
dal senato, che dal Mar che fe „ Or quando foffe riu fetta al Duca di Gui » 
fa d’impatronirfiyò di Milano,òdi Gtnoua , come forfè farebbe potuto> 
feguire : fenza dubbio per le forze che bauca,ct ptr effer il tutto ffrouc 
àuto di gente di guerra, et per la uarieti delle openioni de i Popoli , eh t 
fogliano femprc amar muta tioni, et defidcrar.ofe nuou e. Oltre che non 
gli farebbe mancato tempo di pater effer a congiunger fi con le forze del 
Papa : per affaltar il Regno di Napoli : haurtbbe L’ acquilo di Milano * 
è di Genoua ( qualfuffc ) apportato tanto di fauo r et riputaticnc all’inu 
prefa di Napoli : per la opinione che generalmente la uittoria fuole ar- 
recar al uincitort , che haurtbbe ritruouata l'entrata più facile in quello + 
Laonde come se detto , par cofa qua fi fatale, che i Capitani malte uolu 
non f appiana rifolutrfì à quelle imprtft ,che fartbbono di comodo a di 
molta profitto olii Prcneipi l orate di gloria afe medtfimi,ftcondo che fi 
può cenofcer et giudicare dal progreffo di quefli due gran Capitani.anzé 
Prcneipi, che romoreggiarono affai, fenza eh’ alcun di lar f ace ff e fruttò* 

Yft’ honorato CauaUtro cupido di acquiflar bonore et glorié 
maggiore, hi accelerata (noi credendo } la morte al ueccbin 
Padre * 

jy ON Garda diToledo,cadè ih defiìerió di far due effetti in un tem* 
pa mede fimo, l’uno acqui&jrfi bonot et gloria maggior anchora di 

queQéi 
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fitti * , che fi partiti di battere , benché già [offe grdhde , et l'altro fiat • 
ftruigio all’lmperador fuo Prencipe * Era la Città di Siena , et lo Stato I j Jf* 
/ùo peruenuta pochi me fi prima in potere de i trance fi. Perciò perfuafe 
4 Don Pietro fuo Padre Viceré di Napoli , che proponete a quegli , di 
voler far quctiaimprefa , alla ffiefa della quale jfupptirebbc eglr,col me 0 
CO de i redditizi de ( donaiiui,cbc baurebbe dal Regno. Quefìo procuri 
Don Garcia giudicando al ficuro,che efftndo il Viceré Capo deU’imprtm 
fa, ne farebbe egli fiato Capitano et Prencipe affoluto ; fetida effergli po* 
luto fouuenir nel pcnfiero>cbe il Padre douejfe perirci, credendo gli huom 
mini difficilmente le cofe , che non uorrebbono . Sentita l’imperador U 
propofla , che il Viceré fitta gli bauea , 4 lui rifeofe che egli ne era cono 
tento, baucndo ordinato al Prencipe d’ Oria, che con le galee era a N apom 
li, che doueffe fermanti fi, et ejfcquir tutto quello , che da lui glifoffe or* 
dittato, llquale effendo bormai carico di anni,ct in una Città, qual è Ndm 
poli,douc bauea tutte le dclitie,rìpofo,et commodi,che ciafcuno può peti 
fare,non faptua leuarfi di là per pòrfi à camino. D alche nacque , che fà 
sforzato il Prencipe con molto fuo incommodo et danno dimorar à N da 
poli tutto quel uerno. Perche non parti Don Pietro di la più follo, che al 
atefe di Feuraro , Giunto finalmente in Tcfcana infume con la moglie, ISSjt 
che ficco condotta bauea , ritruoutto aere diuerfo dalla dolce amenità di 
Napoli , et la ilanza con minor co mmodita di quella ch'egli lafciata ha» ? 
uea , ejfendo anche la (lagionc fredda , et egli pieno di carne , et hormai 
vecchio , tu cambio di far la guerra à Siena fece il pdff aggio all’altra ui» 
t a . Si che il mutar Regione ad un' nocchio, et nel uerno , gli accelerò U 
morte da altri non profittale creduta. 

Sogliono i Prencipi ( benché prudenti et grandi) far notabili 
errori à danno d’altri, et di fe mede fimi onebora. 

u . . , . ' - 

1 L Duca Loiouico Sforzatomi s*é toccò ne i ragionamenti di foprà) 

fofpinto dalla ambitionc di ufurpar lo Stato di Milano à Gio. Galeazzo 
fuo Nipote ; et per trauagliar gli Aragonefi Ré di Napoli : perche non 
fole (fiero oppor fi al fuo maluagio difegno , chiamò in.talia Carlo VHf» 
con U forze trance fi. Cd fauor delle quali riufei a lui far fi Duca, et ti* 
mafie fatisfatto anebora nel fuo penfuro di bautr fatto abbattere gk Ara 
gone fi . Ma à capo di pochi or. m perde lo Staio fuo,fù condotto prigèo * 
oc in Francùiet morì con poca gloria et meno honort. Il Rè LutgiXtL 
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iffendo Signor ti Lombardia et di Genoua, era Arbitro ( può tir fi) JtBo 
; • tofc d’Italia , et fi podcrofo per conferente : che poteud da fcfteffo fdT 
l’imprefa del Regno di Napoli,et leuatlo k gli Ar agone fi, che l' bau tuo* 
no tornato k ricuperare . NuUadimeno uoUe (non fisa da qual fruito* 
ò pen fiero moffo ) far l'acquiflo di compagnia cól C atolico R è Ferrati* 

’ do, et introdurre le armi di Spagna in Italia, che nidi per l'adiitro ci ero* 
no fiate : per iouer Ir auer un gagliardo competitore,che ne i tempi d’a» 
utnire baucffe da trauagliar lui i fucceffori fuoi , et la Francia infume j 
con uno irreparabile danno alla ttalia.anzi al Chriftunefimojc con raa 
giont faranno ej faminati gli accidenti occorfi per quefto affare » Perche 
dopo deU'aequifto fatto del Regno di Napoli con le armi communi di 
Francia, et di Spagna, Luigi et Ferrando lo diuifero fra di loro. Ma come 
k poffeder un Regno due Rè non pofiino capire , feguì affai lofio, che fri 
1 loro Miniflri et Gouernatoti , nacquero difrartri fopra i confini. Dalli 
quali uennero aU’armi , et da quefte ad una graue guerra fra di Lro. Li 
quale mediante la prudenza et il ualore di Gonfatuo Ferrante di Cordo» 
ua he bbe fi prò frtro fucccjfo et felice fine àfauordcl C atolico, ebei 
Trance fi furono al tutto fcacciati da quel Regno, et affai lofio pei rima» 
fero priui dello Stato di Milanesi quello di Genoua, et di quanto in Ita * 
Ha poffedeuano. Morto Luigi,il Rè F ranctfco Primo fuo fucccffore fece 
Il II* di nuouo la imprefa di Lombardia ,s'infignorì di Genoua ,ruppeà Mari* 
guano gli Suizzeri : che pareuano a quefto tempo inuincibili, et fece ac* 
quifio dello Stato di Milano. Et anchor che per [danni contincui lo 
poffeieffe in tanta quid e, et openionc de i Prencipi d’ltalid,che qua fi eri 
giudicato impofrbile k douerntlo priuare , Nulla dimeno da quelle armi 
et forze, che Luigi f x 0 Ante ce fiore ( fuori di ogni propofito ) chiamate 
gli hauea, et amminiftratc da Carlo Rè di Spagna fucceffor di Frràdo, 
et ch’era fijto eletto I mpeudor Remano, in tanta emulatone del mede * 
U ji # fimo Rè Francefconc furono fcacciati i Gouernatoti et Miniflri fuoi, et 
mandati di la da i monti. Laonde fra di loro due emuli grandif.imi , fori » 
eontinouate fi graui guerre, che non foto hanno pofto in rouina la Fran» 
da, et la Italia per lunghi anni ; ma buona parte dell’ Europa, anzi ( può 
dir fi ) il Chriftianefimo ; per la grandezza che in fi lungo tempo in tan » 
te d'fcordie,et difunioni de i C hrifiiani R? , bk ampliata il nemico Otto* 
mano diuenuto fi grande et formidabile, che pare imponibile il penfar di 
poterlo offendere . Onde fi può eoncludere effer auuenute tante rouint 
n danni in Italia , et fuori , non tanto per l'errore del Duca Lodane*, 
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. guanto per quello che fece il Ri Luigi : che uolle chialitir compagno J 
pofftdcr l’Italia un’ altro Poderofo Rè con leforze et armi di Spagnai 
Laquale tutto , che ui pofiieda Sta ti, et Regni , non refta però de cèfo al 
tutto fe c Ha ne babbia fatto molto guadagno , il che lafcierò io alla conm 
fider ottone de i prudenti lettori , che col foggio loro giudicio , fapranné 
meglio difcorrere , che io decidere ne terminare , ■> 

Sanino cafo et accidente è occorfo ò quella noftra età, e tutto 
differente , et contrario à quello : che ejfer dovrebbe per 
ragione ; ; 

D’LLB Indie, b n ma Spagna, ò pa Mondo nuouo (come mèglio 
fi bobbio à di mondar e)è trapalato tonto argentò et oro in Spagna , et dì 
quiui nelle altre porti di duropa.chc porrebbe con ragione , che gli buon 
mini doutffcro riceverne molto giovamento. NuH.idimcno ogn: Prou : n* 
eia ( fuori che il poefe del Turco ) fe con fono giudicio fi uorra e (fami* : 
ture , ne ho ricevuto nocumento , et donno . Perche oltre del numero de 
gli buomini , che di Spagna , et d’altre parti fono paffuti a quei pacpfo* 
/pinti dal dejìderio del guadagno : che uifonorimap cflinti et inerti, 
l’oro palpato in Italia, in F rancia,in Altmagna, et in altre parti, ho para 
ferito non utile J ma evidente danno a gli buomini . Perche dalla antm 
piezza del danaro fono fatte fi care tutte le robbe., che all’ufo del uiucre 
et ueftir loro fono neceffatie, che porrebbe iRraor dittano et incredibile i 
quei che uiueono fejfonta anni fono,fc poteffero ritornar al mondo. Po a 
feia che quello che ualeua uno, co fio quattro et cinque.Et à molti t tanto 
pii dannofo, quanto ciafcuno non ha commcdità di hauer queft’ oro. Lé 
larghezza del quale h i fatto crefcer lagroffa lpefa,et il delicato vènere, 
che tutto arreca à gli huomini danno et difrendio maggiore. Laonde non 
fi può negare,anzi dei confeffjrfi, che le Indie pano Hate non di prò fu 
io : ma di molto dannavi mondo , et àgli bue mìni , e tanto maggiore , 
quanto l’oro,cb’è venuto da quelle parti, et bà apportato certa uana epe 
nion&l tanfata (pefa maggiore , non è in tffènza Veglio dirWpi.itìdc 
gli huomini C bri titani poijano ualerfene. Perche laj cium’ andar quello, 
che fi confutò f dicóhtìnouo a Milano , ét In dltre parli it Italia in ori firn 
lati, in dorar armature,fornimemi di caualli, argenti, et pmili altre co • 
fe.doue fe ne eUingne pur affai , non e poco anchora quello che fi perde 
ogn amo in qvà vafedi che deflinali à tomprar ntirudantid f timer* 

gotto 
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fono in Mère. Ma quello che pii importa la quantità mg fiore di queffo 


oro corre di continouo in una parte,cbe farebbe affai miglior e, che non fi 
ritmo uafft t al mondo, et quefto è quello che per Vadietro è andato , et tu 
di continone in Leuante,che tutto ft riduce al fine nei’ trario del Turco , 
ftnza hauerft fpcranza,ckc mai ne tornii dietro pur un durato : perche 
oltre quello che ui è trapalato ne gli anni precedenti quado in quelle par 
A fi andauano a comprar grani , ue ne concorre di continouo et da 
Marfilia et d'altroucfomma grande : per le mercantie che 
-, fi uamoà comprar in Ale) Janiria £ Egitto, si che 


fi può concluder con non poca ragione , che d 
teforo ritruouato alle Indie babbia fatto 

danno aUi popoli Chriftiani , che - v 

boggidì col uiuer fi c am 
ro trauagliano a 
mantenerli 
inpicm 
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NOMINATI NELL’OPERA* 


r A Rciduea d’AuSrlaPliilipjjo Padre dell'Tmpendore. 

Afcanio Colonna Coateflabile del Regno di Napoli» 

Araldo Francefc alti Prencipi della Republica di Gcnoua. 

Agurtino Spinola Generale dell’B ITercito della Ktpublica di GcQOWa 
Abraim Bada fauorito di Solimano. 

Ambroiìo Ricalcati Secretarlo di Papa Paolo ITI. 

A fiorir ViTconte appellato Monfìgnorino vccifo in Miravo. 

Arrigo di Valoi* Delphino di Francia prima Duca d’OrliciTf. 
Antonio de Rineon Spagnuolo ribelle dellTmperadore. 

Alcdàndro de Thomaiì fatto prigione con Giulio Cibo. 

Alcalde che feguiuala Corte del Prencipe di Spagna. 

Ammiraglio di Francia Capo della feditione Vgonotta. 

Adelantado di Canaria dciHnato in Coriìca dal Prencipe Philipp*» 
Ambafciador Vich del Re Catolico appretto Papa Giulio II. 
Ambafciadori dodici Genotiefi andati al Re di Francia. . i 

Ambafciadori Milane!! a Francefco Sforza il Primo. 

Ambafciador dell’Imperador a Genoua Gomez de Figueroaa 
Ambafciador Ctfareo a Viitrgia Lope di Soria. 

Ambaiciador del Duca di Firenze in Francia Vcfcouo di Cotto**». 
Ambafciador del Re di Francia in Rema. 

Ambafciador del Re di Vcl tz drftinato «IlTmperadore. 

Am miraglio di Francia.che dando a Vercelli.perde la grafia del Re; 
Abbate di San Celfo fratello di Monfìgnorino Vifconte.- 
AlefTandro Vitelliallacuftodia del Cartello di Firenze. 

Adam Centurione mandato dal Prencipe d’Ona a Cerare in Ago Ha» 


B s ftvrtino Frepofo figlinolo di Piefro.che fu Doge di Genoua. 

B roni et Vafalli del Regno di Napoli otFclì da gli Aragonct- 
Bendinelli Sauli il vecchio Cittadino cflkmplare. 

Biada della Spera Capitano del Tuo Brcgimino. 

Bonifacio Vifconte, che feri il Duca Francefco Sforza. 

Eatdouino di Monte fratello di Papa Giulio Tir.- \ 

BarbarolTà Bada del T urco.et Capitano della fua Armata*. < v. 
Baiacene Sultano a cui fu lctuce l'Imperio dal figliuolo. 


C Olìnio de Medici il prima . Cittadino grande in Firenze». 

Cardinal San Pietro in Vincola Giuliano della Rcucre. 

Cardinal Giouanni de Medici creato di età di XIIILatHiii, , * 

Cardinal Giulio de Medici. 

Cardinal di Lorena mandato dalRcallTmperadorc. 

Cardinal San Giorgio prigione in Cartel Sant' Angelo. 

Cardinal Sauli per la mcd'cfimacaufa da Papa Leone X. 

Cardinal Petrncci rtrangolaro ctgirrato in Tenere. 

Cardinal di Santa Maria in Portico Legato in Francia. 

Cardinali a numero XXXL creati da Papa Leone X. 

Cardinal d’Outrniafupremo Cancelliere di Re Francefco Prua*». 
Cardinal Hip.polito Medici Capo di dieci mili? Italiani» 

Cardinali Fireiitini.cioe Salutati, Kidolpbi, et Caddi, 
t ardimi Innocenzo Cibo in Firenze. 

Ctrd-nal di Granuela Antonio Pcrrenotto. 

Cardiali Giro 'amo d’Ori) elèni piare et giurto. 

Cardinal Aleifandro Farncfc Nipote di Papi Paulo ITT. 

b Cardia* 
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Cardinal di Parigi.che tratto con Giulio Cibo. 

Cardinal di Guifa.che inierucnne nel raedefimo . ( 

Cardinal Marino Carraciolo Goucrnator di Milano. . 

Cardinal di Chieti Gio.Marta Carata eletto Pontefice. 

Cardinal di Ferrara Hippolito da Bile. 

Cardinal Kcguialdo lnglefe.aeui fu tolto il Papato.etc. 

Cardinal Carlo Cataifa, creato da Papa Paulo IlII.fuo Zio; 

cjnie Guido l.angone.chc andò ad affiliar Genoua. 

conte batiifta di Lo Jrone.clte difefe il Bofco. 

conte di Gaui Antonio Gualco. 

come di Gaui Bernardino Gualco. 

come di San Polo Ftauceico di Borbone. 

come Plulippino d’Oria . 

conte della Mirandola Gio.Francefeo Picco, 

come della Mirandola Galeotto Picco» 

come Gio.Tlioiualo Picco. 

conte Annibale da Nuuclara. 

conte di Cl.iuemes. ». 

conte Alberigo diLodront. 

conte dell’Anguillara Virginio Orlino. . 

conte Gio Luigi Fiefco.cne congiuro contro la Patria» 

conte di Mutoco Francefco T riattisi. 

conte di Valenza Meicuriuo. 

conte di Mentono Nipote di Papa Paulo IIH. 

capitano Bernardo Scoto di Leuauto. 

capitano Boniforte Garotfblo Tortonefe. 

capitano Bartbolomeo Spinola degno di lode, 

capitano Antonio d*Oria Signor di lei galee. 

capitano Fabricio Marramaldo Napoletano. 

capitano dt giuftùia di Milano Gio.Battifta Spccian#. 

capitano Poiino Franccfe Barou della guarda. ’ * 

capitano di Ciufticta di Milano Nicolo Secco, 

Caterina figliuola del Duci Lorenzo Medici, 
claricc moglie dt Bendinclli Sanli il vecchio. 

«ecco Simoneta Secretario del Duca Galeazzo Sforza, 
cefare Fregolo Capitano ardito.che fermai Re dt Francia, 
coloncllo Valacerca che andò ad aflàltar Geuoua. 
cannino Gonzaga. 

cittadini et Popolo di Cafa’e che nduCtro i Franeciì dentro, 
chriftoforo Gualco Altflìndrino morto a Cafale. 
camillo Colonna Bardi Romano, 
comendator Maior d’Alcantcra Dcn Luigi d’Autla. 
comcndatoi Maior di Leon Fmicefco diCouoi. 

cario da Bingo Capitano de Franceiì. 

cauaUer Gio.Pietro Cicogna, che il Marchefe inuio allTmperadOM» 

corriere fualiggiato dalli Franceiì nelbofco delMondeui, 

camillo OrCno al PreUdio di Parma. 

cauallcri della R.eligionedi San Gionanni. 

capitamo Alarcona Spagnuolo nominato a tempi fnoi, 

capitano Gio.Dorbino Spagnuolo. 

capitano Ponze di Leone nel ciflello di Gaui. 

capitano Chriftoforo Pallauicino che paSo pcrmezo 1‘Annati del Turco# 

capitano Salutone Fiaticele, che prcic Calale. 

capitano Chiappino Vitelli che ferui alla guerra di Conica, 

capitano Carlotto Orlino che ferui in C orfica. 

capitano Agabito Luogotenente di Giordano Orlino. 

capitano Vaiatone Fruiicfe al Ptefidio di San Fircuao, 
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T) Va di Cafjui-i» Alfchfo 3’Arjgona. 

Duca di Milano Philippo Vi. con te. 

Duca di Miiano Francefco Sforza Primo, con la frauJel' 

Duca di Milano Galeazze Sforza, che fu vccifo. 

Duca di Milano Lodcuico Sforza, che l’vfurpo al Nipote, 

Duca di Borbone clic lì ribello al Kc di Francia,, 

Duca di Firenze Alcflandro Medici, 

Duca di Firenze Colìmo Medici. 

Duca di Mi ano Maùimiiiano Sforzai 
Duca di Milano Francefco Sforza II. 

Duciieiìà di Milano.trgliuoladel Re di Dinamara. 

Duca talentino Ce, are Borgia, che lì fece Signor di RemagflaJ 
Duca Carlo di Sauoia.fpogliato Urlìi fuoi Siati dal Re di Francia,' 

Duca dVjrlien* Arrigo fecondogrniio del Redi Francia, 

Don Giouan d’Auftria figliuolo di Carlo Quinto. 

Duciiella Bona Madre di Gio.Gatcazzo Storaa. 

Duca di Gandia che fu morto per opera del fratello, et gittato in Teucre, 

Duca di Grauina farto morir da Ceiarc Borgia. 

Danno di Koiua.che fece l'efpcdiiiouc del Re atolico, . 

Duca d’Vrbmo Guido Baldo di Monrefcltro. 

Duca d’Vrbiuo Francefco Mari, della Rouere. 

Duca di Bran.c.nburgh f’vno delti fei Elettori dell’Imperio, 

Duca di Bauicra. 

Duca di Saffònia Gfo. Federigo fattoi? ribelle all'Tmpcradorc, 

Due figliuoli del Re di Francia.oiLggi all’Impctaiorc. 

Duca di Sauofa Emanuel Fiiiberto vitroriofo. 

Duca di Pranfuich.chc lì accani o a Lodi. 

Donna Maiia d’Auflria figliuola di Ccfare. Reina di Bohemi*, 1 
DuchetTa di Sauoia Madimma Margherita di Valois, 

Duca di Cleuet rifiliate) all'Ini, eradore. 

Duca Maurino fatto Elcitor deil’1 mperio.ct Duca di Saffoniaa 
Duchefla di Mantoua Margherita Marche fa di Monferrato. 

Duca di Piacenza Pier Luigi Farnefe. 

Duca Ottauio Farnefe che fu trauagliato a Parma dalla guerra. 

Duca di Guifa Baro» Franccfe.che ) affo con l’Effcrcito a Homi, 

Duca d’Anguiltem terzogenito del Re Francefco. 

Duca d'Alua Ferrando di T olrdo ( affato di FianJra in Italia. 

Doge di Genoiia Pietro Fregolo, a cui fu dato Noue ad vlufruir*. 

Doge di Gcnoua Iano Fregolo che fu fcac.iato da Anronictto Adorno. 

Doge di Gcnoua Otrauiano Fregofo.e farto (è poi Gouernator del Re di Frlrial 
Doge di Gcnoua Antoniotto Adorno pollo in Stato dall’Effercito di Celare. 
Dodici Riformatori delle leggi della Kcpublica di Gcnoua. 

Dominico Bououo di Noue mandato da Pietro Fregolo al Generale d’Orùu 
Donna Giulia Gonzaga, che fu per tffer rapita da Ba baroffà. 

Don Antonio d’Aragon cognato Jrl Marchefe del Vado. 

Don Vgo di Monadi morto alla battaglia fatta nel gotto di Salerno, 

Don Aluaro di Ba. an Capitano delle galee di Spagna. 

Don Bernardino di Mendtzza alla carica ntedciima. 

Don Gicuan dì Mendozza Tuo figliuolo che nauigauale galee. 

Don Diego di Mendozza tacciato da Siena. 

Don Garcia di T oledo Generale In Mare del Re Carotico. 

Dnn Sanchto di Leiua Capitano delle galee di Napoli. 

Don Belingierdi Rechefent Capitano delle g'.lee di Sicilia, 

Pragnt Coriaro clic £ hauti vfurpata la T erra di Africa, 

» Q Siali 


nominati:; 


E Julf del Regns di Napoli all» Corte di Re Carlo Vllfi ' • 'O! 

Eunuchi muti diluitati da gli Ottomani » flrangolar gli huotsiiiL 
Elettori deU’ImpcriOitr» P/eucipi cccltiufttci,c tre leeolau. 


m 
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F Raneefco primogenito del Re Franeefco Primo. 

Francesco Cibo figliuolo di Papa Innocenzo Vili. 

Ftrtntiili fottopofii da Papa Clemente VlI.aJ AleflaudrO Medie!» 

Ferrando di Aragona il giouine. 

Firmani opprcisi a tradimento da Oliuerotto loro Cittadino. 

Fabricio Colonna Baron Romano. 

Fregolino Fregolo fratello di iano Doge di Genoua. 

Franeefco Frumento amico familiare di Papa Pio IIII. 

Filippo Strozzi rimafo prigione a Montemurlo. 

Fu ornielli Genouclì a Roma, et a Vinegii. 

Franeefco Bernardino da Vimercato Capitano del Re di Francia. 

Franeefco Guicciardino faniiliar di Papa Clemente VIl.Hiftorico Celeberrimo* 
Franeefco d’BralTo Secretarlo dellTniperadore. 

Franeefco T auerna Gran Cancclliero dello Stato di Milano. 

Figliuoli del Patriarca Giacob. 


G iuliano de Medici fratello di Lorenzo recito nella congiura de i Passi. 

Gio.Fogtiani Zio materno di.Oliucrotto da Fermo. 

Gonfaluo Ferrando di Cordona, n .-minato il gran Capuaao. 

Gio. Paulo Baglione tiranno di Peruggia. 

Gio. Giacomo Triuulzi Cannano famofo. 

Gallo» de Foie Capitano Francefe morto a Raucnna. 

Giul ano de Medici fopranominato il Magnifico. 

Gio.Matheo Giberto Datario del Papa. 

GfroIamo.Oitobono.et SimbaUo fratelli Fiefchi. 

Gio.Cbrifloforo Trotto Signor di Mont’Aldello recito. 

Gio. Battila de Grimal Jo Signor di Mone' Aldello. 

Giorgio d'Oria feudatario di Mont’Aldcllo. 

Gafpare Bianco familiare amico di Papa Pio Tilt. 

Gio. Battila Medici fratello del Marchefe di Mal ignano. 

Giorgio Scnefc fquartato in Milano. 

Giordano Orlino Capitano del Re di Francia in Corfìca. 

Giulio Cibo Proncpote di Papa Innocenzo Vili. 

Gio.Battitla di Monte Nipote di Papa Giulio ITI. 

Girolamo Kuiieclto afsiftente alla Piazza di Genoua. 

Goucrnator di Genoua, per lo Re di Francia Theodoro T ritmisi, 
Gouernator di Milano Cardinal di T remo Cliriiloforo Madruccio. 

Gerardo Laudi Firentino. 

Giulio T rotto recito da glihuomini di Mont* Aldello col Padre. 

Giouanni Carracciolo ribelle all'tmperadore. 

Guittier Lopez di Padiglia Capitano delti mpc radar* all’afcdio di T uria#* 
Giouanni di Marino Mercadaate Genouefc. 

Gio. Gallego Contador deU'Jmperadore. 

Gianncttlno d’Oria Capitano famofo, et celeberrimo. 

Girolamo da Pila, che andò a feruiral Re di Francia. 

Giouan Vafque* de Molina. 

Gio. Battito Galla Ilo. 

Ct3.de Luna Caflellano di Milano. r 

«SBN» 


NOMINATI 

Conernifor* di Aleflandria Rodrigo d'Auatai. 

Giofcph figliuolo di Giacob. 

Girolamo Adorno. 

Ciò . Giacomo G urico. 

H 

H Imitale Baia del T ureo, et Capo dall'Armita fimi 

X 

I Mpmdor Mafsimilian® Primo. 

Tmpcrador Carlo V.diucnuto formidabili. 

Imperatrice T Tabella. 

Jf, beila figliuola del Duca di Calauria moglie di Gio. Gallano Homi 
Xanut Bey interprete di Solimano. 

lauo.Hcrcole.Otauùuo.ct Crfarc Fregoli. figliuoli di Cifare. 

X. 

L Orenzo de Medici Cittadino Firentino. 

Lazar® d’Oria Genouere.che ricufo parentarl! eoi Papa* 

Loreuzino de Medici recitare del Duca AlefTaadro Medici* 

Lorenzo de Medici, che fu appellato Duca. 

Landtgrauto J'Hcfm ribelle aU'Imperadorc, . 

Lodomco Fregofo fratello di Iano Fregofo. 

Lodouico Viflàrino Cittadino di Lodi. 

Liuio Crotto Maiordomo del Conte di San Polo* 

Lodouico da Birago. 

Lorenzo Cibo fratello del Cardinal Innocenzo. 

Lucio Catiliua che cougiuro contro di Roma. - 

M 

M Anilio Contalo Romano. 

Mariola figliuola di Lazaro d’Oria. 

Maddalena figliuola di Lorenzo de Medici. 

Madamina Margherita d’Auflria moglie del Duca A! riandrò Medici* 

Magone Cartiginefe figliuolo d’AniUarc. 

Mut io Sceuola Romano. 

MoiFe eletto di Dio. 

Marco T ulio Cicerone che fillio Roma dalla congiura di Catilina* 

MaJamma Maria di Foie marina col Re Ferrando citolico. 

Moglie di Pietro de Medici cognata di Papa Leone X. 

Muftapha primogenito di Solimino.ehe fu ftraagolaro. 

Mclicuiet Balia di Solimano, che con ingegno fece etaugnar lighet. 

Mcrcurino da Gattinara fupremo cancelliero di Cefare. 

Marco Centurione con dice* galee di Africa a Gcnoua. 

Marc’. Antonio Colonna il vecchio.che feruial Ra di Francia. 

Martin Alonta delos Rios mandato daU’Impcradoral Prtncipe d'Oriti 
Marc’ Antonio Colonna il giouine. 

Marchrfe di Monfcrrato.a cui già l’appoggiarono gii huomini di Nova* 
Marchefe di Pefcara Ferrando d’Aualo. 

Marchefe di Marignnno Gio. Giacomo Medici. 

Marchefe di Mantoua Francefco Gonzaga capiano dalla Lega* 

Marchefe del Vado Alfonta d’Aualo capitano celebre. 

Marchefe di Saluzzo Francefco Moniìgnore. 

Marcitele di Saluzzo Luigi,: he con Francefco con t end tua dillo Sfata. 

Marchi* 


NOMINATI 

Marchefe Bonifacio Psicologo fueniuratamentc morto. 

Marche. e d’ guilar Ambalciador dell’Inif cradore aRomij 
Marche;'* di Pcfcara Ferrando d’Aualo il gioumc. 

Marcitele Alberigo Malafpina Padre di Hicciarda. 

Marcliefa Hi. ciarda Alai alpina ma. re di Giulio Cibo. 

Marciteli del Ijoico, a quali lì accodarono gli n bitatori di Non t» 
M oidi ir di Lautrcch paliate ail’acquiiìo del Kegnu di Napoli. 

M enfiar di Gente» Fiamingo.che educo IMmperador Carlo V. 
Mondar di Valdimonte con Eficrcito verio Napoli. 

Mon ur di Berbefiu andato a Gciioua per far prigione il d’OWa. 
Monlìur di Monccfan Capitano della Cauallcria Francete, 

Monti .ir dì Buri France.c no ad occupar Calale. 

Monfinr di Memoratili gran Macfiro di Francia. 

Monùur d’Angbiem Capitano generale del He di Francia. 
Monlìur di Gran Vela Nicolo Perrenotto. 

Monfiur di Bnra Fiamingo. 

Monfinr di Langey Capitano del Re di Francia. 

Monlìur di BrilVfi Capirano.et Luogotenente del Re. ’ 
Moretto da Malfa mandato a gli Strozzi da Giulio Cibo. 

N 

N Tpoti di Papa Clemente VIT. (cacciati da Firenze. 

Nicolo di Grimaido diucrmo fignor di Mont’Aldcilod 
Nunrio del Pontefice apprefio Pluipctadore. 

Nuntio del Pontefice apprclfo il Re di Francia il Gutdiccioue# 

O 

O Liuerotto da Fermo che con la fraude fe ne fece fignore. 
Ottobono Ftei'co il giouioe. 


P Tetro de Medici figliuolo di Colìmo Primo. 

Prencipe di Salerno Ferrando San Seuerino, 

Prcncipe d’Afcoli Antonio de Leiua. 

Prencipc Andrea d'Oria che ferui a i primi Prencipi del ChriflianefimO. 
Prcncipe.Ti di Spagna moglie del Prencipc PhtUppo. 

Plulippo figliuolo dcU'Impcradorc giurato Prencipe di Spagna. 

Prencipe d’Orange Fiamingo. 

Prior di Lombardia Fra Paulo Simcon. 

Prencipe di Condc in Francia fattoli Capo difeditione. 

Pietro Strozzi Marecchial di Francia. et Capitano in Tofana 
Frothcnotario Gio. Angelo Medici fatto Cardinale. et diuenuto Papa. ’ 
Pietro de Medici fratello di rapa Leone X.ei padre del Duca L,orcn*0. 
Pirro Colonna attediato in Carignano da Monlìur d’Anghiem. 

ProucJito i dello Eircrcito dt'la Rep.di Genouaa Gaui. 

Pietro Durerta Gouernator di Poutriemoli,che fece prigione Giulio Cibo. 

fapa Califto I fi. * 

papa paulo II. Vinitiano. 

papa S fio IITT. 

papa Innocenzo Vm, 

papa Al cilindro VI. 

papa Giulio TT. 

papa Leone X. 

papa Adriano VI. • 

papa Clemente VII. 


tu. 




NOMINATI 

papa paulo TTI. 
papa Giulio ITT. 
papa Marcello II. 
papa paulo IIII. 
papa pio liti, 
papa pio V. 
pietro Fregolo, 
paulo Vitelli. 

profpere Colonna, che fu Capitano generale «li Carlo V. 
pietro Nauarró.che ferui al He catolico.et a quello ili F randa, 
paulo pania huomo letterato,» ila bene. 

prior di Capua Leone Stroaai Capitano in Marc del Re di Francia» 

popolo ili Gcnoua. 

popolo parigino. 

picr Fraucelco d’Oria. 

popoli di Fiandra. 

popolo Fircntino. 

popoli di Spagna. '• ^ •"'» 

prencipi di Spagna. - 

pietro Luca Ficico. 


fe' 


C^Vinto Curt/o Romano che lì gitto nella voragiue per la patria. ' 

R 

K E di Napoli Ferrando d’Aragona il vecchio. 

Re di Napoli Alionfo d’Aragona. 

Redi Dinamica. 

Re di Francia Carlo Vili. 

Re di Francia Francesco primo. 

Re di Francia Arrigo li. 

Rcinadi Napoli Giouannu. 

Re di Spagna philippc d’Audria CatoIiwO; 

Re di Francia Luigi XII. 

Reina Ilabella di Callella, moglie del Re Ferrando catodico. 

Ite Ferrando d’Aragon carolico. 

Re di Romani Ferdinando d’Aull.-ia. 

Reina di Spagna Giouanna madre delt'Tmpctador Carlo V. 

Re di Bohemi* Mafiimiliano d’Auilria. 

Reina di Francia Leonora d’Auftria. 

Rcina di Hungheria Maria d’Auitria. 

Re di Velcz. 

Re Arrigo d’Inghilterra. 

Roda moglie di Solimano fauor'ttfsima, appellatala Sultana. 

Elidetti Balla Tuo Genero. et Vilìr di Solimano. 

Rutilio Specchio Maiordomo di pipa pio IIII. 

Remiro d’Orco di cui lì Icrui Celare Borgia nello Stato di Romagna. 
Renato da Birago prclìdcntc in Francia, 

Rinieri d'A ligio. 

Re di Egitto pharaonc. 


S E nato Genouefe che commanda la T erra di Non*. 

Sforza di Attendulo di Cotignola Zappatore diuenuto Capitano d’armi. 
Sultani Sclim prcncipc de T tirchi che leuo l’Imperio al padre. 

Sella 




N O M I N A T r • 

flcTfot figliuole di 3oliman#,che ha occupato il Regno di Cipria ' * 

Spagnuolo ribelle allTmptradore.da cui ottenne tre grafie. 

Signori particolari di Romagna foggiogati da Celare Borgia. 

Sudditi de i Feudatari), che hahbitano le citta Tono ben trattati. 

Sudditi de i Feudatarif.chc habitano i propri! luoghi et caftelli* 

Sertorio T rotto fuggi la inerte de gli rccifori del padre. 

Sigifmondo Malatefla da Rimini, checombarte co'l Viftarino. , 

Scorconcolo feruitor di Lorenzino de Medici. , » ' 

SerifFo.che nell'Africa fi fece capo di feditionc. 

Salarais T ureo, che con caiulli di C oftantinopoli paflb in Alfieri . 

Signor di Serrauallc Brinila Spinola,che alberga i Principi clic «i paHino* 
Scipione Fiefeo. 

Suizreri. 

Saltano Sol mano. 

Senato Vinitlano. ... 

Sforza PiHauieioo^ 

Pier C orlo fattoi] ribelle a Cenouct. 




T Hefbrlrre di Cofìmo de Medici il primo* 
Thoma.o di Marino. 


iv i 


V Bicorni di Baiufa Ambafeiador del Re di Francia! Viaegia*. 

Viceré di Napoli Carlo Lancio. 

Viceré di Napoli Don Pietro di- Toledo. 

Vicere di Sicilia Hettore Pigliai elio. 

Vicere di Napoli Cardinal Pompeo Colonna. 

Vicere di Sicilia Gio.di Vega. 

Vicereina di Napoli p affata tu T ofeana col ■aritta. 

Vinitiani. 

Vrfcouti di Milano. 





“ K . . 


Z Eanghir gabbo, figliuolo di Solinano, che nella morte di Muftàpha frxtdlc^ 

di fefUffb fi vedfe. 

Zas.arta Fregolo fratello di lanoDoge di Cìcaota. 


TAVOLA 



TAVOLA DEL PRIMO LIBRO 

de i Ragionamenti vari) che nell’ Opera 
r fi contengono,etc* 


P ROEMIO deti* Autore. Car t 

Va prudente Padre con un’arguto auifo , ha fatto Se s 
filiere il figliuolo dalla prodigalità , eh’ egli hJUta nello 
{pendere la fua fidanza. Cor • 

E non meno pericolofo aUi P rencipi offender i VaffaUi loro 
che dannofi à quefli ( anchor che poteffe tfferc con qual * 
che ragione) il ribellarglifì. Cor. 

Bue CiltadiniJ'uno Genouefe , et l’altro Tirentir.o , il primo 
ricufa il partito , che poteua iUudrar la cafa fua, il freon* 

- do lo procura con prontezza, et rende la fua famiglia iUu 
Prifima,etfamofa. Cèti 

Gli Stati , che fono ufurpati conuiolenza ttfraude durano 
Inieue tempo. Onde alcuni fi fino e (Unti ne III proprij oca 


4 » 


Car. ir* 


eupatori ,ct altri fra poch ianni ne i loro dtfeendenti. 

Alcuni nati in buffa fortuna, fono (col mezo delle armi) filiti 
in grandezza, et dato ; et altri per uia delle lettere ef cefi 
aUafuprema degniti del Cbriflidnefimo, 

Atto raro , et di modeflia ufato da un grane Cittadino Gè* 
nouefe. 

E odiofi l’offefa che uien fatta da uno ad un* altro grande , 
et è più alla uendetta fittopofla, quando chi l’ha ritenuta 
afeende à grandezza maggiore. 

Hanno fi partito prende quegli , che per offender il fio uicia 
cino, chiama un P rencipe {tramerò, et poderofo , che pofi 
fa opprimergli ambidue. 

Li proprij italiani hanno dataoccafonedi ridurre la Italia , 

in parte figgetta a Principi efterni. Car. 2 0. 

E giudicata difficile imprefa con E (perdio fatto di nuovo, 
uictar il pajfi i queUo.cbe già riufeito uittoriofo, habbia 
fatta pruoua di fi in guerra. Car. 22* 

V»* Prencipc non buono ha fatto ( uiuendo ) e ffetti,che in aps 
parenza erono riputati trilli, iquali poi fino riufeiti utili , 
et buoni à grandezza dello Stato di finta Chic fa. Car. 2 j« 

L’aUutia d’un’ Principe dee ejfer tanto più laudata , quanto è 

c più 


Car. 12* 


Car. 1 6» 


Car. 17, 


Car. 10. 


< 


T A V O l A ' n 

pii drgutd et ufata à tempo. 

te donne cou li pricghi et con le lagrime, che fanno porger 4 
tutte l’hore , hanno potuto indurre alcun ‘ Prencipe a far 
cof t uiolenti ; et aliene del giu fio. 

Vn’ Prencipe amator della giuHitia , non fuole fuori di quella 
conceder co fa alcufla ,e tanto meno quando è giuflo quello 
che il conftglia. 

E mal cor.feglto ad ogni prudent e, P intricar fi in amicitia , ne 
trattar con imprudenti et inconfideraii. 

La inimicala, che nafcefra due famiglie grandi in una città, 
lungo tempo fi mantiene. 

Alcun Prencipe per afiicurarfì di non perder l’autorità del 
fioreggiare, fi è fottopofto à nuouo ordine di gouerno. 

Uon poteuanogli Elettori del Sacro Imperio, dopo della mor 
te di Ma f imiti ano Primo , far il maggior bene alla Rea 
publica Chriftiana, che non elegger I mperadore ne Carlo 
Rè di Spagna, ne Francefco Rè di Francia : ma uno di quei 
Prencipi T edefehi. 

L 4 coni emione , che fra di loro htbbero in Conciane dopo la 
morte di Leone X. li Cardinali Giulio Medicaci Pompeo 
Colonna fopra il Papato fece elegger Adriano Vi. 

Hon è meno pericolofo , che di biafimo ad un Prencipe, che 
peffa punir un fuofoggetto per mtzodi gtvflitia uolerlo 
far con termini uiolenti. 

Egli pare che poffa attribuir fi moiefla riprcnflone ad un 
Prencipe } che a fifa in perfona ad una imprefa , et non 
[appio, il numero de gli huomini del fuo Efferato, ne me * 
00 il precedere de i Capitani fuoi. 

Hanno alcuni in qualche loro attioni offeritala la uia del me » 
zojaquale ( per manifefla pruouaj hanno conofciuto cf* 
fergli riufata danno) a. 

Altuno cotìrcuo fuori del ragioneuole à dover pagar danari, 
per rùntrare a poffedtre il fuo , ha [apulo con l'arte , et 
con l ingegno ricuperargli. 

Egli pare , che l’ arguita de gli Spagnuoli fuperi quella 
delle altre nationiffe minutamente fi confiderà qn<Uo,che 
fi<gnc , 

V» 


Car. u£ 

/ * 

Cdr. i 4 . 

Car. 29 . 
Cdr. 30. 
Cdr . 3U 
Car. 32 , 

l',J , , JLl . y ) 

Car, 34 4 
Car. 

Car, 360 

Car. -3. 
Car, 40 . 
Car . 4L 
Cdr. 43 * *. 


I 
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TAVOLA 


Vn* ualcnt' buono maritimo,ccn la diligenza et celerità ufi* 
ta, ha liberato un perfonaggio d’autorità da timore, et da 
pericolo. Car. 44J 

Gli huomini fono quelli che difendono te Terre da chi le 

combatte , et non le mura , rie i baftiom 3 per grafi che 


vmoz 


Due Genouefi ìBuflri, e t p e r fama c hia r i , ft fece r o conofre r 
da gli huomini e t dal m ondo ,in italiani fu ori , l'uno pru * 


Car. 46* 


dente, et l’altr o ualorofo. 


Car. 4?* - 


Vn U al or ofo e t bo nor at o Capi t a n o , h i obbedito alPrencipe 

à un r£ii fcrutuu , twn meno iitiìàuutija, che tifila pio* — — r - 

ff era fo r tu n a. Car, 4},' 


Vu Capitano ch e guidi u n a gu err a, laf - ia n d o ft diet ro le (falle 


a 'x i:n * - £ -i ttà, don e fi a it prcfidio de ritmici eauft uon mia 
nor biafv n o àf e fteffo,c h e damo a b fuo ' P r endp e . Gir* jo} 


Erut tin o il guerreggia r nel tempo del uemo , non me n o m 


t erra, che in mare. 


Car. SI* 


Lr vittorie non giurano fempremai al Prencrpe et Capitano, 

che le ottenne, e tanto meno t ju andò [e gli aggiungono ac* 

titiffiti nuota. Car « 12. 


Dim orando un Capitano atTofiidione d’ ta t a Cit t à , co p p ett a 

fiero di poterla ridurre più to/ìo alla obbedienza fua, 

notte priuar'.a d’acqua. Bah be causò graut mortalità al 9 

f u ■ > finito, et af e mede fimo. 7 dr, 


Bgìi par e e h e li fudditi detti Feudata r ij , che fa nn o refìdenza 


n elle Città ftano gouenuti differentemente da quelli di 


coloro che kabkano -ne i p r op nj Can t ili, et lu o g hi ; Car. J 4. 



Capitano dell 


f e ruigio che defideraua. 


Car. 16* 


Ha provato un Cauattcro con l’armi , che un Capitano , che 

da un 


Prcncipc ejlerno per difenderla , non commette difetto i 
darla al fuo Prencipc naturale. Car. S 7/ 

Conobbe il Re di Francia per chiara pruoua , quanto male fi 
conuenga ad un’ Principe irritar un fuo Capitano con at « 
tioni idraordinarie, Car. j 8» 

C tf Chi 


Digitized by 


>1 

I 




|| 

ij 


TAVOLA ' 

Chi non sa eia / e éedcfmo,ne attender uuole à ehi ben il coita ; 

f t glia , ha fatto alle uolte danno à lui proprio , et ai altri 
. an.hora. Car. Co* 

L'arte del fìmulare hàgìouato alle uolte in qualche affari, 
et particolarmente ne i maneggi delli armi , et della 
guerra. Car . t ti 

NcfLt ere airone del Mondo eómardò iddio alla terra che 

prodttcejj'e il frutto , per lo uiuert del genere huitiano. 

Onde da molti è giudicata at rione poco bumana di quii. 

ch e fonoinurntori di po r li grauezza. Car* 6 1,' 

Klolti udirgli cucinini fi primeiionv facili d riti fin qutue 
, cefe , che da laro fono de fiderete , anchor che furio ac» 

compagnie dagraui difficoltà. Car. C 6 • 

Rt'efcono ajfai fallici le imprrfe,che ft tentano fopr a le re' a* 

- ìiom delle /pie , che non fono con larghezza et liberalità — ^ 

; rimunerate. Car. 67 * 

t 


TAVOLA DEL SECONDO LIBRO . 

de i Ragionamenti varq , etc. 

* 

, k 

N A arguita in un Prencipe à tempo ufuta.l’hafat* 

to cono feer per prudente et accorto, da chi prima 

f°rf< ti r iputata in cont r ario ♦ Ca r . 

Ad un tempo h.i procurato un Prencipe ur? effetto yetfegir — 

rum 

to far che fta rctrattato. Car. 70. 

Ha potuto un’ arguto Capitano con una galea pajfar di notte 
per mezo l'Armata del Turco , thè jiaua allo affeiio di 
Corone ,à dar nuoua atti ajfediati del foccorfo , et ritor » 
narfene da mezo giorno, fcnzanctucroffcfa. Car. 71» 

E [fendo gli huonini foggeti, per la fragilità human* à com- 
metter qialche errore , et i Prencipi pronti filmi allo f de « 
gno. Cbiunq ie à loro ferue.non può,j>erar di mantenerli 
fempre la gratta loro. Car . 73 * 

V* Prencipe grande dirtnflrando che annua i fuoi Capitani , 

■ ba u fata alcuna u:lta atti familiari fi: mi con loro , degni 

: — • : * itaic 




TAVOLA 

iì Iole a lùi,nonmtno che di fattore àquttlU Car. 7Ì« 

Veggendofi unpoderefo Rè efclufo , et priuo di quello , che 
già prima per molti anni poffeduto hauca in Italia , bòbe 
ricor fo à quel tnezo che à lui porgeua fccràza di potergli 

* rientrare, Car. 7 ji 

Vn’ affatto che ha fatto un Capitano nelpaefe dei’ inimico , 

hagiouato alcune uolta a U’impr e fa principale -, doueil 
. fuo P rencipe era implicato. Car . 8 3 * 

Vn poderofo Barbaro maghilo della rara beltà d’ una fama» 
fa "Signóra, baiando commoiitd di poterlo fare, andò per 

rapii la in cafa propria. Car. 8 J* 

Le inimi evie eh : rafano fra i eonfanguind fono di fattele 
altre le peggiori, et l’hab ! tar i caftclli non afiteurafem* 

preg'.i huo m ini dalla moltnza. — — — Car. 84. 

V n Praicipe-f olito àmiiotic r guerra à certa limitata ftagio* 
p->i t Almi uJ u'ii 0 lenito d‘ji cY etite , non 
fola ha data ammir Aliotte il fuoi auuerfirij l ma gli hà ' 

rimirati fpr cu editti per la drfefs. Car. 87. 

Vn Captane de si na to dal fuo P r encipe ad una impref t , per 
..‘ kducr obbedite a i altri perde l’aequtfto d'una Città jt r i* ■ 

■> mafeiu poca grafia del fuo R f . Car. 8 8» 

il danaro mantiene gli afferriti : per mancamento delquale 

alcuna uolta Je nc folio di j delti , Car. 89 » 

Vn Capitano dando più credito, che non parcua ragionerie , 
ad un’altro dell' auuerfario, rima fe ingannato nel fuo pena 
fiero, et perde lecca {ione d’una bella imprefa. Car. $0. 

Quel Prencipe che è entrato nel paefe del nemico , et d : [codio 
. dal fio à far la guerra , ha efperimcntato qual fu la difa 
ficoltà de He uettouaglie , quando fi haE/fercito nume ■ 
rofo. Car. 92, 

Vn Prencipe grjnde che nelle fue imprtfir fu flato fauorìto 
dala fcrtuna,ritruoiundofi armato apporta Xerrdrt, ncn 
tanto al fuo auurrfario , quanto a gli al ri ai: bora , che 

iefideranv la confcruaiicoe de gli sufi loro. Car, 9 L 

Vn Capitano rbr d’ordine dei fuo Prencipe dee foccor-er una • — 

a tta ufi càuta : per maggior f Milita e n o ad a!) aliarne 

• una confederata colfuonemi:o } et gli rriufcita. Car. 94» 

- I V» 


T A V O t A 

"n 

?lt prudente Capitano fa prudenti dtUber ditoni etcì utile def ’ ’ ’ 
Prencipe.à cui egli f cru:,tt de confederati et amici fuoi. Car . 9 j, 

Il naturiti defiderio che ha un Popolo di mantener la [udii* 
berta, lo rende prontifiimo et ualorofo à difender fi, da chi 
i! uà ad affaltare. Car . < 6. 

Quando uanno pii Capitani ad una imprefa.et che non pon • 
no ottenerne la uitioria,incclpando l’uno l’altro , vengono 
/ alcuna uolta in difpareri. Car, 97» 

Quanto la gratitudine è laudata , tanto maggiormente la in » t 

gratitudine dee effer biafimata,ei riprefa. Car , 5 8* 

La tardanza et la celerità fono due effetti contrari j : et il 
danno che alcuna uolca hi caufato l’una, è fiato poi ripa* 
rato dall'altra, Car, io a» 

1 Ifrencolo prefente fuole muouergli huomini a riparar fi, per 

fuggir 1 danni d’auuenire. Car • l O I « 

D«: Cittadini d’una P atri. t, il primo eo’l fauor <Tun P rencipe 
grande ne fatto affoluto /ignore,et fidando fi più che non 
douca è ucci fo: l’altro tetto poi Capo et P rencipe di quel * 
lo fiato dA generale Coniglio della Città fi conferua , 
et la feta dopo fe 1 fuoi po fieri in grandezza et flato. Car, loy 

Vn prudente Capitano conofcendo che le forze fole del fuo 
P rencipe , non erano foffìcienci per opporfi à quelle del 
eommune inimico 3 ricerca l’aiuto di chi ui è intere /fato, et 
cffendogli denegatoci egli àfar quello che può , et ritor* 
nauittoriofo, Car. lof* 

E opera difficile et nana il uoler impedir i pafii delle monta* 
gneàgli Efferciti,chedi Francia vogliono fendere in 
Italia. Car. IO 6# 

terche un Capitano generale in un tempo , che da molti era 
giudicato commodo , non uolle combatter coni’ Effer cito 
nemico, et combattè poi in altra occafione , ch’egli par cui 
accompagnato da maggior Jif carnaggio. Car. ( o 8 . 

Vn Magnanimo Re ama la virtù <f un’ ualorofo Capitano , 

anehor che f erui al fuo auuer fario. Car, (IO» 

Vna occafiont nuoua ha fatto alcuna netta ridomandar vn 
dono già fatto ad un’ Preacipe , per donarlo ad un’altro 
maggiore. Car, uu 

Egli 
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W$ pire chc'flid bene ad un Principe grande , che pomicia 

Udrij Stati j Prouincic , e t R egni , f :ruirfì atti goucrni di 'i 

quelli , et de gii Ejfcrcittfuot di huomini di tutte quelle 
ustioni, ' ’ * Cdf, I II. 

Mu li Principe Andrea d’Or.a uno di quei Capitanijchef-oJs 
fe diligente di fcruigio deU'lmper udore, non meno nelle ef* 
fecuttom, che a lui proprio fi apparteneuano douer fare, ’ 

che in dntmcdere et confiderai quell» che &aua bene: che 
nitri Mmiiìri et Capitani pone jj ero ad effetto per quello. Cdr, 1 1 j. 

Vn Principe con le parole, che ad un’altro ha faputo con uiue 
ragioni e(porre,ha potuto rimouerlo dal prefuppofto che : 
primi quegli concetto fi hauea ■ C ar. II 4» 

E giudicate che 'a congiungere in amicala i Prencipi che fra 
di loro fona dtfgtunti y et dtjumti,jìa buon mezo che preti* 

Uno (ìgurtà et fede di porfi l’uno in potere et forze 

dei’ altro, Car. 1 1 6. 

La uita i’ un’ fratello hàgiouato all'altro in farlo crear Car 

dinaie, et la morte poi l’bàfauoritoà far diuenir Papa, Car. li 9» 
Suole ogni prudente Capitano procurar à tutti i tempi quello 
eh egli crede che pojfa far fcruigio al fuo Prtncipe , non 
meno di ciò, che pojfa nuocere al fuo auuer fario. Cdr, 120* > 

Se in tutte le cofe fi fempre laudata la prefìezza , è laudai 
.tifiima nelle attioni delle armi y et della guerra. Car, (22* 

Vn diligente Capitano che a tempo ha fapuro (pendere et dot 
tiare , e anche Rato confapeuole de i penfìeri del nemico , 
tc ha potuto reprimere i fuoi d’.fcgni ; a commodo del fuo 
Prencipe; Car, t* 4. 

Ama cùfcuno naturalmente la uita : onde chi corre pericolo 
di poterla perdere , è ragione che habina timore , et 
paura. ” Cdr. 126* ’ 

Vn’ Prencipe grande, anchor ch'egli heucfjc et t’animo , elle 
forze , per e/fequir una impreja , fù da altre occupaiior.i 
sforzato à dilatarla più che non conueniua , et co. effe • 
quirla fuori di tempo non ne potè hauer uittoria , anzi 
eorfe pericolo di perder fi. car. 127* 

Lo effeifi dato carico nel maneggio della guerra , d’un fen 

wgio a quei chi non ni s'erono effercitatt , roumò una v 

bollerà» < 


r 


TAVOLA 

honoratifiwtd imprcfa à quel Principe et capitano cheld 
defidtraua. cut, Il j* 

TAVOLA DEL TERZO LIBRO, 

de i Ragionamenti varcete. 

► 

E conofeiuto per chiara pruoud , che le fortezze non >i\ 
fono 4 chi le pofiiede di quella utilità , che gli e di fi* i - jtU 

catori promelfo fi haueuono , quando non fi babbi a 
un’ Efferato in campagna,chc pojfa Star à fronte di quel • 
lo dell’iniiuico. cor. tjtj 

Dimorando un capitano al preftdio d’un luogo affediato dal 
nemico: per hauer domandato foccorfo prima del bifo* 
gno , ha co/lrettoil Superiore à combattere fuori di tem* 
po , et con d fuantaggio , et perdere la giornata col nes 
mito . cor. l)% 

Per non hauergli huomini confidcratione à quello , che tocca 
ad altri più che tanto , è auuennto alcuna uolta , che i 
prudenti etgiujli hanno ufato atto, eh: non partua ragio* 
neuole. C or. Ij& 

Quando fi fono riruouati due E ([creiti in campagna , et è 
uenuta la flagione del uerno , quello eh' è {lato l’ultimo a 
lafciar il campo,crimafo uincitore, cor. 137, 

Stana un capitano offefo ne i piedi dalla podagra affettato 
in campo fepra una fedia.effequnido il fuo officio : capita 
quiui h i Prcncipc, à cui dando egli il luogo sù la fedia per 
bonorarlo, [ugge la morte per alcuni ami,et il Prcncipc a 
cui fùfjttol'honore gli incorre. car. I J 

Kon sì faputo alcuno che mai baueffe mezo fi commodo ne 
* fi facile di congiurar contro la Patria fua , qual hebbe il 

conte Gio. Luigi Fitfco. car. I jj. 

Keffuno fi è ritruouato k prefenti tempi che fi fia , uoluto 
porre à pericolo della morte, anebor ch’egli hauejfe occa * 
fi ione di far fi al mondo fmofo,et immortale. car. 1 4 L 

Alcuno di baffo flato aferfo à molta grandezza , mentre che 
procura di più alto falire, fi precipita fuori del fuo pena 
fiero, Vn altro hauendo cumulate gran riebezze, uo Un* 

do 




tavola 

io trafrìthlre , non ponendo meta allo fmi furato fuo ài* 
fiderio, muore potuto. Car* (4L 

E fiato alcun Capitano , à cui da altri offerto un partilo imm 
po fittole ad ottener fi, ch’egli riputaua facile, perche lo dea 
fidtraua, l'hà propello al fuo Principe . Ilquale Vhà rim 
^ tbieftoy et non hauuto. anzi come ingiuflo,et irragioneuo * 

- te lo hà al tutto trala [ciato . Car, I44* 

Vn Principe ha offcruata la promeffa,che fatta bauea ; Ma 
per gli atti efieriori affai lofio hà dimoflrato , che n’era 
pentito . ^ Car. 1 4L 

Vn Capitano et Miniflro d’un Principe grande ha p o/lo à gra 
ui forno pericolo la ulta et l’honor fuo ; per hauer lafciati 
fogli bianchi firmati di f va mano ad altri Miniflri à lui in * 
feriori , per poter fi compir in abfenza fot à qualche afm , 
fare. Car» * 49 * 

Vn Prudente CauaUero con la celerità , et propria diligenza 

hà gicuato al fuo Principe, et à fe in un mede fimo tempo. Cor , I J U 
Per non hauer uoluto un Principe ouuiar , à chi con ragione 
douea riputar nemico, che non fi in (ignori fjc d’una Città 
uicina al fuo Dominio , /là poi coflrcttc far la guerra per 
• l cuarneloyCt con qualche pericolo dello flato proprio. Car • I J la 
$’è ingannato un P rcncipc alcuna uolta , nel defiinar un’ Co* 
pittino ad una imprefa . Il perche l’ hà perduta , che coi 
mandargliene un’altro tra fìcuro di mantenerli l’acqui fio 
che fatto bauea. Car* 113 » 

L’baacr manca' 0 il Capitano Potino di condurre, con l’Ar» 

mata del Rè, di Prouenz a alle marine di Siena, la gente di ; . j 

guerra, come gli flaua ordinato ; fece maniftfla la inuiiia 
che hanno naturalmente i Capitani efitrni , alla gloria de 
gli Italiani. Car , ( 1 4# 

E parrebbe ragioninole , che lo effer due Capi alla cufiodia 
d’una Città, ella doueffe effere meglio guardata, Nul la* 
dimeno alcuna uolta è feguito in contrario, Cai * (5 f. 

Due città occupate dal nemico (può dir fi fenza combattere ) 
nelle guerre occorfe : per l’adietro , t’è conofciuto , che fi 
■ fono perdute al fìcuro per non hauer la ferratura alle Por 
te di dentrojcomt d di fuori. Car, U7J 

d V* 


Vi capitano per lo defìderfo che hauti in fcruigio del fuo 

* Rè, (fi difender quella Citta, ch’era à fuo carico, fece fom» 


mijtitni 4 cui tra egli pari in degniti. 


^ur. tj$4 


Alcuno coflituìto in degnila et grandezza, ^nchor che poiiffi 

ej jcr edificato JUl vene, et ntùdMi n ù,fù mv l» ro n fwiwtm > — ; 

da quei che haute attórno , s’indujjc k far iimflratione 

<t L *';tii contrari]. Crfr* ìiQ* 

ggfi f ragioninole credere, che un Prenome, th t lalba ivlU 

et uiolatd una pace , àabnita per propria 'Union * , H6H 

• - r rr . .t* -L * * . i w ' C ji? < \ r * srC. 

• • TfaróPtt uunr vjMtwi* i*»c >/■"<" j f*> i 

fitZ car - l6u 

l’utile che rtifeltìin uimria ottemctt rimane ordinaria* 

mente al prencipe,che fa ia guerra . w» « ’• '"v* 

fiore al capitano dell b fenico . Ma alluna uulta uno 
iftraordinario cafo ita apptau io , che l’uno ti l’alito In* 


fiemt è àdto dei Capitano, 


£ar. i$j. 


H^ ì fitruouato mii ~ c n eom r u , ivi hi uuìutu qua gì* m qutf.ì. 

cole fiumane ueucrncrrcppu, — l6i* 

Il porre i Prenelpi tftriOY amane trauez<e,ei now ordini atte 
citta, Siati , « Kcgm inìiii* * ripulì itala uul,c aZm fvl- 


jr. I C 6, 
t<r. tóz» 


Uuiiune. < 

Sl 4 bene alti Frencipi,nan meno thè atti ynrntiì dichiarar U». 

li 


fifempre la Religione in ogni tempo in tanta Urna et uena 
■ rati tue de i Popoli , che i mal edificati uoltndo tentar cofe 

nuoue,fì feruono di quella nei proporti loro. Car. I$8. 

Vejjerfi rifarlo ad un P rencipe alcun delitto d’un fuo Mini * 

{ho dipintile dal ucro ( anchor che forfè foffe uero ) non 
hà lafciato credere queìli.cb'erono uerifimi . car 

Vn capitano che odiato particolarmente dal nemieo , corra 
pericolo di perder la uita ( combattendo ) co fi col rcflar 
prigione , come col morir in battaglia , non può in quella 
dimoflrar à pieno il ualor di fua per fona. car. 

| 4 #n è meno corrotta hoggidt la militid , ifid fatte detti 
guerra in ogni quanta ai militarne , chi pmm »•«!» ■**•» — 
col e,àqùefti moderni tempi. ^ ^ ~ “ É 

Vbiuer rumato un rre/iupc « mmi * *«"•-**- 

— n 5^- M^ 
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eoi nemico ! perche non hauti unite tutte le forzagli apà 
portò la uittorid ftcurd , fi come all’altro modo era cera 
tifiimo di doutr perdere. Cor. 17 1» 

Sur capitani gicuarono molto pii al pertùgio te loro P rena ’ 

• tipi y effendo rimafi prigioni del nemico , che liberi , et 
fciolti fatto non haurebbono. ~ 

Ad un Capitano cbi ftrérin awpnftdid -dfftiidto iat nemico, 

' uetutido aSa dedurne : per mancammo di pane , fa di 
tip igHò^fgti^ceud~ti^ 6 w 3 irìoJitT qiratr uuotrttfmr 
duutrfario ; et fe un» le hà più che un'altro battute mia 


gliori,i feguito dalla qualità deQd guerra. 
Ad ufi 



-cor» 17 6 » 


un’ Efferato, et ac a 
campar fi in parte , doue il nemico non poffa a) ffediarlo : 
per non douerpoi comòattere contro la pna uoglia , che 
cfjer ardito et gagliardo di pud perfond. Cdr. 1 7 JÌ 

Vn atto effemplare et raro di giuflitia fatto da un Principe 
fece chiaro à gli huomini , et al mondo quanto egli fojfe 
g'ufto. C ir, 1 7 Sa 

chi pofiiede una terra , et un CafteUo duebor che porte , non 
può effer troppo diligente , ne confiderdto , in antiuedero 
quello , che altri contro di lui potejfe fare per opprimerà 
lo, et ehi ha in cuHodia una fortezza , non può errare 4 
riueder freffo con li proprij occhij ogni parte di quella, cor* 1 8 od 
Varriuata in und citta , t terra aU’improuifo di gente amica 
ha probibito il danno , à quale gli habitatori di quelle ria 

inanellano fottopofli. Cdr. lgl« 

N<( barbari fi fono alle Uolte Ueduti , et Uditi fatti et ietti di 

prudenza, cto-timflmoycht U madre ttfflfTimcUdm 


ta loro anard de i doni fuoi. 


car. 183 . 


A tempi nofh i alcuno e'euato fpirito , hà inuentato nuouo 
modo difarbatterir, trefpugnalionedd uni Terra datti 
parte del Marejenzd che nemici poteffero melarglielo. Cdr. 184* 
E i pare co fa qua fi fatale, che i capitanile hanno il maneg» 
gio della guerra,non [appiano alle uolte rifoluerfi à quelle 
imprefe, che farebbono più utili 4 loro Principi et di mag» 
gior gloria àfefìefii, car. i 8 f. 
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Vfl honordto CduaUcro cupido di ae^uiflar bonore et glorio 

maggiorerà accelerata (no’l credendo ') la morte al ute* 
cbio Padre. cari" I8S. 

Sogliono i Prencipi (benché prudenti, et grandi ) far notabili 
errori à danno d'altri, et di fe mede fimi anthora . — 

Strano Cdfo ce accidente c cicvrfv a yuc fi* nufira ci«, c iuiiu 

differente, et contrario a quello: ch'ejjer iourebbe per 


ragione , 


~c<r, 191 » 


.ì%\ IL FINE» 


' \ 


« v\ * . ' . * \ 

cMftbvf 


. /i-.-f.r' - i 

jyfii y* %} 

1 Ti , 

1 ~ v* •• 

« «àv/j c'jIìom os. \ì , 

fcuur^ i\ 

j *■ uit^nÉ 

r. Z 1 ~ 




r,C4 , V^'C k V4ìTrj;r* '■ J - . 

iW'-Jf* UÙ oì-f, >a , >' "> Jt*' 

«.riwww.n ' 1 T-‘t. 


*c?r 


* t- 


■ : 

/Wrt 

. . ' - : ?» 
»'ih ì T. a! fc -A 4. V niV 




\ 


.U-f' 


tljpjFUfynr e. 

. *1 




‘ i : . 

v <■ •' ' 


1.' 


1 L-'* 

¥■ *r. 


i: 


BERNARDO FERRARI 

al serenissimo signor 

D VC A DI SAVOIA. 

O GNI rara vitti, ch’ai Ciel faliu 
Era da vici) de* mortali offefa ; 

Hor di nono qui già tri noi difeefii 
Mio Donno i voi s’é interamente vnita . 
Se fofle quella penna Sgradita ' ; 

A Febo , com’hó dentro l’alma accefa 
Di celebrami » ogni volte* alta Im prefa 
Dopa miir anni ancor’, farebbe in vita. 
Filiberto Reai non gemme, od oliti: 

Mi gloriofì getti , incliti , egregi 
Fan, che con lode i dito ogn’vn vi moftrl; 
Onde i ragione Imperatori , e Regi 
Imparai)* fol co* chiari efempi volirf. 

Come lo feettro, e’1 manto, s'orni c fregi. 


SCIPIONE 'METALLI 

AtLI LETTORI. 

• * '« » 4 1,1 «✓ 4 HA • % 

^Qm' Ape Indaftiiofi , e diligente, jì 
per comporre i foaui Cuoi liquori, 

, Quinci, e quindi ricerca vari fiori : 

D’ ogni pianta piti bella, e pid ridente; 

Tal fatto hi il Capelloni, con frequente 
Studio volgendo i più pregiati Auttori ? 
Che n’ hi ritratto gli eflempi migliori 
Per benefìcio de l humana gente, * 
Gradifci l’opra fua lettor certefe ; ij.v 
D* hauerti quelle cofc qui raccolte, 

Ch* erano in molti fparfe , ò non pidi intefe* 
Le voglie fue fon di giouarti accefc, 

E* i quello fin le Aie fatiche hi volte; 

. Tu , tanti cali impara i l’altrui fpefe. 


V 
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CHRISTOFORO ZABATA 

AL LI LETTORI. 

_ .|B 

• ■ * K 

jy/JoLTI, gii ie’ famofi intichi Hcroi r 
L’ opere fingolari , et eccellenti 
Seri fiero, onde viuran chiari, e lucenti 
( Mercè la penna Ior) Tempre tri noi, 

Pochi fon quei però c’habbiano poi 

Dimoftrato con dotti aauertimend \ 

Quanti produca ogn’hor Urani accidenti 

' **> 

L’inftabil Dea co’ fpefsi moti fnoi: 

Come leggiadramente in quefte carte 
Con ragion’ euiden ti , e bei difeorfì 
Ci fpiega il diligente Capelloni. 

Qual per giouarci,al mondo hor ne fi parte. 

Perche morto da tante ©ccafioni s 

Diuenti huom faggio i gli altrui cali occorfi* 


4 


- L'Imprcflore alli Lettori J 1 ) 


E oli non è dubbia che ci fono alcuni eflercitii , Belli quali non 
potino gli huomini errare : ma ia quello delle (lampe non fi può 
dimena, che non lì corti metta qualche errore , et è difficile troppa 
ifar che non fiegua . Perche l'hò pruouata in me medelìmo , che 
quanta più hò vfata diligenza in quell* Opera : perche andalTe à luce 
ben carretta, tanto meno ho potuto farlo, quanto vi corrono gli erro- 
ri feguentij altre di ctfcruifì porti alcuni ponti fermi, che non vi ca- 
deuoao,ctc. 




Netla T cuoia nel Cap.??.foggeri.legai(.rofgCtti. 

Nel cap^z.conferuatiooe.confcrujtiane. 

A cir.z.linui J.in ceufo.il cenfo. 

A car.a.lin.jl.oonfine.conlìne. 

A car.o.lin.*).uu fuo figliuolo, un folo figliuolo* 

A car.+^.lin. ai. molto. molti. 

A car.Sd.ltn.^.ercautrato.era entrato* 

A car.S^.lin.aS.Canigno.Cagnino. 

A car.90.lin.1d. «loggiato. sloggiate. * 1 1 

A car.9$.lin.y.ligi dittcnlìui.difcnliua, * 

A car.97Ji11.zr chee.Che. ... I?. * 

A car.io4.1in.f'.Firtnzo, Firenze. 

A car.11?. liti. 50. contrn. contri. 

A car.izz.tin.z9,qnefio. quello. 

A car.i?a.lin.?i.uettouaglc,uettouagltet 
A car.ity.Iin.ifauthorita, autorità. 

A car.t4a.lin.t4.F1.Et. 

A cir.i4?.lin.if,nolrua.uoIcua. 

A car.l47.1in.af.authorita, autorità. ‘ 

A car. 14 9.111. ult.authorita.autorita* 

A car if'i.lia.a.raggionc, ragione. 

A Or.jfylia.jj.Furopa, Europa, 
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